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L'edizione italiana di questa antologia bakuniniana presenta

sa sono stati aggiunti gli articoli de << L'Egalitè >> st L'istruzione
integrale. La raduzione stata condotta sul testo in-
glese tranne che per il o riuoluzionario, La politica
dell'Internazionale e L' integrale, per cui abbiamo
utilizzato la ttaduzione di Stato e anarchia e altri scritti (Milano,
1968), su gentile concessione dell'editore Feltrinelli, e Per parte
dei brani di Federalisrno, Socialismo ed Antiteologisao; La Co'
mttne di Parigi e l'idea di stato e Dio e lo stato, Pet i quali
ci siamo serviii, con qualche ammodernamento lessicale e qual-
che integrazione secondo il testo originale bakuniniano, delle
precedenti edizioni italiane (rispettivamente del t921, l92l e

lsgz). Anche per le No/e biograficbe di Guillaume abbiamo
ttrlizzato,'restaurandola', la prima ttaduzione itaTtana (apparsa
a plrntate su << ll Pensiero )) nel 1908 ed in opuscolo nel 1964 per
la Collana Libertaria).

Presentazione
dell'edizione italiana

Nella presertte antologia del pensiero anarchico di l+[ichei\

Bakunin i testi sono oidinati crcnologicameflte € 11(111 per
'rigrit"ii. 
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alla incessante ùcerca, per colroerso, del senso e dei presup-
posti londaraentali della libertà, nucleo irridacibile ed ultimo
del suo pensiero.

La libertà, di cui B. si dice "amaflte fcnatico", è secondo
Dolgoff la "pietra angolare del pensiero di 8.". E' questa
una "lettura" cbe ci troua pienantente d'accordo e l'efficace
trinomio cbe dà il titolo all'edizione italiana di questa an-
I olo gia, lib er t à-u gua glianza-riuoluzione e s prin e sint etic ant en-
te questa "lettwa", doue uguaglianza è arrcora libertà (la
sua dimensione sociale) e riuoluzione è cofitempotafleafiefite
rioolta (cioè espressione di libertà) e strametto di libera-
ztone.

Nel pensiero di Bakaxin la libertà dioenta, insieme,
soggetto di conoscenza scientifica ed oggetto di prassi
riaoluzionaria. Soggetto in qaanto è il uiterio peculiare per
decilrare e aalutare tatto èiò cbe si erge contro di lei, og-
getto percbé è il fine altimo, mai corupletamente raggian-
gibiie, di ana percflfie tensione ilrtnfla che costituisce il
senso stesso della aita presa nella sua interezza: la sintesi
fra ruezzi e fini troua così già qui ana prirna grandiosa deli-
neazione. Ma, ci si domarda a qilesto pr,utto, cosa intende
Bakanin per libertà? Pensiarno non ai sia altro modo di
rispondere se fiofl rafigurandola con il suo equiualente ter-
tnine operatiuo, neglio, riooluzionario, cbe si enuclea dd
tutta la sua rillessione leoricot la possibilità. Estensibile
all'infi.nito essa è il tertnine ruaterialrtente iriducibile che
compendia il farsi della riooluzione sociale, della società sen-
za classi, dell'uonto libero, ertancipato e corupleto. Ora, pro-
prio percbé questi fiù non sono an sicuro applodo dell'eoo-
luzione il?ltrand, se t ott nella prospettiot aperta da essa, ne
cotsegue cbe la possibilità dioenta una realtà oggettioa: la
libertà risulta così I'anica cefiezza rirsolazionaria. Concepita
corue estensione infinita di ogni possibilità materiale,la liber-
tà impersona, nel disegno strutegico bakuniniano, il ruezzo
più riooluzionario ix grado di applicarsi soaoersiuaruente in
ogni prnto del tessuto gerarcbico della società.

E itt questo ruodo cbe si delirea il criterio scientifico e

critico di essa diretto a decifrare, corue diceuano, il genera-
le principio di attorita cbe inoeste ogni redlù storicanen-
te costituita. Sottolineiamo proprio, con le parole di Baka-

ernettono di
londamentale
efettiao con-
politico, reli-

troua perciò qui ana straordinaria interpretazione.
bakuniniana per ri-

su ia attenzione ott trola del laaoro e le le
classi sociali e lo Stato. Questo rapporto è analizzato prima
sotto I'aspetfo storico, nella disanina della società borgbe-
se, poi sotto l'aspet o strutturale, nello disamina delld di-
aisione gerarcbica del laooro. Per capire il doppio aspetto,
strutturale e storico, della lormazione delle classi, Bakunin
iprende il ttetodo proudhoniano dell'equazione scienza-
lauoro che indiaidua, nella diaisione del lauoro tra intellet-
taale e manuale, la trurua del tessuto sociale ed economico
cbe nella società storica capital;stico-borgbese si traduce in
capitole e forza-laooro, in proletariato e borgbesia. Allo stes-

lingua niniano rispetto alla
i fa es fe generale: esse nofl
al lor storico-variabile, ma

rapporto gerarchico-srutturale cbe intercorre lra loro. (Jtt
ruppatto che oa sempre dal basso all'alto, dalla base al uer-
tice; è una definiziorc che delinea il rapporto aatoiltaùo lra
le classi per anioore a decilrare la radice strutturale della di-
suguaglianza.

Questi rapporti di dominazione-dipendenza, inoero. si
soilupparuo salla rete dell'organizzazione gewcbica del laoa-
ro, sal cui disegno geometrico piraruidale oioono ed intera-
giscono le lunzioni sociali dalle più semplici alle più com-
plesse, collocate secondo un ordine crescetlte di impofianza
e lunzionalità intellettaali date dalla sacieta sturica del truo-
ttelrto. Si conprende ora cotae si configara, nel pensiero
bwkaniniana, I'etkancipazione degli sfruttati: essa è data dal-
I'eguagl.ianza di tutti di lronte al louoro e alla scienza. Ecco
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I'alsv6, lo slruttanzent

I'analisi delle condizioni sto-

oluzionaria. Esse non uettgot'o
lo suiluPPo del sistena caPito-

listico, ffto più in generale nella struttuta autoritaria pre'

or*o ,o'io-'conoruica di disugaaglianza' .Di
è d.a p)rte di Bakuxin il rifiuto della "fase

iPotiizata da Marx oPrio Per'

ché to 
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do'una saa propr trutturale'
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uoto. La saa integraziorue anuale e l'atttu'ttt

intellettaale òunan 'oate
a dire un m allo ste della

costruzione socialis rioela

oaello che è il suo pensieto circa la diruensione ternporale

iliiir;ia"rirr,ne. Eia si sperifica nella saa sttategia oPera-

iiii ,n, casì. si può riassunter€ per se-gno n.egatiuoz n?',Pot-
-rlrio 

durlt; tfità te candiziorui d'ella libertà se ttall si danno

contemporaneamente ltttte qu ianza e oice'

urrsa. Irt questo modo m'loio le possibili.tà

,li urrn prrtgressiua sostitrtzione i' cosa cbe in'

,,ere aiurirà puntuolmente nella aerifica storicd del mar-

xisnao.Il conte , fuoltte s un al'

tro rserso un'al e oPeraia tadine

nel senso che taccare ix tefil"
,r-or-o nrrruoa subordinaziote strategica lra di loro' Strut'
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tilro e sourastruttara, talrto per asare due terruini nzarxiani,
qui interagiscono lra loro senza priruato proprio percbé la
società secondo Bakunin si traslorma assieme all'indittid.uo
e I'indioidao assiene alla società.

come alla diaisione gerarcbica del laaoro produttiuo contrap-
polleoa, teoricatnente nei fini, la sua integrazione egaalita-
ria, così alla diuisione gerarcbica del lauoro Tisels2isnaTi6 

-teorizzata da Marx con il "partito)' 
- 

cot trappofieud, pra-
ticamente nei mezzi, la sua eguale integrazione. Vale a dire
la costruzione uzionaria d.oue, già
n_el suo porsi i gli obbiettiai finali
della libertà e flessafia strilttura
gerarcbica, nessuna dioisione oerticistica tra luxzioni intel-
le ttaali-dire t tio e e funzioni n anuali-es ecutiue. IJ n' or ganizza-
zione, cioè, fatta dal basso, senza arra testa autonominatasi
"aaanguardia del proletariato". Solo in questo rnodo la cre-
scita dell'ar.tocoscienza delle masse popolari si sarebbe tra-
slormata in un mezzo prefi.gurante già il fine.
_ _ E' con questa dimensione interpretatioa cbe il pensiero
bakuniniano peruiene a qaella struordinaria lucidità proletica
circa gli effetti luturi della divisione del lavoro rivoluzionario
propugnato dai narxisti attrauerso la costituzione del par-
tito -politico. Costituendosi ineuitabilmente in organisnto
produttorc e monopolizzatore della " scienza riaoluzio:naria",
percbé dtuetto in ultima analisi da un'élite di intellettualì,
qtlesto non fa altrc cbe e
tellettaale direttiua e sl la
di una "tulooa classe", c
uersi, ma con identica modalità lormale, i gradi gerarchici di
ogni struttura autoritaria. La statalizzazione dei mezzi di
produzione, I'accentratzento ai uertici direzionali dello Sta-
to delle funzioni economiche, tecnicbe, scientificbe,la pioni-
ficazione dei mezzi di produzione e del coflsutlzo, costitui-
scono la base socio-ecanomica di questa classe e giustifica-

11



72

I

tl
nl

I
i

I

i"

i

tnefite costitaita nello stesso n oflento in cpi genera tutte
le cond.izioni della libertà qaale latuo storico dèll'uomo. In

"teologia", termine cbe sta a indicare an castello teorico fa-
sillo, prioo di ogni base rcale, oppilre la sclerotizzazione di
iniziali spafii uiuificatori di concrete uerità.

Ma se la possibilità di per sé distrugge ogni prigione pra-
tica e teorica della oita, cbi dà aita alla possibilità? La neces-

i suoi lalsi apologeti, con quello storico o dialettico.
Si paò comprendere, adesso, quaflto diceuarno all'inizio

circa il del suo petsiero e-
spressa sae tesi di lordo e
cioè, co iore dei necessari e
consequenziali rapporti lra I'abolizìone delle classi e I'aboli-
ziane dello dello Stato e qaella della
"teologia", particolare potere storico
e quella del E an significato al tempo
stesso etico aolto a dirnostrare la ne-
cessità riuoluzionaria della libertA e, per couterso, la li-
bertà ix qadnto uolata necessità riooluzionaria. Verificandosi
come oolontà e come necessità, essa troua così il suo lon-
damento assoluto.

Nico Berti

Padova, luglio 1976



ilOTA PNEI.IiltrANE

Cornporre rx'antologia rappresetttatiua degli scritti di Baku-
nin presenta ilfi certo lrtltzero di difficoltà. Stato e anarchia è
I'unica delle opere maggiori cbe egli abbia portato a termine, e

sono molti ancbe i brani ruinori cbe non sorlo stati cofipletati"
Questo percbé Bakunin era in primo luogo un militante: co-
minciaua a scriuere qualcosa, e poi smetteoa per dedicarsi a que-
stioni che richiedeuano impegno immediato; altre oolte buttaua
giù un opera fino alla fine, ma poi non trooaua il tempo di re-
uisionarla e correggerla. La sua opera abbonda di ripetizioni e di
lungbe digressioni. Il suo saggio Dio e lo st^to, per eseffiPio,
inizia come una uitica al determinismo economico di Marx, poi
passa alla conlutazione della filosofia idealistica, indotta dal
risentimento contro i sostenitori della religione tficitle, e di
qui si lancia in ura prolonda ditcussione sui rapporti tra sciet
za, aatorità, stato, società, indiuiduo, per restfie, alla fi.ne, it-
cowPiilto. In breoe, la produzione letterarìa d.i Bakunin con.ri-
ste in una sconoolgente massa di framtnenti, articali, lettere, d.i-
scorsi, stggi, pampblet, molta ripetitiui e pieni di digrcssioti e
di improu'uise interruzioni, rua comanque ricchi di illuxtintttti
ittuizionì- Compilare ufla coerefite presetttazione delle sta opera.
è, dunque, compita proibitioo.

ll ruio arnico e fitaestra Gregorij Petrouié Maxitnoff tentò uttu
sistematizazzione degli scritti di Baktùn sotto il titùlo di Filo"
sofia politica di Bakunin, con il sottotitolo di Anarchismo scien-
tifico. Purlroppo però an anarcbisno << scientifico >> d.i Bakunin
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non esiste. Bakunin aboruioa il << socialismo scientifico ,>, e ltrortr

si diede a dispote le sue idee xella struttura asfissiante di an
sistena. Tagliare e ilsistenaare gli scritti di Bakunit senza ri-
guard.o al contesto e al periodo in cui essi lurono stesi comporta
il rischio di smarrire la strada di una presentazione obiettiua, in
laoore di una nolto personale. E, più ancora, la ttibrante perso-
nalità di Bakunin, che illunina tutti i suoi soitti, non riesce, in
tal modo, a oenire alla luce. In ogtti caso, la fiorte prelnatura
di Maximofr gli inpedì di scilaere una introduzione, di apPorre
note esplicatioe, e di dar lorma conclusiua alla sua laticosa ri-
cerca. ll libro lu corilpletdto da altre mani, e alla fine pubblicato
nel 1953.

Nella prelazione al suo eccellente L'anarchisme, lo storico e

sociologo libertario francese Daniel Guérin sostiene che, poi'
cbé Bakunin << abbracciò le sue idee libertarie all'inizio del t864,
dopo il lallimento dell'insrrrezione polacca alla quale aoeor P/t/'

TluIii,fi"f!i
ba niente a cbe

lare con l'anarchisno >>.

Comunque, ancbe se qilesta raccolta è derioata principalnex-
te dal periodo anarcbico di Bakunin, abbiaruo incluso ancbe
breoi estratti di quanto, del suo periodo giooanile e pre-alrdr-
chico, adorubra la sua ideologia matura. 1

Molti dei brani della presente antologia, no?, solto nai apparsi
in inglese, oppure sono apparsi soltanto in scelte frammentarie.
Tutti sano stati tradotti di bel nuooo, percbé riproducessero llot
solo il senso, ma ancbe lo spirito in cui oennero scritti (tutte le
traduzioni soro del curatore, eccetto diuersa indicazione). Ogni
brano è accorilpaglrato da ura breue nota rcdazionale; ornPlia'
menti redaziaxali rcl testa di Bakunix conpaiono tra paretttesi
qaadre. La raccolta è completata da due contributi di lanes
Guillaarne, cor?tpctg?to d'arni ed editore di Bakunix: uno scbema

biografico che completa il quadro storico al qmle aPPartengona
la maggior parte dei brani; e un saggio conclusiuo, Sulla costru-
zione del nuovo ordine sociale,2 cbe fornisce, cosa che Bakutin
non trouò nai il tempo di fare, una specie /l summa delle propo-

1. Vedi la Nota editoriale a pag. 6.

2. \redi la Nota editoriale a pag. 6. Questo scritto di Guiilaume
è stato pubblicato in opuscolo con il tltolo Dopo la riooluzione, tella
C,ollana Libertaria, Torir:o 1964"
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ste generalmente discusse da Bakaxin e dai suoi associati nell'In-
ternazionale.

Infine, è con il più sentito apprezzdTilefito cbe ticonosco il
contributo alla presente opera delle seguenti Personei

lda Pilat lsca, cbe ha tradotto dal francese: Federalismo, so-

cialismo, ant di Parigi e f idea dello stato,
Programma ternazionale, Estratto I della
lettira del 1 Libetté di Bruxelles, Appello
agli Slavi, e il discorso Sul 17' anniversario dell'insurrezione po-

lacca del 1810.
Doaglas Roycroft, cbe ha tradotto dal lrancese I'estratto II

della littera del lS72 di Bakunin a La Llberté; Wanda Sueida
e Nina Samusin, cbe b
da Stato e anarchia; i
auer coperto le spese
scritto;eRobertePh

assistenza' 
s.D.



Ogni comando è uno schiafio alla libetà. (Bakunia)'

Nell'arubito dell'attuale ritalutdzione d,elle teorie socio-
liste tradizionali, Ie idee ili Michail Bakanin, londatore del
*ooimento aruarcbico internazionale, suscitatlo un interesse
serilprc rnaggiore.2

La presexte antologia è d.estinata a lar conoscere al pwb-

blico di lingua inglese le articolazioni del sao pensiero, an
nodello di pensiero della ruassima irnportanza per il na'
firero cresceflte di persone allannate dalla ptolileraziotte sen-

za. precedefl.ti, e d.al cattito aso cbe ne oien fatto, dei po-

tei dello stato in catupo politico, econornico e rnili.tare, e

dalla consegaente irregirnentazio?re d.egli indi.uid'ui. Chiara-
fiente, le oeccbie teorie socìaliste del diciannouesimo secolo,

cosl come sofio stdte rnesse in platicd nel corso del aente'

1. M. Bakunin, Oeuores, Stock, Parigi 1895-19J3, vol. I, p. 288.

2. Una raccolta completa in ftancese degli sctitti bakuhiniani è itr
corso di edizione a cura dell'Istituto Intetnazionale di Storia Sociale
di Amsterdam, Olanda. Sinora sono usciti cinque volumi.

L9



sitno, ?rot senzbraflo più a laxgo applicabili olla realtà della
nostld epoca cibernetica, e deoono àssere reoisiofiate secofl_
do oriextaruenti libertori.

_ E' orruai fin troppo euidente che la nazionalizzazione
della proprietà londiorii e dei ruezzi di prodttzione non è it
cla4o 4i in modo sostanziile la diseguaglianza
di londo ne il potere e chi inoece gli i soigetto.
Il concet secoxdo il quale ,,la libùtà è ui-a oir-
tù borgbese della classe media", cede orruai il posto alla
conoinzione cbe la libertà è axa necessità di gran'lunga più
iffipoltante della più efficiente concentrazior"Ti potrré pbli-
tico ed economico, e ttesstttro :rede più cbe lo stato si,,estin-
guerà". Il dogrua che la scienTa, ù rtlosorta, la ruorale e le
istitazioni democraticbe siano un mero rillesso (,,ana soura-
strattilro ideologica", nel lixguaggio ruarxiano) tel tnodo di
prod.uzione- economico, sta incb'isso perdenio terreno nei
conlronti della conoixzione che questi ienomeni soolgono ln
raolo indipendente nel ruodellaie la stoila degli uoinini. E'
stoto qaesto tnatarueflto di impostazione del pensiero socia_
le cbe he generato la rioolazione ungherese del L956 e altri
mouimenti di resistenza in Europa oriettale, ix Cecoslooac-
cbia e nella stessa lJnione souietico. lJn,eco ne abbiatno nei
lermenti del ruondo stadentesco, e oorlflque si discuta, da
parte della sinistra, del concetto di souranità statale e di
qaello di autorità centralizzata.

E questo è precisaruente il punto di uista cbe per primo
espose Bakunin nelle sue poletricbe con i rnarxisti cent,anni
fa. La critica bakuniana dello stato, e in generale del socia-
lismo aatoritario, si articola intorno a qaello clte da allora è
diaentato il problema cruciale del nostio terupoi socialismo_
libertà, problema cbe da lai è steto formalato in questi ter-
lntflt:

La più

ii:'l#
litico e sociale nelle *rr:":Hi;

sociare soltanto att.averso,, ì?iH,Tl"n[TT,t"XXifT'XìlT :di umano fuori dalla libertà, e un socialismo .t. "À o...tti

20

la libertà come suo unico principio creativo... condurrà inevi-
tabilmente... alla schiavitù e alla brutalità.'

Circa le conseguenze del
aoeuo preuisto che "ogni la
oizio dello stato ...doPo an
stato sarebbe dioentato l'an

nomia ai suoi obbiettiai... i matxisti settari rlot sot o in grado
no potete statale, gatantitasi I'attonomia,
sui lotza elrortne secottdo sae proprie
altre lorze socieli, costringendole a ser-

. f . D4ote clt suot Pttr...

). Lettera a <<I-a Democrulie», aprile L868, Obras ile
Tietra y Libertad, Barcellona 1938, vol. I.

4. RudolI Hilfetding, citato da Sidnev Hook in Marx
marxist, Van Norstrand, New York 1955, p, 24L.

Bakunin,

ard tbe

2L



La libertà è la pietra angolare del pensiero d.i Bakunin. Fi-
ne della storia è la realizzazione della libertà, e sua lorza
guida è "l'istinto di rittolta". La libertà è iruplicita netla
flatara sociale dell'uomo, e può essere soiluppata soltanto in
società, attrooerso il nutuo soccorso che Bakanin cbiama
"solidarietà". indissolabilrnente legata all'ugua-
glianza e alle ana società fondata sal recipioco
rispetto dei d uali.

Come Marx, Bakunin sottolineaoa l'importanza dei lat-
tori economici nello soiluppo sociale. Ma egli accettoua le
mateilalistiche "leggi della storia" rnarxiane solo in qilanto
esse rtrol, con con la più el-
l'aorno: cioè E' uero ch tù
giooanili di ardanti la lo
stato 

- 
riportati alla luce rnolto dopo la sua nzorte (i suoi

manoscritti economico-filosofici lurono pubblicati per la pri-
rna uolta nel L927) 

- 
aurebbero potuto benissinto essere

stati scritti da an anarchico; e molti "umanisti marxisti"
banno tentato di aooalersi di quegli suitti per sostenere cbe
Marx era aeromeflte un libertario. Tipica a qaesto riguardo
è l'aferruazione di Herbert Marcase secondo la quale "una
aolta compresa l'idea umanitaria... come il sabstrato reale
della teoria di Marx, oengoflo alla lace i profondi elenenti
libertari ed anarcbici d.ella storia rtarxiafia." 7

Man rtano che Marx procedeua nell'elaborazione del suo
sistema, comilt qile, gli eleruenti libertari perdeuano di irnpor-
tanza nei conlronti delle inesorabili leggi dell'eoolaziofle sta-

5. Michail Bakunin, citato da Henty Arvon in L'Anarcbisme, Pres-
ses Universitaires, Parigi 1964, p. 53.

6. Vedi Dio e lo Staro.

7,. Herbert Marcuse, Prefazione a: Raya Donayevskaya, Marxism
axd Freedom, Bookman Associated, New York 1958.
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8. Gaston Leval, <<Considetazioni filoso6che» h La Falacia del

*;;-;;;Èd*r..'M.*i.u"ot, Mexico Citv 7967 ' p' 6)'
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lica opinione è aouele_
può essere a?rcor più

anin, consideraaa lo stoto co_n Ma Marx, e la rnaggior
diedero grande inpo"ian_

cbe possono concràtizzare
. Essi pensauano
sarebbe alla fine
modo raturale e

Bakuninaueoapreuis,"-r"ily'j)r';:ffiiri;;n:ri;ii
e struttarc occentrate dello stato, ,riino'noore burocriziée ana nuooa ,,classe politico_scientifica,,, to *odrrl,ri iii_naissariocrazia.

. Proudhon, i loro saccessori_collet_tiuisti, coruat,t _ coftipresero cbe lat,toerla lper possa sàrnbrare) deaeessere olganizzata, deae permeure iistematicamerlte ooniceuata del corpo sociale. La libertà è inseparabile dall,aa't:o_

liaello e preseruanti il rnassimo
considerata, di conseguenza,
tiaa al soffocante stato ceflt

a,
tarc tatte le I
la struttura e

senza il quale la libefià sarebbe destinata
Egli sostenne cbe il federo_

un -liuello più alto di quaxto
e I'irregimentazione. euesto
tenuto utopistico, assume di
realistici.

9. Karl Marx. << La flretra civile in_Francia r>. qitaro cla Eric Frornmin Tbe Sane Society, È"*..ìt, lLr'iirt' tiii,'i." zeo.
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anarchici, il cui intento è quello di gaidate la riuol*zione
aerso la libertà, con rnendi libertari, il problena di cone

irupedire agli aatoritari di inpadronirsi-del potefe,' set'ztt

crritit'uire a"loro aolta strutture dittatoiali, si complica sen'
pre di più.' Bakinin comprese che il popolo tende ad esser *edulone
e sotr\o alle caisandre del peiicolo dittatoriale, finché non

cessa, il della riiolaz gli occhi sco-

prendosi Egli si dedic uenza, alla fot-
raeziane eilandestina ,icu!rnern-bri
)iirrbbrro preparato le rnasse alla iooluzione, -me-ttendole
ii lrado di idLntificare i loro nemici, suiluppando la fiducia
nelTe loro capacità creatioe, c tnbattend-o al loro fianco sal'

le barricate. Tali strattule rrott atttebbero Potttto essere

forrnate nel oioo della lotta, perc-h! sarebbe §toto troppo
'tardi 

per agire efficaceffiettte. Aurebbero doouto essere org4'

ruizzoi, tno"lto piinna, e i loto ruerubti aurebbero douato co-

fioscere cofi estreffia chiatezza i loro obiettioi, ed essete in
orado di esercitare sulle ruasse il nassiruo di inlluenza pos-
'sibile. La creazione di tati associazioni d'aoanguardia, ani-

nate da principi libertati, sarebbe stata ixdispensabile alla

buona riiscita della riooluzioxe sociale.
Comunque, I'idea di hn'aoangudrdia atarcbict, -auente

I'obbiettioo 2; inrpedire ad una àirotanza di inpadronirsi.
d.ii potrrr, solleui, corne già acceflttuto,-ttt .certo tturuero di
pr'rplrrriti, perplessità iniorno alle quali si è dibattuto fino
i; nostri giàrni net mooirnento atarchico. Qualsiasi..tnotti-
rnento d'iuanguardia costituisce un'elite; ed ogtri elite -
particolarmen{, ,, orgorizzata come società segreta - 

tende

a separarsi dalle rnasse, e a stsii

sorla di comPlesso egemonic
condu

con qu
si troui

l'iniziatiua del nouimento Po
pedire a demagogbi e potenzilli dittatoti di ittfilttare l'aoan-
-guardia 

e corrcffipeila? Come si può inpedire a gruppi

iutoritari (ad esetrtpio i bolsceaichi) d'i giungere al potere

asando abilmente lo stesso linguaggio degli anatcbici, facen-

dosi portatoi delle ilcbieste libertarie degli operai e dei
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a di loro?
e an 0fiar-
anarcbici,

" bakunini-
stno"; tlta succ e si "corresse", tnettefido in pied.i
la struttura di "degli operai e dei coxtadini; to-
talitario e cofit nario.)

zionaria, cone base per la costruzione di un rnooiruento rea-
listico capace di lar lronte ai problemi immediati della ri-
ooluzione sociale. Aoere posto le iniziali londamenta di
uy tgle rtouirnento, I'cuer posto i giasti problerni, suggercn-
do le giuste risposte per raolti di essi,- è risultato ién da
poco.

Il punto di aista di Bakunin sul ruolo ùuolazionario de-
gli anarcbici, ricorrente in quasi tt4tti i suoi scritti, oiene
esposto con lorza particolare in braxi cone i segaextit

stabilirsi

é"0,#o:
i paesi, in modo analogo al funzionamento di una -r..tfrrJ"tnche lo stabilirsi di tale dittatura sarebbe sufliciente di per se
stesso a uccidere la rivoluzione e a distorcere le caratterìstiche
di ogni movimento popolare.'r

10. Àd. Bakunin, citato da Eugene Pyziur in Tbe Doctrine ol
Anatcbism_ ol Michail Bakunfu, seconda- erlizione, Henry Regnery
Chicago 7969, p. 129.

11. Vedi Lettera a «La Liberté » di Bruxelles, 1872.



...nella rivoluzione sociale l'azione individuale dovrebbe essere

za, qilesto eld il periodo "della terupordfleo adesione di Baktt-
nitt all'idea di dittatara di tipo blinquista e quando tale pe-
riodo finì... Bakunin si scoprì anaròltico',.ri Non Bakuiin
nta RobesDierre. Blanaui. Thttéu. e Neéaih rono i ,rt?rrlt-nta Robespierre,rua Robe_spierre, Blanqui, Tkt,téu, e Neéaéu sono i precur-
sori di !r"iF. Il -professor Isaiah Berlin, ad esempio, di-

i suoi segaaci, cbe a loro uolta l,oaeuano dssaflta da Blanqaie Baottarroti..., 14 *

ci 
Cole, V

re 
iù equilib
coereflte.

Bakunin era d,accordo con -Marx nel sostenere una dittaturadel proletariato sulle classi .f*itri.i.ì;'#;;ii titeneva che taledittarura deve essere rlna drtatura spontanea dell,inteta classe

14. Isaiah Berlin: introduzione a F. Ventud, Roots ol reuolution,p. XXIX.
(*) Per ulteriori eleme

aTla Letterd a Albert Rir;2:i.su 
questo punto si veda il ptoscitto
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soft dt leflrfl. u _professor lsaiah berlin, ad. esempio, di_
cbiara cbe "qaando Lenin organizzò la riuoluzione'bolsce-
oica nel 1917, la tecnica cbe adottò, almeno prima facie,
assomigliaua a quella proposto dai gidcobiri ruisi Tkaééu e

12. Vedi lt Contne di Parigi e I'idea di stato.

_ 11.. Franco_ Ventuti, Roots of Reuolution, New York, Grosset &
Dunlan \966, p. 62. Edtz. italiana: Il populismo rzrio, Einaudi,
Toino 1952, L972.
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i, Thééu, e Neéaéu sono i precur-



Milano 1970.

,0

uaddizione cot qualsiasi altra cosa Bakunin abbia mai suit-

reazione che i massacri non banno nai mancato e Ttot' mat''

clteranxo mai di produrre in ogni società" '

Bakanin fiot (u)eut uta lortnula rnagica per tatte le tiuo-

luzioni. Le rioolazioti nei paesi sotlosoilappati, coru afta

terr&,

o ati, in-

e endeu$
Stenka

Razin e i Carbonari italiani)t

17. Vedi ll programna clella Fratellanza lnternazionale'
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zione richiede difiusa ed estesa distruzione, feconda e tinnova-

;;i;;di;i;i;"i poiché in questo modo, e solo in questo modo'

nascono i nuovi mondi. "

ruosse po-
uedeaa iln
" giooentìt
natali alle

18. Vedi il secondo esttatto di Stato e Anarcbia'

19. Vedi il secondo esttatto di Stato e Anarchia'

20. M. Bakunin, citato da Max Nettlau it. Der Anatchismrts oon
piiaii""li Kroiotkin, Der Svndicalist, Berlino 1927, p' 46'

21. Vedi Letera ad un lrancese sulla presente uisi'
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ultiuersole. Questa giouentù istruita, inzparando dalla gent-e

comafle, poà o tui rolta renilere seruigi preziosissitrui alla

causa del popolo.
Nonostàni, possa serubrailo, Bakunin rlofl era pet i colpi

di rnano, né eia un organizzatore di riaoluzioni s-trampalate'

Con le sue idee circa il potenziale rittoluzionario del L:umpen'

proletariat, egli riteneia più pr Ji

oerificasseio i"n paesi'arretrati', ni

indastriali relatiuamente riccbe, n'

za di laooratori cot, ruentalità b di
t.tista la storia ha dimosttato che Bakunin aueaa ragione-e.

ioi* toito. Inlatti le più considereuoli delle riuoluzioni del

rrostro secolo'sono state quelle uerificatesi nella Russia e

nrito C;io preindastriali. E, più recentetnente, è facil-e.u.ed'er"e

cone il ferrnento rittoluzionario sia- ruaggiote in Africa, in
Asia e nell'Arnerica centrale e neridionale.

ancbe ai lattori
cbe la ssibile Per
o "lta t', aggian'
altro riuoluzio-

I dete di Marx,

egli lasciaua Più sPazio alla
spirazione alla libertà e all'u
rioolta" che costituisce "la c
poli oppressi. D'altra Parle e

"temperdmento" nella 
"'ollno per natara ribertari, incapaci

uno itoto forte: lo statalismo sla-

considerarsi di inaportazione ger-

cbe Russia e SPagna solto ancord
quale il lascismo si

",:::;!;:::;,: ""
ai generati dalla guetd lranco

prussiana del L870, tutto ciò chi aueaa appreso dallo studio

di passate riooluzioni, corne quella francese, e soprattiltto

dalia sua d.iretta esperienza della rittolazione del 1848' Fu

in quel periodo cbe Bakunin matwò I'idea di traslorrnare

lo gurrrà fia stati nazionali in gueta cioile pet la riool-u'

zioie sociale. Egli *edeua cbe soltanto una guerriglia rnolto
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estesc e sostenatd dall'intera popalazione poteao cofitempa-
raneameflte respifl&ere an esercito strattiero tirannico, e di-
lendere la riuoluzione sociale dai suoi nenici interni;
"Quanda una nazione di trentotto ruilioni. di persone si sat-
leua per difendersi, pronta a d.istruggere ogni cosa, d.ispo-
sta a sacrificare la uita e gli aueri piuttosto cbe a sottomet-
tersi, nessun esercito al ruondo, per quofito poteflte, organiz-
zato ed eqaipaggiata can le arrxi più sofisticateo sara in grad,o
d.i uincerla." " La storia rceente dell'Algeria e del Vietnaru
non può non farci ricordare quelle pade.

Gli arumoniruenti d.i Bakunin ai balsceoichi dei suai gior-
ni, i giacobini e i bl.anquisti, su doue la loro politica poteu*
condarre, possotto quasi essere letti corne una preuisione d,el,

caf,sa geflerole della riuolazione russa, dai suoi prirni Ttassi
fi.no alla presa d.ei potere e alla londazione di alro stato to-
ta!itario:

...1a costruzione di uno stato rivoluzionario potentemente centta-
lizzato... condurrebbe inevitabilmente allo stabilirsi di una dit-
tatura militare... condannerebbe di nuovo le masse, governate
per editto, a1l'immobilismo... alla schiavitù e allo sfruttamento
da parte di una nuova aristocrazia quasi-rivoluzionaria... di
conseguenza il ttionfo dei giacobini o dei blanquisti segnerebbe
la morte della rivoluzione.'?l

Per saluare la rioolaziote, Bakunin elaborò ata strategic
libertaria, basata sul principio cbe le forrue di una flaooa so-
cietà sona gexerate dalla riuoluzione stessa. In qaest'ottica u-
na ricoltzione diretta da un singol.o cefltro, o atche da un
certo tlattelo di centri arbatti, per ruezzo di comnissari e di

i m diano lorza ai ine-
nte eaatoritario:i oggi
t no nuooi padroù. a, di

colrseguenzd, in ana rioolazione di carattere generale, cbe in-
teressasse sia le cina, sia le campaglre, e direttd dai lauora-
tori e dai contadini di ogni singola località. Adegaatanen-
te coo/dinata ad ogni liaello, tale riaoluzione aurebbe as-
santa fin dalle origini caratteristiche libertarie e lederaliste.

22. l,Iedi Il progranma della Fratellanza Intetnazionale.
2). Pet una esauriente tÌ^ttuiole di questo tema vedi Lettera ad

un lrancese sulla presente cilsi.
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Tra i contribati più sigrif.catioi di Bakunin alla teoria ri-
ooluzionaria nodeftra era il sao atteggiamento fidacioso nel
poteflziale riooluzionario dei contadini. Certo, non li idealiz'
zauai sopeaa cbe erano ignoranti, superstiziosi e conseraatori
Ma credeoa che, se i grappi d'auangaardia e i lauoratori pra-
gressisti del rfiefl'
ti snobistici cot -

tadini, ques i alla
riuolazione. lauo'

cofi i lauotatori della città. Se al cortrario i riuoluzionari
sostefieoarro l'irnrnediata coflfisca dei loro potteri brandelli
di terra, e rifiutauano di redistribtire le tenute dei ptoprie-
tari riccbi e le proprietà della chiesa e dello stato ai railioni
di braccianti seflza terra, costoro aurebbero ineoitdbilrnente
contribuito a rixlorzare le schiere dei reazionari, e la rioo-
lazione aurebbe abortito sul xascere. E al di là di considera-

zioni puarnente praticbe, Bakanin tetfleoa l'effetto corrut-
tore di ruisare indiscrinainate contro i contadini sugli stessi
riooluziorari. L'erosione dei principi rnodi ed etici satebbe
stata di per se stessa sufficiefite a ruinare la rioolazioxe so'
ciale.

Ripetutamente Bakanin arnmonì contto la asurpazione
della riuoluzione, ancbe da parte di un gotterno socialista, il
quale intendesse istitaire la collettiuizzdzione, o qualsiasi

altra nuoua lorrna sociale, per d.ecreto. Comrnissati e spedi-

zioni ruilitari si sarebbero sparsi nelle canpogtte per espro'
priare i contadini più pooeri, istituendo an regno del tetrore
analogo a qaello che deterruixò il collasso della riuoluzione
lrancese.

Durante la nostra oita abbiaruo assistito al regno del terro'
re instaurato da Stalin cotne strurnexto della collettiuizza-

zione. L contadini russi, che flofl erat o in grado di ribellarsi
militarmente, si risolsero a unoimplacabile, silenziosa, ma

??on per qaesto meno efficace gilelllt di resistenza non uio'
lenta. Can etti di sabotaggio, ritardi, e altri rnezzi, i contadini
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ridussero considereoolrnente la produzione agricola. euesta
r cui un regirne capace di lan_
di risolaere i suoi probleni
riooluzione. Più in generale

e russa si destinò al fallimen-to qaando-perse il sao carattere locale e spofitaneo. Le lorrne
ereatiae di t,ita sociale, i souiet e altri struraenti aisocia-
liui" aennero fatti abortire dalla concentuazione del poterc
nello stata.

Le idee di Bakaniru a qilesto proposito riuestono cltcott
po lotta riooluzianaria nei paesi

,f no i dwe terzi della po-pola-
riassunse il sao punto di ai_

sta i'rt queste parule: "I conapiti iaoluzione
sac.iale, -le nuoue forrne di aita enterger€
solo dalla uiaa espeùenza delle base,"cbe

la nuoaa società secondo i lo-

r i problemi dei contadini ha
sione, e cioè che egli losse il
anarcbismo contadino, e non

d.edicasse sufficiente attenzione ai problemi da pr:ititorii-
to industriale delle nazioni indusiriali più aaaizate del_
l"'Europa occidentale. Al contrario egli àttribuiua ai laua_
ratori urbani un ruolo di priruo piani nella radicalizzazione
dei contadini. La prima liternozionale (l,Associazione Inter-
nazionale dei Laooratoi, londata nel settembre det Lg64\
sorse proprio dal bisogno di un'organizzazione eficace au-
uertito dal proletariato delle r azioii industrialruinte più a_
'udflzate. Nessun rioolazionario era più attento di lui ai pro_
blemi del mouimento operuio, e tra le altre cose, la sua)na-
tisi dei mali londamentali cbe afflioqono il mor.tiruento ope_
raio moderno ilmane più attuale che mai. rc

24. Yedr Lettera ad Albert Ricbard.

25._ Vedi l-'Internazionale e Karl Marx e La politica dell,Interna_
zionale.

26. The I.V.\V. a study in American Syndicalism; Columbia Uni_
versity Press, New York 1920, p. 36Ji.
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E' irupossibilc scriuere afia storid del trtouirnento operaia
internazionale serza tener cofito dell'enorrne inlluenza eser-

citata d.alle id.ee di Bakunin in Spagna, Italia, Fruncia, Belgio,
Atru.erica centrùle e rneridionule, e perfrno negli Stati Uniti.
Furono Bakunin e gli alui mernbri libertaù dell']nterxazia-
nale cbe elaborarona i principi londantentali del rnooinaeuta
sirudaaalista riuoluzioruario ehe fiorì in qaei paesi dagli anni
'90 fino alla scanfitta dell,a ùuoluzione spagnola nel 1919.
Corue sottolineò encha il prolessor Paul Brissenden ruol.tì
aruni fa:

Non c'è dubbio che tr:tte le idee più importanti del modern<:
associazionismo rivoluzionario così come sono presenti. nel
I.\7.W. possonÒ essere individuate nella vecchia Associazione
Internaziònale dei Lavoratori. L'organo Industrial 'Vorker del'
l'I.l(.\ir. sostiene che << dobbiamo collegare ,rll'Internazionale
le idee del moderno associazionismo rivoluzionario... Molti con-
tenuti ato originariamente dal famoso anat'
chico l'Internazionale nel 18(;8 erano s.i-

mili a nei ventesimo secolo »>.'?

Si è data lorse troppa irruportanza allo scontro tru le per-
sonalità di Marx e Bakunirt, alrneno conae elem::tll(! esseil'
ziale della lorc controoersia darante i congressi dell'frtlernn'
zionale. Bisogna piuttasto guardare ad essi cotze incarnatiani
di due tendenze d.iantetralrue?tte opposte della teatia e del-
la tattica del socialisrno 

- 
la scuola dutoiltaria e quel{'a lt-

bertaria, rispettiuaruente, le due principali carrenti tli pe*
siero che abbiarua contribuito a dar larrua al rnoderna ntaut-
ffiento operaio.

lvlolti socialisti di entrambi i carnpi, Bakunin cor/tpresa,
crcdeuano, in qael perioda, cbe il collasso del capitalismo e
Itt riooluzione socidle fossero iruminenti. Anche se -ti trattaud
di un'illusione, il dibattita condotto allora sui principi t'o*'
damentali è st ruefia interessante, e in
ùdrie forr'ne co lti altri in quel peilada,
corue rileaa an ella politica, Michel Col'
linet, i prohlerui discussi dai marxisti autoritdri e dai liberta-
ri bakwniniani sembrauano seruplicefirexte discassioni astrat-

li

i
I
I

I

I

27. Michel Collinet, Le cefiennaire de lnlnterxationale, in « Le
contrat social », Parigi, genrraio-febbraio 1964.
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o succedere in an lontano fa_
sembraaano così astratti, igli
pongono con decisione all'or-

zdta" oppttte distribuito a ruorte anita fuderute tra roro? Lo

nuoua classe di ex laooratori
e la situazione dei lauoratori
sereaole? " 2s

Collinet sottolixea cbe_-"da Quectn ^4,u,^ ).: uista le cri_-- 4"" utJtg te Cfr_
ei collettioisti ingolarmeiie
i( :Yi da 

'È' o''i jii'L IJC-- 
;:;"-:::,.: 

,i,8"-0." è così daramente oppressa?" ,o

, 
^r^, : : 

o,1 d e I I' I n t e r n a z i o nAk,, lr r r ii ; 
- 
;; ; ;; r;" ; ; ;;;: ;;;" ;;;;;

Y :, j:,,/: ù: s t r a o a gr a n d 9 )iì,',i a [ {' iil,l, go n i rro, i o n,

!!,: : 
d 
: : :. : l!: ./, * o a d s o.c i e t à, b, ;;; ; i ;,; ;;; p; ; ;; ; ;,,;"'; ;;

tniùatura)" Egli sosteneoa che i laoaratori, costraerdo le lo-
ro organizzazioni secondo principi libertari, aoreb'f:tso ert:a"
to "all'interto della società ueccbia i semi aiaentr d,i un rt»:a-

ao ardine sociaie... non solo le << idee » rna gli JreJrir <* jr"?l-
ti »> del futuro"."" 3'

Per quanta strcnila dilensore di pfincipi sindaca.l.-rir;;.,!.u-
zionari, Bakunia fialt pefisaaa cbe t'osse possibiie, e rlepi:;.;r(
desiderabile , cbe la società fosse goaetnattt ddll( sai;: fri att;.

nizzazioni sindacali a da qual.sicsi alira strattilrc unt,; ! ',t.
baso deX poter perpetua" .Egii' so.rf*;r;.a
c§te ana libera ana sacietà plaralisi,i::ri,
nella quale gli uoma si ritlettono it., uir
flillfiero adeguata di organizzaziani" Geoffrey Osterryeri, ;tr
un articolo malta significatioe, L'importanza del sinciae"iii"
sma, cita lo storico del socialismo G.D.Ifl" J-*ie, c:ht, t;*.e
abbia detto uersa la fine delle saa oita: <, Nctr. sorrt, r. ;l.t
comunista né an socialdernocratica, perché li consiricrri ,n-
trambi ideale totalitari, e ...1a società dete inaece rtogil!.r;'e
sulìa maggior diffusione possibile del poterc e del.ia r.e.lpori.i{r*
bi[ità..." " CsterrgarA, cÌte cordiuide il punto ai uist,, ìi
Cole, conclude che:

...i socialisti di questa generazione dovranno fare un hrngo i,,*rso
indietro, se vogliono tiplendere aé avanzare nella giusLa riir-e-
zione. Dovranno ristabilire tutta Ia tradizione libertari:. .."r: da
questo ristaltiiimento trarre sostentamento per un nuovo lì[t(,rx-
mento di terza forza. I

lv*el si puà attcora imp*'. 
';-re d.ai nin e dei pionieri ti:te

cowba or sopo.

,,.:^,\1,,_i:iione.ampiam*ii-e;,iù;',r7r'r"rli{iilf ,f #Xi molti sindacati Cbi C . : 6--'-"t'vq'Ù' rc cvrDtucrtumo
n.r,^àb-r:-_ ... .tggt glarno sono orgaxizzati itt ttodofratocratico, e costitaisconi in se stessi dZ piccoli stati ii

:5. Ibid.
39_ ibid.
10. M. Nettlau , Der Anarcbismus..., cit.; p. 1.33.

It

31. Qeoffry Ostergard, The releoance ol Syndicalism in « Anarcirl, r,
n.38, Londta.
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BaIunin:
note biografic[e
d.i James Guillaune

f anes
curò gli
lurni dei
blicate a
zione,

sta riooluzionaria del primo '900 in Francia e altrooe. Guillautae
scrisse iooltre di teoria e di pratica libertaria e fu redattore d.i.
ruunterosi periodici, Tra i saoi scrittinulLtetos, pertod,rct, I ru i saoi scritti più noteooli ai sona tlei
eawtributi sostdttzidli alla teoria dell'edacazione Dropressista an-
É i eu t ari t ar ia, r a p p r e s e * t dt 6 p ar t i c ol ar nz e te t e d al, p e d a go ga s uizze r o
.i',kat: Ptstalazzi.

progressista an-
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irlichail Aleksandrovié Bakunin (*) nacque il 18 maggio

l8l4' a Friamuchino, villaggio facente parte del distretto

di -[oriok, nel governatorato di Tver. Suo padre, dopo aver

virsuto ìa giovinezza come segretario d'ambasciata aFitenze

pr: i quali fu mandato come sottotenente prima nel governa-

ioruto di Minsk, poi in quello di Grodno, in Polonia' Era

l'indomani dei sofiocamento sanguinoso dell'insurtezione
polacca, e 1o spettacolo clella Folonia tercotizzaLa agì poten-

i.*.rrr. sull'animo riel giovane ulliciale e contribuì non

poco a inspirargli loortore del despotismo, Dopo due anni

Ji servizio militare, dette Xe dimissioni (1834) e si reeò a

fuIosca ove passò qua§i interamente i sei anni che seguiro-

no. In qu.rt^ città si dette con ardore ailo studio deila filo-

1- i& rnaggio per il caiendario tusso; -10 rnaggio per il nostro'

2" j ilecabris
nait rir.: uei di
ufficiaii coumo I
represso, l. suoi

(u) ler irt redazione di queste note, aifinfuori.di ciò che era di
mil cctoirior,", mi sono servito dell'arnpio materiale taccolto da Max
i'i;irh;-; p;bLli."t" d, iui nella ,ou ìp.r, monumentale: Micheel
niprni", eine Biograpbie; I-ondra 18961900, I vof in fol'

lle uttrr.e segnatè Ja astetisco sono di James Guillaume, quelle nu'

meràte ri1 liam Dolgoff.l
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sofia. Cominciò coll'appassionarsi alla lettura degli enciclo-
pedisti francesi e, come i suoi amici Nicolaj Stanlcéviè e Bé-
linski', si entusiasmò per Fichte, del quale tradusse (1Si6)
i Vorlesangett ùber die Bestimnung des Gelehrten. Poi, $u
Ia volta di Hegel, che teneva allora il dominio degli spiriti
in Germania: il giovane Bakunin divenne un fervente se-
guace del sistema hegeliano e si lasciò per qualche tempo ab-
bagliare dalla famosa massima: <r Tutto ciò che è reale è ra-
zionale»> con cui si giustificava l'esistenza di ogni op-
pressione politica. Nel 1819, Aleksander Herzen e Nicolaj
Ogatev, dopo un esilio di parecchi anni, ritornarono a Mo-
sca ove si incontrarono Ia prima volta con Bakunin; ma aJ-

Iora le loro idee eran troppo difierenti perché potessero an-
dar d'accordo.

Nel 1840, a ventisei anni, Michail Bakunin andò a Pie-
troburgo e di 1à a Berlino coll'intenzione di studiare il mo-
vimento filosofico tedesco; si proponeva di consacrarsi aX-

l'insegnamento, 'desiderando occupare, un giorno, una cat-
tedra di filosofia o di storia a Mosca. Quando Nicolaj Stan.
kéviè morì in ltalia 

- 
e cioè in quello stesso anno 

- 
Ba-

kunin ammetteva ancora 1,a credenza nell'immortalità del-
tr'anima come una dottrina necessaria (lettera a Herzen del
23 ottobre 1840). Ma era venuto il momento in cui doveva
compiersi la sua evoluzione intellettuale, e la filosofra di
Hegel trasformarsi in iui in una teoria rivoluzionaria, Già
Feuerbach aveva dedotto dall'hegelianesimo le conseguen-
ze logiche nel campo religioso; Bakunin doveva opsrar-e
similmente nel campo poiitico e sociale. Nel 1842, ì.ascÌa
tserlino per Dresda, ove fa amicizia con Arnold Ruge'" che
in quella città veniva pubblicando la rivista Dettsche .Tchr-
bilcber, nella quale Bakunin pubblicò nell'ottobre, sotto Io

, 3 Nicolai Stankeviò era un insegnante di fi.losofia, Vissarion Be-
linski, un noto critico letterario.

4 Ruge (1802-80) era un esponente di primo pianl rJella

:ilt 
liana, che per uR celto periodo in0uenzò- sia .\!arx
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pseudonimo di « Jules Elysard »>, uno studio che giungeva a

conclusioni rivoluzionarie. Era intitolato: « Lu Reazione in
Gerrrtania - framrnento, di an francese », e tetminava con
queste frasi di cui l'ultima è divenuta celebre:

Confidiamo, dunque, nello spirito eterno che disttugge e annien-
ta solo perché è Ia sorgente impenetrabile ed eternamente crea-

trice di ogni vita. Il desiderio di distruggere è nello stesso tempo
un desiderio di create.

Herzen, credendo sulle prime che l'a.rticolo fosse real-

mente opera di un francese, dopo averlo letto, scfisse nel

suo diario: << E' un appello potente, fermo, trionfante del
partito democratico... L'atticolo è di una grande importanza.
Se i francesi cominciassero a rendere popolare la scienza te-

desca - 
quelli che la comprendono, s'intende 

- 
la grande

fase dell'azione sarebbe prossima a cominciare ». I1 poeta

Geotg Herwegh, autore dei Gedichte eines Lebendigen, es'

sendosi recato a l)resda, dimorò presso Bakunin del quale

divenne intirno amico. Fu pure a Dresda che Bakunin fece

la conoscenza del musicista Adolf Reichel, che divenne uno

dei suoi piùr fedeli. Ma il governo sassone manifestò ben

presto delle intenzioni ostili verso Ruge e i suoi collabora-

tori; e Bakunin ed Heru"'egh dovettero, nel gennaio del

184J, lasciare la Sassonia per recatsi insieme a Zutigo.
In Svizzera Bakunin passò l'anno 1843; una sua letteta
scritta a Ruge dall'isola di Saìnt Pierre (lago di Bienne) nel

roaggio <Iello stesso anno, t pubhlicata a Parigi nel 1849 nel-

ia rivista Deatscb-fraruzdsistfse Jahrbilclter, termina con gue-

',rià v€€ft1€llte apostrofe: « tr a lotta comincia e la nostra
,::ausa è sl potente che nol, pochi uomini sparsi e con Xe

.nani legate, col nostro solo griclo di guetra ispiriamo Io

ip:r\fento aIle rnig-liaia! Avanti con forte animo! Voglio in-
lrangere le lrosme catene, o Germani ehe volete diventar
iìreci; io. lo Scita. Mandaterni le r"ostre opere: le farò stam-

1:rate neli'isola di Rousseau e in lettere di fuoco §criverò ì.lna
,rolta ancora nei cielo della storia: Morte ai Persi! »"

In §vizzera Bakunin fece Ia conoscenza dei comunisti te-
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deschi che facevano capo a '§7eitling'. A Berna, ove passò
I'inverno 1843-1844, entrò in relazione con la famiglia
§7ogt i'. Uno dei fratelli §7ogt, Adolf (più tardi professore
alla facoltà di medicina nella Università di Berna), divenne
suo amico intimo. Ma, disturbato continuamente dalla poli-
zia svizzera e dietro intimazione dell'ambasciata russa di ri-
tornare in Russia, Bakunin lasciò Berna nel febbraio 1844,
andò a Bruxelles e di tà a Parigi, ove doveva restare fino al
dicembre 1847.

II

A Patigi, dove giunse col suo fedele Reichel, egli ritro-
vò Herwegh e la sua giovane moglie (Emma Siegmund). Fu
allora che conobbe Kad Marx, il quale, recatosi a Parigi al-
la fine del 1841, {u dapprima, anche lui, uno dei collabora-
tori di Arnold Ruge, poi cominciò con Engels l'elaborazione
di una sua dottrina. Bakunin strinse amicizta anche con
Proudhon, che vedeva spessissimo; essendo d'accordo su cer:-

5. \flilhelm \0eitling, un sarto trasferì in
Svizzera, e per un certo tempo vis il Circoft:
dei lavoratori comunisti e scrisse come tl*
orebbe essere e Garanzie di libertà uruana. Le sue idee dovevano

emigrt\ negli Statr
e. Bakunin rifiutav*
il suo comunisrno

srato guidato dagli

r:na fornra benevola di disporismo nei confronti ffitt\a.?iffiT:tt+1,1:

{oJ ;11 professorr: Iù{'ilhein: Wogt av*v.:. dorzut* iasciarc nel ii}tr,},
clestitulto pel nrotir,i p".lir;ici, 1'Uni.',,ersità ii Gicsscn, ed era divei:usir
professore all'Universi:à di Eerna. A1,e-,rr q.cattrc figii; Kall, il crle-
bre aaturaiista; Ernil, giurista; .&dolI, medieo; Gus'i*r" a..$,,rcatc,
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ti punti essenziaii e discordando su altri, accadeva Loro spes-

so di intavolare delle discussioni che duravano delle notti
intere. Conobbe anche George Sand, di cui arnmirava l'in-
gegno e che era in quel tempo sotto l'influenza di Pierre
Leroux.

Questi anni passati a Parigi furono, per 1o sviluppo in-
teiiettuale di Bakunin, i più fecondi. Si delineatono allora
nel suo spirito le idee che costituirono poi il suo ptogramma
rivoiuzionario, idee tuttavia su patecchi Punto imprecise e

impacciate da un resto di idealismo metafisico, di cui doveva
sbarazzarst più tardi.

Egli stesso ci parla dei rapporti avuti da lui in quel. tempo
con Marx e Proudhon:

Marx 
- 

scrisse nel 1871 (manoscritto francese) 
- 

era molto
più avanti di me, come oggi è non già più avanti, ma di me di
gran lunga più sapiente. Io allora non sapevo nulla di economia
politica, né mi ero ancora del tutto libelato dalie asttazioni meta-
fisiche; il rnio sociaiismo era, pi,) che almo, istintivo. Lui invece,
benché piìr giovane dr me, era già un ateo, un dotto materialista
e un socialista convinto. Fu precisamente in quel tempo che
elaborò i primi fondamenti del nuovo sistema. Ci vedevarno assai
spesso perché io nutrivo per lui ua grande rispetto, per 1a sua
scienza e per la sua devozione appassionata e seria (quantun-

:T.*fl:["*'É"il1,Ìà!?unÌl'::x\:l,llhff ",*f 3","","Ti1,"';
ed elevata quando non si inspirava ad odio meschino, ciò che,
purtroppo, accadeva spessissimo. I nostri tcmperamcnti non si
confacevano: egli mi chiamava idealista sentimentale ed aveva
ragione; io lo chiamavo vanitoso perfido e dissimulatore ed
avevo faglone.

Quanto a,C Engels, Bakunin ne ha cosl ttatteggiato il ca-

rattere in un passo ove pada de]-la società segreta fondata da
I\4arx (Gosoudarstaennast i Anarkhia; 1874 pag". 224):
<. Verso il 1845, Nlarx si pose alla testa clei aornuilisti tede-
schi e, poc.o dopo fondò una società segreta <ii c*munisti te-
desclli o sccialisti autoritari, con Engels. il suo amico costan-
te, quanto lui intelligente, benché meno erudito, ma in cotn-
ptlnso più pratico e non merio di iui dorato per La calunnia
politica, Ia menzogna e l'intrigo >r.

Di Proudhon ecco che cosa dice in un rnanoscritto fran-
cese del 1870;

Froudhon, malgrado tutti g1i sforzi che fece per scuoterc le
tradizioni dell'idealisrno classico, restò nondimeno per tutta la

4(r

vita u , inspitantesi, come io stesso ebbi a

dirgli sua moite(*), ora alla Bibbia ed
ora al etafrsico lìno alla punta dei capelli'

to scienze naturali e non
così degli impulsi geniali
Pelcolrere, ma trascrnato
suo spirito, ticadeva sern-

zionale di quello di Proudhon, ma l'istinto della libertà gli man-
ca: egii è un autoritario dalla testa ai piedi.

Nel 1847 Bakunin vide artivare a Farigi l{euen e Ogarev,
che avevano lasciato la Russia per vivere in Cccidente; ri-
vide anche Bélinsky, allora in tutta la pienezza della sua

potenza intellettuale e che doveva morire I'anno seguelte"
Fer un discorso da lui pronunciato i-[ 29 novembre 1847

al banchetto dato in colnrnemorazione dell'insumezione po'
lacca, Bakunin fu, dietro dornanda deil'.è.mbasciata russa,

espulso dalla Francia. Per togliere Ie simpatie che si eraho
iniorno a iui rnanifestate, il raPPresentante della R.ussia a

Parrgi, Kisselev" fece correrroce che Bakunin era stato aI

sewizic dell'arnbasciata, la quale la aueua adaperuta, r*a
che ora si vedeva o'L,btrigata a sbarazz{rtsi cii lui perché si era
lpinto innanzi più ehe convenisse. {Lettera di Bakunin a Fa-
r:eiii detr 29 maggio 1s67). trl conte di tr)uctràtel, rninistro
LJeif interro, interpellato alia Carnera clei Fad in ptoposito, si
ilincerò dietro caicr:late reticeoze per eìar cree{ito alia ca-

(u) Proudhon morl ii i9 gennaio tr865.



lunnia immaginata da Kisselev, che doveva ben presto ri-
percuotersi altrove. Bakunin andò a Bruxelles dove abitava
Marx, espulso anche lui dalla Francia fin dal 1845. Da Bru-
xelles ebbe a scrivere al suo amico Herwegh le parole se-
guenti:

IIl

La rivoluzione del 24 febbraio aprì a Bakunin le porte
della Francia. Si aftlettò a far ritorno a Parigi; rna, prrco
dopo, la notizia degiì avvenimenri di Vienna e di Bedino io
decise a partire per Ia Germania (aprile), donde sperava po-
rersi portare in Poic»ria, per prender pate ai movimenti in-
srrrrezionali. Passò per Colonia, ove Marx e Engels stavano
per ccrrninciare Ia pubblicazione dell.a Neue Rheinische Zei.
tr,rttg. Era i] momento in cui la Legione democratica teelesca
,r-li trrarigi, che aveva s callo Herwegh, t'ece nei. gran<lucato di
ltraden queÌ tentativc insurrezinnale che e'bbe un esitn tanto
rÌisg.t'aziato. fuIarx at.tacr:ii. allora, Flerrvegh ecn moìra vio-
lcnza; ,lìal<ur-iin di e rllppe con
lvlarx" Fiir ta.rdi a. bhre a<{ espri-
mersi nei moclo (.1 ancesei: << Irr
ilrreila occasiorre. lo penso oggi e 1o dico {rancamente, erano
fnarx erl Engeis che ar,,evano ragione; essi meglio tli rre giu-
<licaveno I..: conrii:ioni ger:etaii, Aftaccatono Flerwegh con
Ia rnar-rcanza rJi r'iguardc iclro propria eC io presi, a Coionia,
crrlt:rt:saurerie ìr c]iJ.esa ,.1,:ltr'assente. Ile ciò la nostra di-

i0

scordia »>. Si recò poi a Berlino e a Breslavia, e di là aPraga,
ove tentò inutilmente di far propaganda democratica e ri-
voluzionaria al Congtesso slavo (giugno) ed ove pÌese parte
al movimento insurrezionale duramente tepresso da Windi-
schgràtz. Quindi ritornò a Breslavia. Durante il suo soggior-
no in questa città la Neue Rheinische Zeitung pubblicò (6
luglio) una cortispondenza da Parigi così concepita:

A proposito della propaganda slava, ci è stato ieti comunicato
che Geotge Sand si trova in possesso di carte che compromettono
nrolto il rtsso Micbele Bakunin espulso dalla Ftancia, e Io indi-
cano come uno strumento o vn agente della Russia di recente
arruolato, al quale si attribuisce la parte principale negli aresti
recenti dei disgraziati polacchi. Georges Sand ha mostrato queste
carte ad alcuni suoi amici.

Bakunin protestò immediatamente contro questa infame
calunnia con una lettera da Breslavia pubblicata nel giomale
Allgemeine Oder-Zeitung (lettera che la Neue Rheinische
Zeitung riprodusse il 16 luglio), e scrisse a George Sand per
pregarla di spiegarsi circa l'uso che si era fatto del di lei
nome. George Sand rispose con una lettera ai redattore della
Neue Rheinische Zeitung, éatata da La Chàtte (Indre) il
20 luglio 1848, nella quale diceva:

I fatti riferiti dal vostto corispondente sono cornpletamente fal-
si. Non ho mai posseduto la minin-ra prova delle insinuazioni
a cui cercate di dar credito conto il signor Bakunin" Non sono
rìai stata, dunclue, autatizzÀta a emettere il più piccolo dubbio
su1la lealtà rlel suo carattere e sulla sincerità delle sue opinioni"
À{i appello al vosro onote e alla vostra coscienza per la inser-
zione immcdiata di questa letteta, nel vostro giornale.

[4arx inserì la ietteta, e dette nel tempo stess<l la spie-
ltazione seg,rreflte rtrella pubblicità accorclata alla ealunnia del
su.., ccrrisponclette ;}- Parigi: <, Abbiamo cosl adcmpiuto il
'-icrverc deila st'arnpa di esercitare sugli uornini pubblici un*
stretta sorveglianza e abbiamo rlato, nello stesso tempo, ei
signot }lakunin I'occasione cli dissipare un sospetto che erfr
,lavvero emerso in alcuni ritrc;vi di Parigi »>, E' inutile insi-
stere su questa singolare teoria per la quale la stampa arrreb-
ire il ,J,i-rvere cii accogliere e p,.rbblicare la calunt:ia, seazc
prenrir:rsi cura Ci Èontrofiare prima i {atti.

I1 rnese seguente, Bakunin vide Marx a Berlino eql el"he
iuo14c utrn aFparenie riconciliazione fra loto. Baicunin scrisse

t+9
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su ciò nel tr871 (manoscritto francese) quanto segue: << Degli
amici cornuni ei costrinsero aci abbracciarci. E allora in una
conversazione tnezzo scherzosa e mezzo seria, Marx mi dis-
se: << Sai che ora mi uovo alla testa di una società comu-
nista segreta, così ben disciplinata che se dicessi ad un solo
dei suoi membri: Va ad accidere Bakatin, questi ti uccide-
rebbe?... >>. Dopo questa conversazione non ci rivedemmo
più fino al L864 ».

Ciò che Marx aveva detto, scherzando, a Bakunin nel
tr 848, doveva tentare di farlo dawero ventiquattto anni
dopo. Quando, nell'Internazionale, l'opposizione del'anar-
chico rivoluzionario sarà diventata un ostacolo per la domi-
nazione personale che Marx pretendeva esercitare, egli ten-
terà di sbarazzarsi di lui con un vero assassinio morale.

congtesses i>. fn esso sviluppava questo programma: unione
dei rivoluzionari slavi con i rivoluzionari delle altre nazioni
-- unghexesi, tedeschi, italiani ._ pet la distruzione delle
tre rnonarchie oppressive, impero di Russia, impero d'Au-
stria, regno nJi Prussia; libera federazione dei popoii siavi
emancipati. Marx credette di dover combattere queste idee
e tro fece sulla Neue Rheiniscbe Zeitung (i4 febbràio 1849):

IJakunin è nostro amico, ma ciò non ci tratterrà dal criticare
i Polacchi, i Russi e forse anche
ssun popolo slavo ha un awenìre,

;*?,'#.f,'J, tlìi,#fJ' --'xffi3,:,i:
italirà.

A p questa <iilTerenza fra il suo rnoder di pen-
sate e foIarx, Bakunin ha scritto {1871, lnàno-
scritto
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non ammetteva) come non ammette adesso, il diritto degli slavi
di emanciparsi dal giogo dei tedeschi, pensando che questi
abbiano la missione di civilizzarli, e cioè di getmanizzarli per
amore o per forza. u

Nel gennaio del 1849, Bakunin si portò segretamente a

Lipsia, per preparare, d'intesa con un gruppo di giovani
cechi di Ptaga, una insurrezione in Boemia. Margrado i pto-
gtessi della reazione in Francia e in Getmania, v'era anco-

ra ragione di speranza, poiché in più punti d'Europa la rivo-
luzione non era ancora stata sofiocata: a Pio IX, cacciato
da R.oma, s'era sostituita ia repubblica tomana con a capo
il triumvirato Mazzini, Saffi e Armellini e, come generale,
Garibaldi; Venezia, resasi libera, sosteneva contro gli austria-
ci un assedio eroico; gli Ungheresi insorti contro l'Austtia e

diretti da Kossuth, proclamavano il decadimento della casa

d'Asburgo. In questo frattempo scoppiò a Dresda (3 maggio
1849) un sollevamento popolare, provocato dal rifiuto del re
di Sassonia d'accettare la Costituzione dell'Impero tedesco,
che aveva proclamato il Padamento di Francoforte; il re
dovette fuggire, fu instituito un governo prowisotio (Heub-
net, Tzschirner e Todt) e gli insorti restarono padroni della
città pet cinque giorni.. Bakunin che aveva iasciato tr-ipsia
per Dresda nell'aptiIe, divenne uno dei capi degli insorti e
contribuì a far prendere i più energici prowedimenti per la

6. Bakunin aveva solide ragioni per questa accrrsa. I-'articolo sopra

":itato (materialmente scritto da Engels e approvato da Marx) aveva
un toncr paiticotrarmente ostiie nei confronti dei cechi, e arivava atr.

prlrltlr di alÌermare:

Ouesla nazioDe che storicamente non esiste neppure! ruole ristabilire
Ia sua i I testardi ccchi e gli slovacchi dovre
Grati ai si sono presi la briga di civilizzarli,
doli al ali'industria, alla scienza agraria, e
educazione..^ Le frasi sentimentali sulla fraterintà che qui ci vengono
propinate (nell'articolo di Bakunin) in nome o in difesa delie nazioni
controrivoluzionarie d'Europa, si meritano quesla risposta: che l'odio
per i ione rivoluzionaria dei tede-
schi: s'estenderà anchc ai cechi
ed ai e ai magiari porrerno satva-
guar<1 del terrorismo nei cmfronti
di qucsti popoli sìavi.
(Citatc in H. Kaminsckij, Dakunin: La vic d'urt revolulionnaire. Parigi,
Arrbier, 1938, pp. 120 - I; ediz. italima: Bakunin (vita di un rivoluzio-
nario), I.E.I., À{ilano 1949).
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difesa delle barricate contro le muppe ptussiane (comandan-
te militare fu dapprima il luogotenenie-colonnello Heinze,
poi, dall'8 maggio, il giovane tipografo Stefan Born, che
aveva ofganizzato, l'anno prec
generale degli operai tedeschi,
statura gigantesca di Bakunin

rezione; enziò le sue truppe. Allora,
vedendo da farc, Heubnèi, Bakunin
e il musi diressero alla volta di Che-

dal 9 al 10, ati arre-
Bakunin e li prussia-

era dfugiato p riuscì a

di un com-
n una delle
ro del 2 ot-
tion in Ger-

many, Marx, malgrado la sua ostilità, dovette riconoscere il
seryizio reso da Bakunin alla causa rivoluzionaria:

.An Dr.rd" 
- ebbe a scrivere 

- la lotta durò nelle vie della

W

dannato ad essete impiccato; ma la pena fu di nuovo com-
mutata in carcere prePetuo.

Nelle pdgioni ausffiache Bakunin fu trattato in modo
durissimo: àveva i ferri ai piedi ed alle mani e, a Olmiitz
eta incatenato alla muraglia per la cintura'

L'Austria, poco dopo la condanna, lo consegnò al go-

verno russo. Iì Russia fu chiuso nella fottezza di Pietro e

Paolo, nel <« rivellino d'Alessio ». Al principio della su-a p,ri-

gionia, il conte Otlov gli venne a dire che lo zat Nicola do-

ir^nduuu da lui una coifessione scritta. Bakunin, riflettendo
(lettera a Hetzen dell'8 dicembre 1860) << che si trovava
in potere di un orso »>; e che, d'altta parte, <(-tutti i suoi
attiessendo perfettamente noti, egli non aveva alcun segreto
da rivelare >>, si decise a scrivere.

Nella sua letteta diceva allo zatz

Voi desidera sione; ma non dovete ignorate
che il penit a confessare-i peccati altrui.
Non hò di la coscienza di non avet mai
tradito chi ha posto in me fiducia; perciò non vi fatò dei nomi.

Herzen racconta (Oeuures postharnes) che quando Nicola
ebbe letto la lettera di Bakunin esclamò: <.r E' un bravo
giovane e pieno di spirito, rna pericoloso, e bisogna tenetlo
ben chiuso »>.'

Al principio della guerra di Ctimea, siccome la tottezza
di Pietro e-Paolo poi.v, ttovatsi esposta ad essere bom'
bardata e presa dagli inglesi, si trasferl il prigioniero a

7. Dalle opeie posturne di Hetzen - iiassunto di una lettera di
Bakunin datata dicembre 1860.
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Schlùsselbour (1854); là e g1i cad-
dero tutti i denti. Ecco to-ultimo
periodo delia prigionia della sua
morte:

AIla morte di ambiamento di regno
potesse portare alle tristi condizioni
dell'indomabile sandro II cancellò di

cora; Io zar Alessandro sestava sordc a tutte tre preghiere che
gli eran rivolte. I-in giorno lo zar, renendo in màno h lettera
che Bakunin averra scritto nel 1851 a Nicola, si rivolse al
principe Gorèakev, minisrro degli afiari esteri, dicendogii:
<« &Ia is non vedo il minimo pentirnento in questa lettera! ».
Finalmente, nel marzo 1857, Alessandro si lasciò piegare e

,,-8. -Iames Guiilaum_e, in Balletin de ls Feaeratian lurassienne de
l' lnlernalionale, supplernento, 9 iugho iS76.
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consentl a commutare la

tello da Herzen e Ogarev.

prigione a vita nell'esilio in Si-

V

C'è poco da dite dei ptimi seitanni clel secondo soggiotno

di BaÉnin in Occidente. Si accorse ben ptesto che, malgra-
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gaòèu, o
polacca,
no; ma I
zione di Lapinski non ebbe
s'efa recato a Stoccolma (ove
spetanza di ottenere un inter
tobre ritornare a Londra senza esser riuscito in alcuno dei

Italia donde, nel 1g64, fece
al ritorno passò per Lon-

gi, ove rivide Proudhon.
e l'eroica spedizione di Gari-
a rrsorgefe a nuova vita: Ba_

fino all'autunno del 1867, di-

ni. Aveva concepito l pirno=dì' ff1' 3.ilffijffi'J,H:;
internazionale dei rivoluzionari, avente"per r.opo h'fi"-

9. Il senso del titolo di Bakunin si può rendere con ra forma i,ter-
capo della rivoluzione _ Nicolai
dei contadini r.ibelli; o pestel,

resimo secoro che, durante u 'to 
russo rivoluzionario del diciot-

bande dr contadini armati a inc

dei suoi che I
alla fine .d, ."ttt repubbl.ica con un programmasocialista ia deli,esecuzi*,-rr" e;dr.';ii-;ffi;;che cosa

"gti,i.i-," che per p.i,,,, .u,' l)'1,,11I1'ià[.lJì'ih,llii%iil;ilìi;
r:ome lui ».

Le Bakunio e gli editori di «e ie così come lE 
-ru*"-"rp..r,

PamP rlel Bakuxin di Kaminskij,
rlelle

.. Dopo la guerra di Crimea, la
damente. Iìakunin, im;'rigionaro
È;iiiatto, capì istintivamente la si
stante qur:sii forse iiLei..i a Laneira
russi che stavallo in Russie, Ò erino *{.? nqr-:n er.rig.aii!. Gti aristocra-tici russi che leggevano « Kolokoi r>, alrlvirno poriìr.o*" l U"r*li. Ài
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gaganda e, ove fosse giunto il momento , l,azione; e frrr
dal 1864 riuscì a riunirÉ un discreto nr-oo di it"iirrri, di-
francesi, di scandinavi e di slavi, in questa società ,.gi"t"

la -Ioro. opposizione non andava al di 1à delle chiacchere da sarotto.solo alcu,i tra i nobili rimasero r.a.u 
"gti-iJ.Ji a..uu.iiti. aiè.-

sandto-Il-.pensava di aver fatro abbastunza-io"...rio.i .o, r" rru.ià-
zione degli schiavi.(senza c_once.lfre loro Ia terra ,;lù q*i.-;";;;;;
Iavorato.per secoli); in realtà egli non aveva fatto che qualche rifor-
metta, che oon poteva assolutaÀente incidere sulla struttiura di fondo
1.] i:*ip. assolutista. .!eli rifiutò ,aai.itt"., i--Àà.r"to più;;:
ma.degll aristocratici riformisti, e quando i rappresentanti àeli no-ma.degli aristocratici riformisti, e quando i iupp*.rrtrrti della ncbiltà.lo- supplicarono di conceder, una costituzfone ai suoi sudditl
egli li fece àrrestare e spedire in SiUii". iìr-al--.rr;
fratelli di Bakunin.

Sotto Alessandro I-I, come sotto Nicola I, la Russia restava un
,paese senza libertà. Ma erano finiti i tempi i" c"l Buk"ni" eraI'unico tivoluzionario. Era_ cresciuta u"'rtii"' g.".r;;"; --.-h., -:.;;
]littu.:: di Òerniòevskij, dichiarò gu..i" Éi.t.'Jto ,r.i.-o, .'fànàÀ
,r., t::p-..r1nr. sul popolo, che chiedeva <,r Tema e libertà » _ il gridoor Lorra che venne adotrato come-nome dalla prima organizzazioie i_voluzionaria russa. Herzen, che riten.ua-.h. f,-.oit.ràairl";;;; i;zar e il .sr19 popolo poresse essere sanata, propend;;il;; ìl ";rf;mismo dell'aristocrazia liberale. Bakunir, ài-'.ont.u.ioj .i 

--;:;à
perffttamente d'accordo con la qolitica ai',, t.rru-.-iiU;tt;, ;ì;ili;:rando: << Ogni -riconciliazione è 

-impossibile 
». 

--- -

Al tempo della collaborlzione di- Bakunin al « Kolokol »>, Ilerzen
l11-l.lli -d 9,,,j.-p**1i Ie_ sfre idee. Herzen ,,oo .r" éompt.ta-
mente rmmune dall'influenza .li Bakunin, ma seppure non lo coìvin-
cevano del tutto Ie promesse dello zar, tottrui, t'À.rva che te rifoì-
Tg,rron fossero meri palliativi, e che'gli appelli^ alla fuonu uotonÈ
de.t.to zar servtssero 

^ncota.a 
qualcosa. Bakunin. in un pamphlet (Ro_

manou, .Pug.aiéu, Pestel), fece pure appello allo zar. Chieàendo'ciie
lo zat lpucuasse Ia classe dominante e diventasse lo zar del popolo,
ggli gli_stava_deliberatame-nte proponendo ai ."ÀL.tt.r. *iaài,i pì:litico. La difierenza tra !-akuàin'e Herzen or'fiop.io .f,. ÉàriÀ
era sincero nei suoi_appelli allo zar, mentre BaÉuni" Ii ."rriaèru",
sempllct stfumenti di propaganda.

. Nel .pamphlet Ai nie; imic.i russi, slaai e polacc,bl si dispensadalla formalità di rivolger.si a.llo. zat 
'._rlti atii-rourrrri; pr.ianao

clrrettamente al popolo, egli dichiara. << Dalle rovine dell'impìro rus-
so 1r poporo nascerà a nuova vita ». chiedeva che i nobili rìnuncias-
seto ai loro privilegi_ 9 anche ai loro titoli; che i nobili airr.io itpopolo la terra e la libertà; l,unica {orra viva..rit po!àt",-;-fi;"1-
mente ci sarebbero state soltanto due classi, gli operai . I .ir"t.al"i.
Bakunin adombra_già-le sue idee successivé,"q"urido sostiene chi ia
nuova. società, .alla. fine, _sarebbe stata fondaìa sull,autonomia--deì
comuni, fedetati a livello del paese, a sua volta federato con tutti gli
altri paesi.

_ ,_""_.*.i"ì-. !é!r rrrruLv auurr rLLula ]t IltooelaIo program-
aristocratici riformisti, e quando i rappresentanti àelÈ no-.--..I:..-^- - t: i

i essi vi erano due
I,
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volurne.
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trovati in minoranza, dichiararono di separami dalla Iega
(25 settembta 1868) e fondarono nello stesso giorno, sotto
il nome di Alleanza internazionale della deruouazia socia-
lista, una associazione nuova, di cui Bakunin redasse il pro-
gfamma.

Questo progtamma, che riassumeva le concezioni alle qua-
li il suo autore eta giunto, dopo una lunga evoluzione co-
minciata in Germania neL L842, fra le alue cose, diceva:

L'Alleanza si dichiata atea; essa vuole l'abolizione defnitiva e
inteta delle classi e l'eguaglianza politica, economica e sociale
degli individui dei due sessi; vuole che la tera, gli strumenti
del lavoto e ogni altro capitale, divenendo proprietà collettiva
della società intera, non possano essere utilizzati che dai lavo-
ratori e cioè dalle associazioni agticole e industriali. Riconosce
che tutti gli Stati politici e autoritari attualmente esistenti,
dovtanno sparire, riducendosi progressivamente a semplici fun-
zioni amministrative dei servizi pubblici nei loro rispettivi
paesi, e confondersi nella unione universale ddle libere associa-
zioni, tanto agricole che industriali.

Nel costituirsi, l'Alleanza intetnazionale della democra-
zia socialista dichiarò di voler formare un ramo dell'Asso-
ciazione Internazionale dei Lavoratori, della quale accet-
tò gli statuti generali.

In data 1" ottobre 1868, era uscito a Ginevra il primo
numero di un giornale russo, Narodnoé Diélo, rcdatto da
Bakunin e da Zukovskj; conteneva un programma intitolato
« Programma della democrazia socialista russa )>, identico
nella sostanza a quello che adottò pochi giorni dopo I'Al-
Ieanza internazionale della democrazia socialista. Ma, dal
secondo numero, il giornale cambiò di redazione e passò nel-
ie mani di Nicolaj Utin, " che gli impresse un carattere del
tutto difierente.

11. Nicolaj Utin, 1845-83, era 6glio di un ricco mercante di liquo-
ri russo. Scappò dalla Russia in Svizzeta, ma poi lo zat glt concesseil perdono, e poté ritornare in Russia, dove si fece una fortuna
coi profitti di guerra. Acceso sostenitore di Marx, che ne caldeggiò
Ia nomina al Consiglio generale dell'lnternazionale come corrisponden-
te per ia Russia, si vide attribuito dai marxisti il compito di racco
gliere (o di inventare) << informazioni » per la loro campagna contto
Eakunin. Per particolari su questi metodi disonesti e senza principi,
vedi 1l Karl Marx di Franz Mehring, edra. tascabile Ann Arbour,
7962, pp. 474,475 e 498.
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VI

L'Associazione Internazionale dei Lavoratoti eta stata fon-
data a Londra il 28 settembre 1864; ma la sua organizza-

zione definitiva e !'adozione dei suoi statuti datano solo dal

suo primo Congresso, tenutosi a Ginevra dal I all'8 set-

re come membrei nella sezione di Ginevra e, dopo la sua

uscita dalla Lega della Pace, al Congresso di Berna, si sta-

bilì a Ginevta pef poter prendere attiva parte al movimento

cevettereo nuovo im-
in Spagna, ebbe Per

ernazionaii di Madrid
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e di Barcellona. Le Sezioni della Svizzeta francese si uni-
rono in una {ederazione che prese il nome di Federazione
romanda ed ebbe per organo il giornale L'Egalité, uscito
nel gennaio del 1869. Nel Giura svizzero si ingaggiò una lot-
ta contro dei falsi socialisti che ostacolavano il movimento,
iotta che terminò con I'adesione della maggioranza degli ope-
tai al socialismo rivoluzionario. Spesso Bakunin si recò nel
Giura a portare l'ausilio della sua parola a quelli che lotta-
vano contto << la reazione mascherata da coopetaziorle », e
fu allora che contrasse I'amicizia, che mai venne meno, con
i rivoluzionari di quelia regione. Anche a Ginevra, un con-
flitto sorto fra i muratori, socialisti rivoluzionari d'istinto,
e gli orologiai e gioiellieri, che volevano partecipare alle
lotte elettorali e allearsi ai politicanti radicali, ebbe termine,
grazie a Bakunin 

- 
che condusse nell'Egalité un'energica

campagna esponendo in Lrna serie di articoli notevoli il prc,-
gramma della « politica dell'Internazionale >> 

- 
con la vit-

toria, disgraziatamenre solo momentanea, dell'elemento ri-
voluzionario. Le Sezioni dell'Internazionale in Francia. neJ.

Belgio e nella Spagna procedevano, nella loro opera, d'accor-
.lo con queile della Svizzera francese ed era a prevedersi, che
:rl prossimo Congresso generale dell'Associazione, le idee
collettiviste avrebbero ottelìuto la maggioranza dei sufiragi.

Il Consiglio generale di Londra non aveva voluto ammet-
tere I'Alleanza irternazionale della democrazia socialisra
come ramo della Internazionale adducendo per ragione che
la nuova società, costituendo un second<l eorpo internazio-
nale ,avrebbe portato nell'altro, se accoltovi, la disorganizza-
zione,

Uno dei motivi che avevano dettato questa decisione era
l'awersione di Marx verso Bakunin, nel quale l'illustre co-
rnunista tedesco credeva di vedere un << intrigante »> che vo-
Ieva << rovesciare l'Internazionale e trasformada in strumen-
to proprio )>; ma, indipendentemente dai sentimenti perso-
nali di Marx, è certo che l'idea di creare, a franco dell'Inter-
nazionale, una seconda otganizzaziote, era una idea sbagliata.
Ciò fecero osservare a Bakunin alcuni dei suoi amici belgi
e giutassiani ed egli finì col dar loro ragione, riconoscendo la
gi:ustezza della decisione del Consiglio Generale. Conseguen-
temente, l'Ufficio centrale dell'Alleanza, dopo aver consul-
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tato gli aderenti di questa organizazzione, ne pronunciò,
d'accordo con essi, lo scioglimento; il gruppo loèale che si

ra si trasformò in una semplice Sezione
come tale fu ammesso dal Consiglio

).
Al quato Congresso generale (Basilea 6-12 settembre

1869) la quasi unanimità dei delegati si pronunciò per la
proprietà collettiva; ma si poté, allora, constatare che vi
etano fra loro due correnti distinte: gli uni (tedeschi, sviz-
zeri tedeschi, inglesi) erano comunisti di stato; gli altri
(belgi, svizzeti francesi, spagnoli e quasi tutti i francési) era-
no comunisti sti, o anarchici e pre-
sero il nome natutaimente, appar-
teneva a ques lui era, fra gli altri, il
belga De Pae

L'organizzazione segreta, fondata nel 1864 s'era sciolta
nel gennaio 1869 in seguito ad una crisi interna; tuttavia pa-
recchi dei suoi membri avevano continuato a tenersi in rela-
zione e al loro gruppo s'erano aggiunti alcuni aderenti sviz-
zeri, spagnoli e francesi fra cui Varlin.

Questo libero aggtupparsi di uomini per l'azione collet-
tiva in una fratellanza rivoluzionaria, doveva, si pensava,
conferire più forza e coesione al grande movimenà di cui
era esptessione I'Internazionale.

Nell'estate del 1869, un amico di Marx, Borkheim, aveva
riptodotto nella Zukanlt di Bedino la vecchia calunnia che
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accusa
in un
necht
i<unin
suoi membri. Liebknecht, riconoscendo ch'era stato indottcr

Gli intrighi di Utin e dei suoi amici ginewini rir.rscirono

t]] fr.a il nome"del luogo di riunione dell,Internazionale ginevrina,
ex templo massonlco.

/+o)

)

j

i

I
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tica borghese governativa non può sortire altri risultati che

ii;";r;iidr*Jnto del regime esistente »; -l'aha ftazione

<< professava f intervento politico e le candidatute oPerale »'

ft'ò""riÀtio Generale di- Londra, i tedeschi e gli svizzeri

[a.*t i 'p..r.ro partito per la seconda di queste hazioni

tiriiiii'di U,it ^. del fempio Unico), mentre i francesi,

ì È;t;i e eli spasnoli aderivanò al1alua (frazione del Giuta)''"B;i";il ;eia allora la mente rivolta alla Russia' Nella

o.irn"u.r" del 1869 eta entrato in relazione con Neòaév' Co-
'rtui .red.v" alla posibilità di organizzare in.Russia una vasta

irrr.r.riot. di càntadini, come-al tempo di Stenka Razin; e

ii 
"irì.ir.,- 

a* secoli dopo, dell'anno- della grande dvolta
ileig-tségl sli sembravà una coincidenza quasi profetica'

È';ì; q*i',i.rpo che scrisse in russo l'appello intitolato:
,etrirr'porole ii giooani fratelli di Russia e l'opuscolo La

scienza e I'attuale causa riooluzionaria'--'iri.treu 
ritornò in Russia, ma dovette fuggirne di nuovo

dopo I'arresto di quasi tutti i suoi amici e la distruzione del

;;;i; di oryaiizzazione e, nel gennaio 1.870, fece ritor-
no in Svizzeru. thi.t. a Bakunin di abbandonare la tradu-

,itn. in.o.inciata del Capitale *, P€r consacrarsi intera-

;;;;.;it, prop"gandu rivoiuzionaria russa, e ottenne da o-
gr..", É. it Cìàit",o russo di cui si diceva il mandatario,

il.;;;;""elle sue mani della somma costituente il "fon-

ào Baòrietev". LJna parte di questo danaro-gli.era S1à sta-

io affidato da Herzen l'anno piecedente' Bakunin scrisse in

i"r.. i.p"t*lo Agti ufficiati'dell'esetcito.russo e in france-

..];rfo" dal titoloì Gii orsi di Berna e I'orso di Pietrobur'

go; f.ece anche uscire alcuni numeti di una nuova serie del

Tihii"t e spiegò pet alcuni mesi una gtande attività; ma

h;i;; ^..oig.itl 
èh. N.è"éu intendeva servirsi di lui come

it; semphle stmmento ed aveva ricorso, per assicurar-

si una dittitura personale, a procedimenti gesuitici' " Dopo

una spiegazione avuta col giovane rivoluzionario a Gine-

.,r" ,rJl llgtio 1870, ruppe con lui completamente' Eta sta-

(* ) Il ptezzo totale della traduzione .,.:^t??,,fittf,:? r::::t"*ii
" hJr.""i""^".r" 

-t-i.-.""to 
ir, ,..onto 300 rubli' Egli p,ensò che la

r-^r,.-i^-- h^rar,4 Fcspré ennrlntta a tetmine da Zukovski e non setraduzione poteva essete condotta a tetmine {a lu}<9.vst1 
e -Tlrf:;fi:ffi; ;iù ; ;ild;' ;".Éq "*"o-p'""ssa 

da Neè1év 
-'h::::'^1*ne occupò più, avendo anche avuto Promcssa ua rìcLacv L,L .vrLuw

;^'^^";;;^'ili .,.1 ..*o.-.-M^ irrr*. di trattare per un accomoda-
A

e

2

l'editore teclamasse.--òiLà.-srkunin 
apprese il compottamento stupido-di Neèaév

n.Ìi-_ìr,ohaign"t",'É fu questa una delle ragioni che determinaro-

no la sua rottura con lui.
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del carattere di Bakunin:
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to vittima della sua eccessiva fiducia e dell'amminzione
che gli aveva in principio ispirato l'energia selvaggia di

esigente q Questa è la qualita principale che mi
attrae in lo giustifica ai miei cchi è la sua
fanatica d e conto di essere un terribile egmen-
trico, che con la rivoluzione. Ma non è certo
un egoista nel senso volgare della parola, dal momento che rischia
contiDuamente la pelle e vive la vita di un martire, sopportando indi-
cibili privazioni. Il suo fanatismo lo ha reso un gesuita perfetto. Egli
ama il gesuitismo come altri amano la rivoluzione. Nonostante la sua
relativa ingenuità, egli è
e abusa della fiducia che
triste e umiliante per no
verrta e la mrglr(
ar nostrr erron...

ite e umiliante per noi che ve lo avevamo raccomandato, ma la
ità è la miglior strada che possimo prendere per porre riparo

Vedendosi smascherato, il povero Necaèv fu così ingenuo e infantile
nonostante la sua consueta oerversità. da ritenere possibile tirarmnonostante la sua consueta perversità, da ritenere po
dalla sua parte- Si spinse così avanti
sua teoria
tradito la
terribilmente compromessi - in poche
rabutto- Esaurita ogni possibilità di discussione, sonorabutto- Esaurita ogni possib
a dissociarmi da lui, e da
le mie forze.

a parte- Si spinse cosi avantr
ria su un giornale russo che
la fiducia di noi tutti, ha sott

Già prima che Ia reecnte opera di Michael Confino (Cahiers da
monde iltsse, ott.-dic. 1966) chiarisse definitivamente questa que-
stione, era chiaro che Bakunin noo poteva essete accusato di usare
gli stessi mezzi pet i quali egli criticava Neèaèv.

L'opuscolo di Bakunin Alcune parole ai miei giooani t'ratelli in
russia rivela l'abisso che Io separa da Neèaév. In esso Bakunin sug-
gerisce le parole d'ordine al movimeDto populista dei Narodniki, che
invitavano gli intelletuali e i membri delle classi superioti a vivere e
a lottare pet la liberazione del popolo. Bakunin scrisse:

è molto pericoloso, e ogni giorno tradisce
re gli viene concessa: tutto questo è molto

pinse così avanti la
rnale russo che Ha
noi tutti, ha sott ha
nessi - in poche fa-
i oossibilità di discussione. sono stato costrettoogni possibilità di discussione, sono stato costretto

Iui, é da allora ho dovuto combatterlo con tutte

prendere per porre riparo

da ritenere possibile tirarmi
la

Ha

Così, miei giovani amici, lasciate questo
università, le accademie e le scuole in cui
trovate costantemente

ha
Ia-

rcussione, sono stato costretto

sto il vostro ambiente,
popolo come servir mr

Neòaèv. Scrisse Bakunin dopo questa rottura a Ogarev (2

agosto 1870):

Non c'è niente da dire, abbiamo fatto bellamente la patte
di idioti! Come ridetebbe di noi I:Ietzen se fosse qui, e con
quanta fagione! Basta, non ci resta che. ingoiare questa amala
pillola, chè ci renderà più prudenti per I'awenire.

vani intellettuali non devono essere né maestri, benetattori
sti, né leader dittatoriali del popolo, ma soltanto le lel
sua autoliberazione, aiutandolo a aumentare il suo Doter€sua autol
l'azione c

Dopo aver vagato da un pa, Neòaèv com-
mise l'errore di rienffare in a un accordo già
preso in passato, il governo le autorità rusie.
Bakunin aveva avuto notiz aveva awertito
Neòaèv, ma costui non tenne conto dell'avvertimento, e così fu arre-
stato nell'ottobre 1872. Il due novembre di quell'anno Bakunin
§crisse a Ogarev:

Lo compatisco molto. Ne uanto lui, per dipiù intenzionalmente, ma Era un uomo di
rara energia, e quando lui una fiamma
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accademie e le scuole in cui siete rinchiusi, in cui vi
temente separati dal popolo. And.ate al popolo! Sia que-
ambiente, la vostra vita, Ia vostra scienza. Imparate dal
servir meglio la sua causal Ricordate, amici, che i gio-

,lettuali non devono essere né maestri, benetatt
leader dittatoriali del popolo, ma soltanto le
rliberazione, aiutandolo a aumentare il suo pol
colettiva e la coordinazione desli sforzi!

)n devono essere né maestri, benetattori parternalr-
atoriali del popolo, ma soltanto le levatrici della
, aiutandolo a aumentare il suo potere attraverso
la coordinazione desli sforzi!

VII

Intanto, era scoppiata la guerra fra la Germania e la

Francia, e Bakunin ne seguiva il corso con intetesse appa§'
sionato e con ansia. <( Tu non sei che un russo », 

- 
sctive-

va l'11 agosto a Ogarev - 
<( mentre io sono internaziona-

le »>.

Ai suoi occhi, la vittotia della Getmania feudale e mili-
tare sulla Francia altro non doveva essete che il trionfo del-
la contro-rivoluzione, che si poteva evitare solo chiamando
il popolo francese a levarsi in armi in massa e per tespingere
l'invàsore sttaniero e per sbarazzarsi dei tiranni interni che

1o opprimevano economicamente e politicamente. In una

uesto mondo putrescente - le
in cui siete rinchiusi, in cui vi
>olo. And.ate al oooolo! Sia que-

degli sforzi!

{

ri

calda e pura per il nostro povero popolo oppresso; la:
ancora atiuale miseria del nostro popolo lo faceva realmente
A nrreì temnn il srro comDortamento esteriore era abbastanA quel tempo il suo comPortameàt6 esteriore era abbastanzl {is!i'A quel lempo il su(
cevole, ma il suo ui."rdle. ma ii suo uimo noì era ancora corrotto. Il suo autoritarismo
e il éuo sfrenato volontarismo erano condannabili e, favoriti dalla
iua iqnoranza commista di machiavellico gesu ' esua ignoranza commista di machiavellico gesu e
lo trescinarono nel fanso..,

il suo coraggio, nto corrottc
Morira come un volta non
Ne sono convint ho ragione
K.J. Kenafrck in Michael Bal

iùo corassio. ntocoiaggio, nto.corrotto.non è né,vile aé :921?:oiaggio, nto corrotto non è né vile né rozzo'
comè un volta non tradira nulla e nessuno.
) convint bo ragione. (Tradotto in inglese da
rafick in Michael Bakunin, Melbourne, 1948)'

Kenafick sottolinea che

Bakunin aveva ragione in tutto e per tutto. Questa.volta non si era
.t ""li"io rizurao" a Necaèv. Esli 'fu condannalo ai lavori forzati a
;it-"';-;";i"ili i882 in ouella s'iessa forteza di S. Pietro e Paolo in
sbaeliato rizurdo- a Necaèv. Egli fu condannalo ai lavorl
vita-e morì-nel 1882 in quella stessa fortezza di S. Pietr-o 

'vita; e morì-nel 1882 in quella stessa f.ortezza di S. Pietro e Pac
cui Bakunin aveva trascorìo anni terribili. Fino alla fine Necaév 

'it.O lo it.rro coraggio fanatim e lo stesso odio.p-er la tiranniastrò lo stesso coraggio tanatim e.[o stesso odro.p-er la trrannla cne'
iÀ-.". oòiiono sculàrlo per il suo tradimento, ci-fanno capire che ci*-""" pòiio"" sculàrlo per il suo tradimento, ci-fanno capire cle ci
iioviaÀò di fronte a un personaggio corrotto ma Per niente volgare.
come anche Bakunin faceva notare. (p.133)troviamo di lronte a un personagglo corro
come anche Bakunin faceva notare. (p. 133)

oppresso; la storica i
ceva reaìmente soffrire

rca e

forteza di S. Pietro e Paolo irl
bili. Fino alla fine Necaév dimo
itesso odio Der la tirannia che,
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Iettera ai suoi amici socialisti di Lione, si esprimeva in questi
termini:

vezza de77a Francia", del quale egli fu il membro più attivo,
per tentafe un
movimento fu
nifesto poftan
Saint-Etienne,
straniero, non esitò afratto ad unire la sua firma e quella
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a

dei suoi amici, per dividere con essi pericoli e responsabili.
tà. I1 manifesto, dopo aver dichiarato che "la macchina am.
ministtativa e governativa dello Stato, divenuta impotente.
era abolita" e che "il popolo di Francia rientrava in posses.
so della sua libertà", proponeva la formazione, in tutti i co.
muni federati, di Comitati di salvezza della Francia e I'invic
a Lione di due rappresentanti per ciascun Comitato di capo.
luogo di dipartimento "per formare la Convenzione rivolu.
zionaria della Francia". LJn moto popolare mise i rivo.
luzionari, il 28 settembre, in possesso del palazzo municipale
di Lione; ma il tradimento del generale Cluseret e Ia co-
dardia di alcuni di quelli nei quali il popolo aveva posto la
propria fiducia, fecero fallire questo tentativo. Bakunin, con-
tro cui il procuratore della Repubblica, Andrieux, aveva
spiccato mandato d'arresto, riuscì a guadagnare Marsiglia,
ove si tenne per qualche tempo nascosto, tentando di pre-
parare una nuova insurrezione. A quel tempo, le auto-
rità francesi facevano correr la voce che egli fosse un
agente pagato dalla Prussia e che il governo della Difesa
nazionale ne possedeva le prove. Da parte sua, ilValksstaat
di Liebknecht stampava, a proposito del moto del 28 set.
tembre e del programma in quella occasione pubblicato, que"
ste parole: « Meglio non si avrebbe potuto fare all'ufficic
stampa di Berlino, per servire i disegni di Bismark ».

Il 24 ottobre, disperando della Francia, Bakunin lasciava
Matsiglia a bordo di una nave il cui capitano era amico dei
suoi amici, per ritornare a Locarno, passando per Genova e

Milano. Alla vigilia della partenza, così scriveva al socia"
lista spagnolo Sentinon, che era venuto in Francia con la
spetanza di prender parte al movimento rivoluzionario:

Il moto che scoppiò a Marsiglia il 31 ottobre, e cioè sett<
giorni dopo 7a partenza di Bakunin non fece che confer"
marlo nel suo guidizio pessimista: il Comune rivoluzionarie
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Un secondo opuscolo, Za /e Mazzini e
I'Internazionale, comp\ I'opera n, che con
l'invio di Fanelli in Spagna ne il creatore
dell'Internazionale spagnola, si trovò, per Ia sua polemica
contro ilMazzini nel 1871, il cteatote di quella Iniernazio-

70

nale italiana che doveva gettarsi con tanto ardore nella lot-
ta, non solo contto la dominazione della borghesia sul prole-
tariato, ma anche contro il tentativo degli uomini che vo-
levano instaurare il ptincipio di autotità nell'Associazione
Internazionale dei Lavoratori.

VIII

La scissione in seno alla Federazione tomanda, che avreb
be potuto terminare con una riconciliazione se il Consiglio
generale di Londra l'avesse voluto e se I'agente di quel Con-
siglio, Utin, fosse stato meno petfido, si era aggtavata ed era
divenuta irrimediabile. Nell'agosto 1870, Bakunin e tre
suoi amici erano stati espulsi dalla Sezione di Ginevra, per
avere manifestato la loro simpatia per i Giurassiani.

Subito dopo la fine della guerra del 1870-71, alcuni inca-
ricati di Marx si recarono a Ginevra per rawivarvi le di-
scordie. I membri della Sezione dell'Alleanza vollero, allo-
ra, dare una ptova delle loro intenzioni pacifiche pronun-
ciando lo scioglimento della loto Sezione; ma il partito di
Marx e di Utin non fu per questo disarmato: una nuorva
Sezione, detta di propaganda e di azione rivoluzionatia so-

cialista, constituita a Ginevra dai comunardi ivi rifugiati e
nella quale erano entrati gli ex membri della Sezione dell'Al-
leanza, si vide rifiutare l'ammissione dal Consiglio generale"
Invece di un Congresso generale dell'Internazionale, il Con-
siglio, dominato da Marx e da Engels, convocò a Londra,
nel settembre 1871, una Confetenza segteta alla quale pre-
sero parte quasi esclusivamente creature di Matx, cui tornò
faclle far prendere delle decisioni che distruggevano l'auto-
nomia delle Sezioni e Federazioni dell'Internazionale, accor-
dando al Consiglio generale una autorità contraria agli sta-
tuti fondamentali dell'Associazione. La Conferenza pretese
inoltrc di orgatizzare, sotto la direzione di questo Consiglio,
ciò che essa chiamava "l'azione politica della classe operaia".

Urgeva non lasciare assorbire l'Intetnazionale, vasta fede-
razione di gruppi organizzati pet la lotta contto lo sfrutta-
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mento capitalistico, da una piccola consofteria di settari mar-
xisti e blanquisti. " Le Sezioni del Giura insieme alla Se-
zione di propaganda di Ginevra si constituirono, il 12 no-
vembre L871, a Sonvillier, in Federazione del Giura e rivol-
sero a tutte le Federazioni dell'Internazionale una circola-
re pet invitarle ad unirsi a loro onde resistere agli usurpato-
ri del Consiglio generale e rivendicare energicamente la pro-
ptia autonomia.

a parlare 
-a__rro{ne Dosffo, sono stati condotti dalle esigeoze

oggettive_ della_ loro situazione a volere che il loro progtam-
ma, la loro dottrina, prevalesse nell'Internazionale. -EsÉndo

essi convinti d'essere diventati una sorta di governo, era
naturale che le loro idee apparissero loro comà una ieoria
uficiale, poiché essi detenevano le << chiavi della città » nel-

tre le opinioni divergenti esptesse da altri
non più come espressione di posizione al-
delle loro, ma come vere e proprie ere-

Noi non contestiamo le intenzioni del Consiglio Generale. Le
persone che lo compongono sono esse stesie vittime duna
necessità ineludibile. Essi hanno voluto, in buona fede e per
il uionfo della loro dottrina, intodune nell'Internazionald il
principio d'autorità. Le circostanze apparveto favorire la loro
dotffina e ci sembra del tutto naturalè che una scuola, il cui
ideale è LA CONQUISTA DEL POTERE POLITICO DA
PARTE DELLA CLASSE OPERAIA, possa avere meduto che
1'Internazionale fosse destinata a modificare la sua sttuttura

La società futura alffo non deve essete che la estensione alla uni-
versalità deTla organizzazione che l'Internazionale si satà data,

14. Louis socialista francese
che sostenev parte di un pugno
di cospitator iirigere e coìtìol-
lare lo stato i.
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Bakunin accolse con entusiasmo la circolare di Sonvillier

!a prima metà del 1872 fu segnata da una ,,circolare 
con.

fidenziale" del Consiglio generale, opera di Marx, stampata
in opuscolo con il titolo Les prétendues scìssions dans i,In.

zionale della democrazia socialista, che sotto Ia direzione del
"papa misterioso di Locarno' Iavoravano alla distruzione

s()zzure )>,

Bakunin passò I'estate e l'autunno del 1872 a Zutigo,
ove nell'agosto fu fondata, dietro sua iniziativa, una Sezione
slava, composta quasi intieramente di studenti e studentesse
russe e serbe, che aderì alla Federazione del Giura del-

ii, Guillaurne c-ita un soio paragrafo, l,ultimo di quelli che rioor-': :ro Ablrianro- aggiunto gli- altii priragrafr p.r I'i*port.nr"-'À.
:"resta circolare lia per ciriarire il conflittò inteìno all,internazionale,
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giornale da lui controllato.

(*) Un terzo volume, Anarchiia po Prcudonon uscim a Londra

(oì.'u-.i"rnp.iia'fu tiasfedta n.i r8z+) non è di Bakunin'
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la Federazione belga sette, la Federazione olandese quat-
tro, la Federazione inglese cinque: e questi ventuno dele-
gati, soli veri rappresentanti dell'Internazionale, formarono
il nucleo della minotanza. La maggSoranza, in numero di
quafanta uomini non rappresentanti in realtà che la Iorcr
propria persona, efa preventivamente decisa a far tutto ciò
che fosse piaciuto imporre alla cricca di cui Marx ed Engels
erano i capi.

Il solo atto del Consiglio dell'Aia di cui parleremo fu
l'espulsione di Bakunin, che fu pronunciata I'ultimo giorno
(7 settembre quando già un tezo dei rappresentanti era par-
tito, con ventisette voti contro sette fto ed otto astensioni.

f motivi addotti da Marx e dai suoi partigiani per doman-
dare, dopo un'apparenza di inchiesta, condotta ad occhi
chiusi da una commissione di cinque membri,'? l'espulsione
di Bakunin, erano i seguenti:

E' provato da un progetto di statuto e da lettere portanti la
firma Bakunin, che questo cittadino ha tentato e fòrse è riu-

E' questa seconcia parte dell'atto d'accusa ma1)d514 -che allude ai trecento rubli ricevuti in anticipazione da Ba-
kunin per la traduzione del Cdpitale e alla lettera scritta da
Neèaev all'editore Poliakov 

- 
che ho più sopra qualificato

frer tentativo di assassinio morale"

17.__Dei cinque membri della commisisone d'inchiesta, uno, Ì)fal-
ter, il ori veto nome era Von Heddeghem, era una spia deila
lxrlizia bonopartista. Nel marzo del l87l una ventina df membri

fu processata sulla base delle prove da lui for-
ard, r:n'altro membro di questa commissione, pre-
ne di minoranza che sosteneva che Bakunin era

indiziato in base a prove insufficienti. Dichiarò: << Sono deciso arndiziato in base a prove insufficienti. Dichiarò: << Sono deciso a
crrrnhattere questa decisione di fronte al congtesso ». (Vedi Tbe First
ill,zrnaliamal' Mintlcc al lhe Ff aauo f^.".... M.,{;"^- T,I"^ TI^:
r)rn*attere questa declsrone dr tronte al congtesso
ntirhdtiafidli Minates ol the ÉIague Congressn )

rcsity of \flisconsin Press, 1958, pp. 2267, 312)lrcsity of \flisconsin Press, 1958, pp. 2267, 312).
ss, Madison, The {.trni-
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Conmo questa infamia fu subito pubblicata, da un gruppo
di emigranti russi, una protesta, di ori riporto i punti prin-
cipali:

<< Ginevta e Zutigo, 4 otiobre 1E72... Si è osato lanciare contto
il nostro amico Michail Bakunin l'accusa di trufia e di licatto'..
Noi non crediamo né necessatio né opportuno discutete ora i

ttoppo stimato calunnia po-ry-a laggiun-ger-
1o... 

-- Nicolaj Zayzev - \Tladimit Orov

- Armand R ein - ZemPhiri Ralli -Alekander Oelsnitz - Valerian Snrirnov >>.

Ix

All'indomani del Congresso dell'Aia, il 15 settembte, si

riunì a Saint-Imier (Giura svizzero) un altro congresso cui
presero parte i
gnola e giurass

Questo congre
modo assoluta
non riconoscete afiatto i poteri del nuovo C,onsiglio gene-

rale da esso nominato », 18 Consiglio che era stato trasfetito

18. I Blanquisti
rante il conÉpesso
zione dei due gru
de la Prenùbe In
di Miklos Monat, Ginevra, 1963.

(*) Neèaév era stato arestato a Zu'igo il 14 agosto 7872; fu cor''
segnato dalla Svizzera alla Russia 1,27 ortobre 1872.
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a New York. La Federazione italiana aveva anticipatamente
confetmato le risoluzioni di Saint-Imier alla Conlerenza di
Rimini tenutasi il 4 agosto; la Federazione del Giura Ie con-
fetmò in un Congresso speciale tenutosi lo siesso giorno 15
settembre; la maggior parte delle Sezioni francesi si afiret-
tarono a mandare la loro intera approvazione; le Federazioni
spagnola e belga confermarono, alla loro volta, le delibera-
zioni prese, nei loro Congressi che ebbero luogo a Cordoba
e a Bruxelles nella settimana di Natale del 1872; e così
pure feòero 7a Federuzione americana, nella seduta del suo
Cons Spring
1873 

- 
ove

cidi eisuoi
allontanati da lui _. nel suo Congresso del 26 gennaio
lg73.,n

Il Consiglio generale di New York, volender usare dei
poteri conferitigli dal Congresso dell'Aia, pronunciò, il 5

19. Sia Guillaume che Bakunin parteciparòno al congresso di
St. Imier. La terza risoluzione, non inclusa nel testo, fu fcritta da
Bakunin. Essa dice:

trice; per queste ragioni il congresso di St" Imier dichiara:
l. Che la distruzione di ogni potere politico è it primo compito del
proletariato;
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gennaio 1873,\a "sospensione" della Federazione del Giura,
dichiarata ribelle; ma questo atto ebbe solo per risultato che
Ia Fedetazione olandese, già neutrale, ruppe il risetbo e si
unì alle altre sette Federazioni dell'Intetnazionale, dichia-
rando, il 4 febbraio 1873, di non riconoscere la sospensione
della Federazione del Giura.

Così pure, la pubblicazione da patte di Marx e del pic-
colo gruppo restatogli fedele di un iibello pieno delle più
grossoiane menzogne, dal titoio L'Alliance de la détnocratie
socialiste e I'Association international des trauailleurs, non
sortì altto efietto che di provocare il disgusto di quelli che
lessero questo ttiste prodotto di un odio cieco.2o

Il primo settembre 1871 si apriva a Ginevra il sesto
Congresso generale dell'Internazionale: erano rappresenta-
te le F'ederazioni del Belgio, dell'Olanda, dell'Italia, della
Spagna, della Francia, dell'Inghilterra e del Giura svizzeto;
i socialisti lassalliani di Berlino avevano mandato un dispac-
cio di simpatia portante Ie firme di Hasenclever e Hassel-
manu. Il Congresso si occupò della revisione degli statuti
dell'Interoazionale; pronunciò la soppressione del Consiglio
generale e fece dell'Internazionaie una libera fedetazione
senza alcuna autorità dirigente.

Le Federaizoni e le Sezioni componenti l'Associazione 
- 

di-
cono i nuovi statuti (atticoio l) - 

conservano la loro com-
pleta autonomia, cioè il diritto di organizzarsi secondo la loro
volontà 

- 
di amministrare i loro proprii afrari senza alcuna

ingerenza estef,na e di ttacciarsi da sé la via che intendono
petcorrere per raggiungere l'emancipazione del lavoro.

Bakunin era stanco di una lunga vita di lotte. I-a pri-
gione 1o aveva invecchiato innanzi tempo; la sua salute era
seriameflte scossa ed egXi ora aspirava al riposo ed a1la so-

litudine. Qr:ando vide riorganizzata l"lnternazionale col
trionfo detr principio di iibera fedetazione, pensò essen ve-
nuto il rnomento di congedarsi dai suoi compagni; e rivolse
ai membri della Federazione den Giura una .lettera (pub-
blicata il 12 ottobre i871) « pel pregargli di volere accettare

20" Questa opinicne di Guillaurne è conclivisa da molti attendibili
srorici e biogr*fr, per esenapio, da liranz &iehrirrg e Otto l{uhle"
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le sue dimissioni da membro della Fedemzione del Giura
e dell'Internazionale »>, aggiungendo:

Non sento d'aver più le Iorze necessarie pet la lotta ed alfio
non satei nel campo del ptoletariato che un ingombro, non
un aiuto... Dunque, cari compagni, mi ritiro, pieno di ricono
scenza per voi e di simpatia per la vosra grande e santa
causa 

- 
la causa dell'umanità. Continuerò a seguire con

fraterna ansietà tutti i vosEi passi e salutetò con gioia ogni
vostto nuovo fionfo. Sarò vostro fino alla morte.

Non gli restavano da vivere neppure tre anni.
Il suo amico, il rivoluzionario italiano Catlo Cafiero, "

gli dette ospitalità in una villa che aveva comprato presso
Locarno. Là, Bakunin visse fino alla metà del 1874 nella
tanquillità e nella sicutezza e godendo di un relativo benes-
sere. Tuttavia, non aveva cessato di considerarsi soldato della
Rivoluzione; avendo i suoi amici italiani preparato un moto
insurrezionale si portò (nel luglio 1874) a Bologna pet plen-
dervi parte. Il movimento, mal preparato, abortì e Bakunin
dovette ritornare in Svizzera tlavestito.

In questo tempo una nube passò sull'amicizia che univa
Bakunin a Cafiero. Questi, che aveva fatto sactificio alla
causa rivoluzionaria di. tutta la sua sostanza, si trovava, per
un succedersi di circostanze che non possono qui esser dette,
rovinato e si vide costretto a vendere la sua villa. Bakunin
dovette lasciare Locatno; andò a stabilirsi a Lugano, ove, per
la rimessa che gli fecero i suoi fratelli di una patte dell'ere-

21. Carlo Ca6eto, 7846-92, era 6glio di {amiglia molto ricca, e
sembrava destinato alla carriera diplomatica. Mentre era a Londta,
diventò socialista e diede inizio alla sua lunghissima amicizia con
Friedtich Engels, col quale scambiò una 6tta corrispondenza. Mentre
Cafiero, pioniere del movimento operaio italiano, stava lavoraDdo in
Italia ad organizzare il movimento marxista; Engels gli mandava let-
rere piene di invettive contro Bakunin. Questo suscitò la curiosità
di Cafiero, ii quale dopo avere incontrato Bakunin divenne un anar-
chico entusiasta, e contribuì a fondate l'internazionale in ltalia. La
fortuna che eteditò venne spesa per tra causa del movimento rivolu-
zionario. Quando negli ultimi anni restò senza soldi, si mise a
lavorate come fotografo. Ne1 1881 fu confinato in un ospedale psi
chiakico, dove passò il resto dei suoi giorni. Le sue sttanezze elano
spesso toccanti: egli insisteva ad esempio a tenele chiuse le finestre
per non appropriarsi della luce che apparteneva a tutti"
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dità paterna, poté, lui e la famiglia, non mancare di mezzi
di sussistenza. Del resto, il momentaneo rafireddamento
nei suoi rapporti con Cafiero durò poco e ben presto le rela-
zioni amichevoli si ristabilirono. Ma la malattia progredi-
va e ne risentivano gli efietti nello stesso tempo lo spirito
-ed il cotpo, così che nel 1875 Bakunin altro non era che
l'ombra di se stesso. Nel giugno 1876, cercando sollievo ai
suoi mali, abbandonò Lugano pet recarsi a Berna; appena
amivatovi (il 14 giugno) disse al suo amico il dottor Adolf
Vogt: << Vengo perché tu mi rimetta in piedi o per morire
qui ». Fu posto in una clinica (J. L. Hug-Braun's Kranken-
pension, Mattenhof, 317), ove ebbe per quindici giorni le
cure afiettuose dei suoi amici Vogt e Reichel.

In una delle sue ultime conversazioni, parlando di Scho-
penhauer, ebbe a parlare così:

Tutta la nostra filosofia poggia su una base falsa: essa parte
sempte da un principio per cui si considera l'uomo come indi-
viduo e non, come è giusto, quale un essere appattenente a
una collettività. Da ciò la maggior patte degli ertori filosofici
che portano o alla concezione di una felicità fuori della vita

l#.."" 
pessimismo come quello di Schopenhauer e di Hart-

Il 21, così disse ai suo amico che esptimeva il rimpianto
che Bakunin non avesse mai tovato il tempo di scrivere le
proptie memorie: << E per chi vorresti ch'io le avessi scritte?
Non val la pena d'aprir bocca. Oggi i popoli di tutti i paesi
hanno petduto l'istinto della tivoluzione... No, se ritroverò
ancora un po' di salute, voglio piuttosto scfivere una morale
basata sui princìpi del collettivismo, senza frasi filosofiche o
religiose »>. Morì il 1' luglio, a rnezzogiorno.

Il tre di luglio socialisti di diverse parti della Svizzera
giungevano a Berna per rendere gli uitimi onori a Michail
Bakunin. Furono pronunciati sulla sua tomba discorsi da al-
cuni dei suoi arnici della Federazione del Giuta: Adhémar
Schwitzgtrehel, James Guillaurne, Elisée Reclus; da Ni-
colaj Zukovski per i russi, da Paul Brousse per la gioventù
rivoluzionaria ftancese, da Carlo Salvioni per Ia gioventù
rivoluzionaria italiana, da Betsien per il proletatiato tedesco.
In una riunione che ebbe luogo dopo la cetimonia, urìo stes-
so voto uscì da tutte le bocche: l'oblìo sulla tomtra di Ba-
kunin di tutte le discordie puramente personali e I'unione
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sul terreno delal libertà di tute le ftazioni del partito socia'
lista dei due mondi; e, all'unanimità fu approvata la riso-
luzione seguente:

I lavoratori riuniti a Berna per la motte di Mikhail Bakunin
e appaltenenti a cinque nazioni difierenti, partigiani gli uni
dellò-stato operaio, gli altri della libera federazione dei gruppi
di produttori, pensano che una riconciliazione è, non solo
utiliisima e desiderabilissima, ma anche possibile, sul tetreno
dei princìpi dell'Internazionale quali sono formulati all'arti-
colo 3 degli statuti generali riveduti al Congresso di Ginevra
del L97).
In conseguenza, l'assemblea riunita a Berna propone a tutti
i lavoratori di dimeoticare le vane e dannose dispute passate
e di unirsi più strettamente sulla base dei ptincìpi enunciati
all'articolo 3 degli statuti sumrrenzionati.

Volete sapere quale fu la risposta a questa proposta di
unione nella libertà e di oblìo degli odii passati? La Tag-
wacht di Zurigo (redatta da Hermann Greulich), pubblicò
I'8 luglio le righe seguenti:

Bakunin e
listi come
etroneo, è
mentre ha
male al movimento rivoluzionario.

Questa ingiutia dellaTagwacbt e i malevoli giudizi emes-

si dal Votkistaat di Lipsia e dal Vpered di Londra feceto
comprendere agli amici di Bakunin che i suoi awersari etan
tutt'altro che disposti a cessare dal loro odio. A queste ma-
nifestazioni ostili dovette fare seguito da parte dei compagni
di Bakunin Ia seguente dichiarazione (10 settembte 1876):

Noi desideriamo, e la nostra condotta lo ha sempte provato,
il rawiciuarnento, neiia misura del possibile, di tutti i gmppi

' il'x?"*:
a decisi a

E' venuto il momento in cui i posteri giudicheranno la
persona e gli atti di Michail Bakunin con l'imparziatrità che
si è in ciiritto di esigere da loro, e si può nutrire sPeraitza

che il voto espresso dagli arrrici di lui sulla sua tomba ap-
pena chiusa si realizzerà un giorno?

I. G,
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lE66.
GateeHsmo riYoluzionario

bertaria del Pensiero di Ba'
ionze Prina e iloPo la sua

idee anarcbiche Presero tat'
il 1864 e 1867, ttentrè si

1. Danièl Guerin, a orra di Ni dieu, xi Maìtte., -p-St-ict 1?Él'
p.;or{;:ftd;r. [JÉ;' Né dio né padrone, Jaca Book, Milano 1971'

2. Ibid., p. 2Ol-1.

,. H. E. faminskij, oP. cit., P- 2B-14'
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del ruondo Furono poi inclusi nell'eccellente antologia del rno-
uimento axarcbico, Ni Dieu, ni maltre, pubblicata dal noto sto-
rico e sociologo libertario Daniel Guérin.a Nella sua introduzio-
ne Guérin afferma cbe qaesti testi sono << ... i rteno conosciuti
e i più importalrti degli scritti di Bakunin... e non doarebbero
oenir conlusi con Le regole che dovrebbero ispitare un rivo-
luzionario, scritte molta più tardi, nel L869, durante il breue
rapp'orto di Bakunin con il giouane nicbilista russo Sergei Ne-
òaeo il cui credo era << il /ine giustifica i mezzi... >> Gli uomini
che in Italia fondarono con Bakunin la Fratellanza erano in pre-
cedenza discepoli del patriota repubblicano Giuseppe Mazzini,
dal quale aueuano preso la loro passione per le società segrete.
Essi lasciarono il loro maestro percbé rifi.utauano il suo deismo
e la sua concezione pwame/rte 'politica' della riooluzione cbe
consideraoano borghese e prioa di contenuto sociale... >>.

E' necessario sottolinearc cbe quando il dissenso è fuorilegge,
i riooluzionari sono costretti a o.rganizzare società segrete. Ba-
kunin non era il solo; tutti cospiraoano 

- 
i polacchi, gli italia-

ni, i russi, t blanquisti, e i sindacati cbe allora nasceoano ca-
mufati da ctrcoLi sociali

Corne tutti gli esponenti radicali in quel periodo, Bakunin
pensal)a clte la caduta o la ruorte di Napoleone III aorebbe
precipitato and nuoDa ofidatd riuoluzionaria, illt nuoDo Quaran-
totto E indirizzara tutte le sue energie a preserudre la preui-
sta riaoluzione dagli erroù che aueudlto portato al collasso la
riuoluzione del 1848. Nonostante la ripresa d.el mottinaento so-
cialista e sindacale, Bakwnin capì cbe le masse lauoratrici erano
ancora molto lontane dall'auer raggiunto la necessaria coscienza
riuoluzionaria. Per istillare tra le masse questa coscienzd) e pre-
uenire Ia deforrnazione della riuoluzione, Bakunìn riteneoa ci
fosse un unico strumento, cioè l'organizzazione della Fratellanza
internazionale- Bakunin era conointa cbe questo genere d.i mo-
aimento d'auanguardia losse necessario al successo della rioolu-
zione socìale; e che la riuoluzione doues:e contentpordlreanxen-
te distruggere il ueccbio ordine e darsi una d.ireziote fed.eralista
e anarchica.

.tr1 Catechismo rivoluzionatio riguarda prirucipalmente i proble-
mi pratici irumediati ilella riuoluzione. Era destiuato a lornire
ai nuoui e potenzi(tli mextbri della ltratelianza internazioitale -tia
i fondamentali pincipi aruarchici, sia uru progrumma d'azione. Il
Catechismo rivoluzionario non intende dipingere la società anar

4. Guérin, op. cit., p. 197-215.
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chica perfetta, il paradiso anarcbico. Bakunin aoeua in rueltte utta

societlà ài *ansiiion, oerso l'unarcbistno. La costruzione della
società anarcbica deflnitiua è coupito delle generazioni fature"

1/ Catechismo rivoluzionario indica cbe Bakunin dapprima non

nale.

re il c di cbe esercilano und a-

sfissian tà p sull'indioiiluo' Per eui'

t'are co SI; la Patola << stato >> solo

nel secondo senso, negatiuo.

i...1
II. Sostituendo il culto di

l'umanità noi afietmiamo la
terio di verità.

dio col rispetto e l'amore Per
ragione umana come unico cri-
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La coscienza umana come base della giustizia.
La libertà individuale e collettiva come unica creatrice

dell'ordine umano.
III. La libertà è l'assoluto diritto di ogni uomo o donna

adulti di non cercare per le ptoprie azioni altte conferme che
quelle della propria coscienza e della propria ragione, di non
determinatle che per mezzo della loro propria volontà e di
esserne quindi prima di tutto responsabili solo verso se

stessi e poi nei confronti della società di cui fanno parte,
ma solo in quanto consentono libetamente di farne parte.

IV. Non è afiatto vero che la libertà di un uomo sia li-
mitata da quella di tutti gli altri. L'uomo non è realmente
libero se non in quanto la sua libetà, liberamente ricono-
sciuta e come rispecchiata dalla libeta coscienza di tutti gli
altri, trova la conferma del suo estendetsi all'infinito nella
loro libertà. L'uomo non è veramente libero che tra uomini
ugualmente liberi, e poiché non è libeto che in quanto uma-
no, la schiavitù d'un solo uomo sulla terra, essendo un'ofiesa
al principio stesso dell'umanità, è una negazione della liber-
tà di tutti.

V. Dunque la libertà di ciascuno non si rcalizza che nella
ugaaglianza di tutti. La rcalizzazione della libertà nell'ugua-
glianza di diritto e di fatto è la giustizia.

Vtr. Per gli uomini non c'è che un solo dogma, una sola
legge, una sola base motale, e questa è la libertà. Rispettare
la libertà del prossimo è il dooere, amarlo, servirlo è la
uirtù.

YlI. Esclusione assoluta di ogni principio d'autorità e

di ragione di Stato. 
- 

La società umana che è stata alle
otigini un fatto naturale, anteriore alla libertà e al risveglio
dei pensiero umano, e che è divenuta più tatdi un fatto
teligioso, organizzato secondo il principio dell'autorità di-
vina e umana, deve ricostituirsi oggi sulia base delia libertà
che deve diventate il solo principio costitutivo della sua or-
ganizzazione sia politica che economica. L'ordine sociale de-
ae essere il risaltato del più grande suiluppo possibile di tut-
te le libertà cal.lettiae e indioiduali"

VtrIL Di conseguenza I'otganizzazione politica e econo-
mica della vita sociale non deve più andare, conle oggi, dal-
l'alto in basso e dal cenffo aiia periferia, secondo un ptinci-

86

pio forzata, bensì ilal basso in

alto condo un PdnciPio d'asso-

ciaz
LX. Organizzozione Politica'

nare una norma concreta, un
sviluppo intemo e Per
dato che I'esistenza di
quantità di condizioni stodche

ente valido e accettabile da

assolutamente Priva d'utilità
nde la ticchezza e la sPonta-

lla infinita divetsità e, ancora

oessio. sarebbe contraria allo della libetà'
fi1?;;;-';;; iilii,o,dizio tute, se.nzate

il;i il;L-;;;. pr.aliia della libemà

ùratno semPre imPossibili.

i teligione ufficiale e di
e mantenute dallo stato'

ProPaganda Per ciascuno,
ir"Àti temPli si vogliano

siano, e di Pagate e mantene-

ne.

tare né possedere dei beni in
luoehi di culto; e non Potranno ma

ne àei fanciulli, dal momento che

esistenza è la sistematica negazione

tà, e la stregoneria a scoPo di lucro'
c) Abolizione della ttloflorc

tlauf .' - 

"i Abotirioae, dissoluzione e bancarotta morale-' politica'

b";;.;;,i.";-ii*iai." delTo st ato tutelare, trascendente' cen-
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tralista, doppione e alter ego della chiesa e, come tale, cau-
sa permanente di impoverimento, di abbrutimento e di as-
servimento dei popoli.

Abolizione di tatte le uniuersità di stato, poiché la cura
dell'istruzione pubblica deve appartenere esclusivamente al-

umano, e perché il codice della libertà non potrà essere usa-
to che dalla sola libertà. Abolizio*e delle àancbe e di tutte
le altre istituzioni di uedito dello stato. Abolizione di ogni
arnministrazione centrale, della barccrazia, degli eserciti per-
manenti, della polizia dello stato.

l) Elezione immediata e diretta di tutti i funzionari pub-
blici, giudiziari e civili come pure di tutti i rappresentaÀti o
consiglieri nazionali, li da parte del po-
polo, vale a dire me versale di tutti gli
individui, uomini e

g) Riorganizzaziofle interua di ciascun paese prendendo
come punto di partenza e come base la libertà assoluta degli
indioidui, delle associazioni prodattioe e d.elle cetmuri.

b) Diritti indioiduali.
1) Diritto per ciascuno, uomo o donna, dalla nascita fino

alla maggiore età, di essere completarnente mantenuto, cu-
stodito, protetto, allevato, istruito a spese della società in
tutte le scuole pubbliche elementari, medie, superiori, indu-
sttiali, artistiche e scientifiche.

2) Uguale diritto per ciascuno d'essere consigliato e so-
stefluto quanto piùr possibile dalla società all'inizin della
cartiera, scelta da ciascun individuo liberamente una volta
maggiorenne, dopodiché la società, avendolo dichiarato as-
solutamente libero, no iù su di lui alcuna sor-
veglianza né autotità, ogni responsabilità nei
suci confronti non gli il rispetto e, in caso di
necessità, ia prntezione della sua libemà.

3) La libemà di ciascr.in lndir"iilt'. uraggiatcrrne, sia esso
uofiro o donna, deve essere assoluta e comptreta: libertà d'an-
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dare e venire, di professare apertamente ogni possibile opi-
nione, d'essere fannullone o laborioso, morale o immorale,
di disporre in una parola della propria petsona e dei propri
beni senza renderne conto a nessuno; libertà di vivere sia
onestamente con il ptoprio lavoro, che sfruttando vergo-
gnosamente la catità e la fiducia privata, sempre che questa
carità e questa fiducia vengano da individui maggiorenni e
siano volontarie.

4) Libertà illimitata di svolgere ogni tipo di ptopagan-
da con le patole, con Ia stampa, nelle riunioni pubbliche o
private, senz'altro freno che il naturale e salutare potere
dell'opinione pubblica. Libertà assoluta d'associazione, non
escluse quelle che avtanno come scopo la distruzione della
libertà individuale e pubblica.

5) La libertà non può e non deve difendersi che oer
mezzo delTa libettà, ed è un pericoloso controsenso volerla
pregiudicate con lo specioso pretesto di proteggerla; e sic-
come la morale non ha altra origine, altro stimolo, altra cau-
sa, altro fine che la libetà e siccome essa stessa non è alffo
che la libertà, tutte le restrizioni che sono state imposte a
quest'ultima allo scopo di proteggere la morale, si sono sem-
pte volte a danno di questa. La psicologia, Ia statistica e
tutta la stotia ci provano che l'immoralità individuale e so-
ciale è stata sempre la conseguenza necessaria di una catti-
va educazione pubblica e pfivata, e dell'assenza o dell'av-
vilimento dell'opinione pubblica 

- 
che non può esistere,

svilupparsi e motalizzarsi se non pet mezzo della sola li-
bertà, 

- 
e conseguenza soprattutto di un'organizzazione esa-

gerata della società.
L'esperienza insegna, ci dice l'illustre statistico francese

Quetelet, che i delitti sono sempre preparati dalla società e
che i malfattori sono soltanto i fatali strumenti che li ese-
guono. E' dunque inutile opporte all'immoralità sociale i
rigori d'una legislazione che invaderebbe la libertà indivi-
duale. L'esperienza ci insegna al conttario che il sistema
repressivo e autoritario, lungi dall'aver atginato il dilagare
dell'amotalità sociale, l'ha sempre più profondamente e più
largamente incentivata nei paesi che ne sono stati colpiti, e
che la morale pubblica e privata è sempre aumentata o di-
minuita in rapporto all'allargarsi o al restringersi della li-
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bertà degli individui. Per morulizzare quindi la società at-
tualed adistruggereda
cimaa politicaesociale
fondata ull'autorità divina
e sul disptezzo pet l'umanità; e dopo aver ricostruito la
società sulle basi della più completa ugaaglianza, della giu-
stizia, del lavoro, di un'educazione razionale ispirata al ri-
spetto per l'uomo, noi dobbiamo afrdarla in custodia al-
I'opinione pubblica e darle per anima la libetà più assoluta.

6) Tuttavia la società non deve restaÌe completamente di-
sarmata contro gli individui parassiti, malvagi e nocivi. Poi-
ché il lavoro è la base di tutti i diritti politici, la società, co-
me la provincia o la nazione, ciascuna nella sua rispettiva giu-
risdizione, potrà privarne tutti quegli individui maggiorenni
che, non essendo né ammalati, né invalidi, né vecchi, vivran-
no a spese della carità pubblica o privata, fermo restando
I'obbligo di restituirglieli non appena essi ricomincetanno a
vivere del proprio lavoro.

7) Poiché la libertà di ciascun uomo è inalienabile, la
società non accettetà mai che un qualsiasi individuo alieni
giuridicamente Ia propria libertà o che con un contratto
l'impegni nei confronti di un altro su una qualsiasi base che
non sia quella della più completa uguaglianza e reciprocità.
Essa non potrà però impedire che un uomo o una donna,
privi di ogni sentimento di dignità personale si mettano, per
mezzo di un contratto stipulati con un altro, in un rapporto
di servitù volontaria; però li considererà come individui
che vivono della carità privata per cui saranno esclusi dal
godimento dei diritti politici per tiltta la durata di questa
seruitù.

8) Tutte le persone che avranno perso i diritti politici
saranno parimenti privati del diritto d'allevare e di tenere i
loro figli. In caso di inadempienza di un impegno libera-
mente assunto, oppure in caso di attentato, aperto o ptova-
to, contro la proprietà, confto la persona e soprattutto con-
tro la libertà d'un cittadino, sia indigeno che straniero, la
società infliggerà al reo, indigeno, o straniero, le pene sta-
bilite dalle sue leggi.
t...l

10) Abolizione assoluta di tutte le pene awilenti e cru-
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condizione che non siaxo rninori. Lalotta contro i ciarlatani
. all,opi_ni ela sa_ta politici
e she sia

sociazioni regolari e quelle irregolari è dunque questa: le
associazioni giuridicamente riconosciute come corpi collet-
tivi avranno a questo titolo il diritto di perseguire davanti
alla giustizia sociale tutti gli individui, membri di esse o
esttanei, corne pure le altre associazioni regolari, che non ab-
biano tenuto fede a impegni conmatti con esse (5)l Le as-

to la loro esistenza collettiva; cosa però che non potrà esi-
mere ciascuno dei suoi membri dagli impegni che abbia po-
tuto assumere individualmente.

l) La divisione di un paese in regioni, province, distretti
e comuni, o in "dipartimenti" di comuni come in Francia,
dipendetà naturalmente dalla inclinazione, dalle tradizioni
storiche, dalle necessità attuali e dalla particolare natura di
ciascun paese. Non ci possono essere a questo riguardo
che due principi comuni e obbligatori per ogni paese che
votrà organizzate seriamente la propria libertà.

Il ptimo è che ogni organizzazione deoe procedere dal bas-
so in alto, dalla comtne all'anità centrale del paese, allo
stato, per uia federatirla. Il secondo è che cl sia tru le colon-

. 5: Chj riconoscetà questa associazione? Nei paragtafr, seguenti, Ba-
kunin descrive ciascuna delle organizzazioni cÀe a vari iivelli com-
pongono Ia federazione.
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[,] parlamento. proainciare, senza minimamente inserirsi
neu'ammrnlstrazione inrerna delle comuni, dovrà st;bilire
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i principi fondamentali che dovranno costituire la carta pro-
uinciale e che dovranno essere vincolanti per tutte le comuni
che vorranno partecipare al padamento provinciale. Questi
principi, che formano l'oggetto proprio di questo stesso ca-
techismo, sono ricapitolati nell'articolo IL

Con questi principi come base, il padamento codificherà
nella legislazione provinciale tanto ciò che tiguarda i dove-
ri e i didtti rispettivi degli individui, delle associazioni, del-
Ie comuni, quanto ciò che riguarda le pene che dovranno
darsi a ciascuno in caso d'infrazione alle leggi da esso sta-
bilite. Lascerà però sempre alle legislazioni comunali il di-
ritto di difierire dalla legislazione provinciale su punti se-
condad 

- 
mai sui principi fondamentali che tendono al-

I'unità reale vivente, non all'uniformità; si affiderà per for-
mare un'unità ancora più intima all'esperienza, al tempo, al-
lo sviluppo della vita in comune, alle convinzioni e neces-
sità proptie delle comuni, in una parola alla libertà, 

- 
mai

alla pressione e alla violenza del potere provinciale, perché
la vetità e Ia giustizia stesse, quando siano imposte con la vio-
lenza, diventano ingiustizia e menzogna. Il patlamento pro-
vinciale compilerà la carta costitutioa della lederaziote delle
cornuni, che stabilirà i loro diritti e i loro doveri rispettivi,
come pure i loro doveri e diritti nei confronti del parla-
mento, del tribunale e del governo provinciale. Voterà tutte
Ie leggi, disposizioni e misure che saranno decise sia dai bi-
sogni della provincia intera, sia da risoluzioni del padamen-
to nazionale, senza perdere mai di vista il principio dell'au-

omunale. Senza mai ingetirsi nel-
ale esso stabilirà la partecipazione
sia delle tasse nazionali sia di quel-

Ie provinciali. Questa parte sarà divisa dalla comune stessa
tra tutti gli abitanti validi e maggiorenni. Essa controllerà
tutti gli alri, sanzionerà e respingerà tutte le proposte del
gooerlro prouinciale, che naturalmente sarà sempre elettivo.
Il tribunale prouinciale, ugualmente elettivo, giudicherà
senza appello tutte le cause tra individui e comuni e, in pri-
mo luogo, tutte le cause tta la comune e il governo o il pat-
lamento della provincia.

ru) La nazione ton deae essere che una lederazione d.i
prooince autofiotÌre. Il pailamento sarà composto o da una
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abbracciate tutta la terta. La lederazione interuazionale dei
popoli rivoluzionari, con un padamento, un tribunale e un
comitato direttivo internazionale, sarà fondata naturalmente
sui principi stessi della rivoluzione. Applicati alla politica
intetnazionale questi principi sono:

1) Ogni paese, nazione o popolo, piccolo o grande, debo-
le o forte; ogni regione, provincia o comune hanno il diritto
assoluto di dispotre di se stessi, di determinate la proptia
esistenza, di scegliere le alleanze, di unirsi e separarsi secon-
do la volontà e il bisogno; senza tener conto dei sedicenti
diritti storici, necessità politiche, commerciali o strategiche
dello stato. L'unione delle parti in un tutto, per essere vera,
feconda, forte dev'essere assolutamente libera. Deve essere
prodotta unicamente dalle necessità locali interne e dall'at-
ffazione naturale.

2) Abolizione assoluta dei sedicenti diritti storici e del-
l'infame diritto di conquista, poiché sono contrari al prin-
cipio della libetà.

3 ) Negazione assoluta della politica di grandezza, di glo-
ria e di potenza dello stato politico che, facendo di ciascun
paese una fofiezza che esclude dal suo seno tutto il resto
dell'umanità, 1o forza, per così dire, a considetarsi come
l'umanità inteta, a essete autosufficiente, a otganizzatsi co-
me un mondo indipendente da ogni umana solidatietà e a
mettere tutta la sua prosperità e la sua glotia al servizio
del male che farà alle altre nazioni. Un paese conquistatore
non può essere che un paese di schiavi.

4) La glotia e la grandezza di una nazione consistono
unicamente nello sviluppo della sua propria umanità. La
sua forza, la sua unità, 7a potenza della sua interna vitalità
si misurano unicamente dal suo gtado di libettà. Prendendo
la libertà come punto di patenza s'arriva necessariamente
all'unione, ma dall'unità s'arriva dificilmente, e addirittura
mai, alla libetà. E se anche ci si arriva, non è che attraverso
la distruzione di un'unità costruita al di fuori della libetà.

5) La prosperità e la libertà delle nazioni e degli indi-
vidui sono totalmente interdipendenti, per cui anche Ia libet-
tà assoluta di commercio, di transazione e di comunicazio-
ne fra tutti gli individui e i paesi federati, devono essere
gatantite. Bisogna abolire frontiere, passaporti e dogane.
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Ogni cittadino di un paese federato deve poter facilmente
go-d... di tutti i diritticivili e potet acquistare facilmente il
titolo di cittadino, con tutti i diritti politici, in ogni paese

appattenente alla stessa federazione.

t...1
7) Nessuno dei paesi fedetati potrà conservare un eser'

cito permanente, né altte istituzioni che separino il soldato
dal cittadino.

L'armamento nazionale dev'essefe otganizzato in ogni paese

dalla comune e dalla ptovincia.
8\ ll parlarnent composto di una ca-

mera, comptenden tutte le nazioni, o da

due camerè, una c resentanti, l'altra con
i rappresentanti diretti di tutta la federazione internaziona'
le, senza distinzione di nazionalità.

Il pailamento federale, così composto, stabilità il patto
interiazionale e la legislazione federale; a esso soltanto sa-

rà inoltre tiservato illompito di sviluppatli e di modificarli
secondo le esigenze dei tempi. ll tribunale internazionale
non avrà altto compito che giudicare in ultima istanza le
vertenze fua gli stati e le rispettive province. Quanto alle
verten a stati federati esse non potranno
essere e ultima istanza, che dal paila'
rflelrto decidetà, sempre senza appello,
in tutte le questioni di politica comune e di guerra, a, nome
di tutta la Jederazione rivoluzionaria, contro la coalizione
rcazionaia.

9) Nessuno stato federato potrà mai scendere in guetra
contro un altro stato federato. Quando il ribunale interna-
zionale avrà emesso il suo giudizio, lo stato condannato do-

vrà sottomettersi. In caso ìontario tutti gli stati federati
dovtanno interrompere le relazioni con quest'ultimo; porlo
fuori dalla legge federale, fuoti dalla solidatietà e dalla co-

munione federale, e in caso d'attacco armarsi solidalmente
contro di esso.
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10) Tutti gli stati componenti la federazione rivoluziona_
ria, dovranno prendere pàrte attiva a ogni guerra che uno
d'essi p-orti a uno staro ìon federato. Ciini'p".r. f.der"to,
prima di dichiarar guerra, deve avvertir. il parlamento in_

ale, e potrà
trovi che ci

verà, il diret
causa dello staro otTesc, e dornanderà allo stato aggressore
smaniero una pronta riparazione nei norne di tutt;Ia fede_

riv Se inveee il parlamento giudicherà
vi ressir:ne, né offeia rcaie, coniiglierà al-

- qu non mettersi in guerra, awertendolo
ehe se ia corninciasse d,rvrebbe poi conàurla àa soic,.

11i Bisogne sperare ctre, coÌ tempo, eli stati federati ri_
no al iusso dispendioso delìe lorei iapprer*rrtarrze par_
ri, e che si accontentino d,una rapptesentaoza diLio-
a fecieraie.

12) La federazione internazionaie riuolaziarceria, sarà
§empre aperta a rutti r popofi ci:e vorranno entrarvi
successivame_nte, sulia base der prineipi della solidarietà nai.
litante e deli'azion,: rivoiuzionàrua, qui sopra e qui sotto
esposti, ma senza rnai fare jr rninima conceisione di princi_
pio a nessunc. Per conseguenza potranno essere accoltl neila
federazione solo i -popoli-ch. "ora.rno 

accettaro turti i prin-
cipi ricapitolati nell'articolo Ii.

X- iaie. 
- 

Senza uguaglianza poliricanon eale, ma l,uguaglianza politica saràpossi avta l'ugua[lianza econornica e so-
ciaie.

a) I-'uguaglianz^ ilofl implica itr liveliamento delle diffe-
renze individuali, né l'identità intellettuale, morale e frsica
degli.rldividui._Queste differenze di capacità. dl iool, qr.-
sre differenze di razza, di nazione, di ùrso, di età e al i"ai_
vidualità, Iungi dall'essere un male sociale, costituiscono al(ontrario la icchezza dell'umanità. L,uguaglianza econorni_

no tro il liveliamento delle forrune
in tto della capacità, dell'energia

e d ciascuno.
&) L'uguagli^nza e la giustizia vogliono unicamente una

organizzazione della società tale che ogni indioidao uffidno
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quando nosce ui tro dall
ugaali mezzi per lo ia e

adolescenza fino alla la s

ziofie e per la silo istruzione e, più tardi, per esercitare quel-.

le dioerle lorze cbe la natura aarà rianito in ciascuno per il
lauoro.

punto di Partefizo, che è una

e tti, satà inattuabile fino che esi-

S

t...l
/ Abolizione del dititto d'etedità. Finché sussisterà que-

sto diritto la difrercrlza ereditaria delle classi, delle posizioni,

t...1
g) Una volta abolita la ripug

ritto di eredità rimattà sempre,
considerevole, la disugua glianza
delle capacità, delle fotze e dell
dividui; ma questa difierenza, se non potrà mai sparire com-

pletamente, è destinata a diminuire progressivamente per

l'infiuenza di un sistema d'organizzazione sociale e di una

educazione ugualitari; inoltre, una volta abolito il diritto di
eredità, essa non pesetà più sulle future generazioni.

h) Dal momento che il lavoro è il solo produttore della

ricchezza, ciascuno è indubbiamente libero sia di motire di
fame che di andare a vivere nei deserti o nelle foreste ra
le bestie, ma chiunque voglia vivere nell'ambito della società

deve guadagnatsi la vita con il proprio lavoro, se non vuol
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essere considerato un parassita, o un ladro, sfruttatore del
bene, vale a dire del lavoro altrui.

i) Il laooro è la base fondamentale della dignità e del
diritto umano. Infatti è unicamente con il lavo"ro libero e

scienza, l'arte, la conoscenza e I'esercizio del diritto è ne-
cessario che un'altra parte, naturalmente più numerosa, si
l,oti al lavoro, come schiava

Questo principio fondamentale della civiltà antica fu la

tori in rivolta, uniti e forti. Fu allora proclamata la libertà
del lavoro, la sua riabilitazione di diritto; solo di diritto,
perché di fatto il lavoro rimane ancora disonorato e asser-
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la società.

te necessaria per lo sviluppo della mente, delle scienze e

delle ati; ma dev'ersete un'agiatezza g'tadagr'ata, risultata

dalla sana fatica del lavoro quotidiano, una giusta agiatezza

il cui raggiungimento, dipendendo unicamente dal gtado di
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buona volontà dell'individuo, sia
tti._Ogni agio privilegiato, al con-
re I'intelligenza, la snerva, la de_

.parte qualche rara eccezione,
fortuna e posizione ,o.ro ,.--
dal punto di vista deil,intelli_
nella scienza, nelle arti e nel-

e state I'opera di uomini che
costretti a guadagnatsi Ia vi

ptopensione at mate ui.n. ,..,Xp13'Hf;"H?lii :*:L:j:
esterne e che la moralità dell,individuo dipende ;;i;-;tù
dalle condizioni della sua esistenza . du[,dÈi;;;. i.'."i""i

vista, come da
inesorabile, di
tanto bisogna

tura della loro
altro moralizzatore, né
la libertà nella più per-

tetelo su urì trono qualsiasi: ,. non"tllorl*rutmffi.
tamente, diventerà immancabilmente una canaglia. ù;-;;-

tocraz
per il
sarà n

rnre di una terribile afma per
asservire maggiormerrte la ciasse operaia, e così finirà éoniI sollevare contro di sé una
queila del 1789.11male di cui
facilrnente individuabile: lavor
privo di libertà, di soddisfazio
lo schiaccia e lo uccide. E' ob
perché, nato nella rniseria e privo di qualsiasi isffuzione e
*Ji qualsiasi educazione ruzionale, .o.àIrn.n,. schiavo per
via delle influenze religiose, viene buttato nella vita dis'ar_
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rnato, screditato, seuza iniziativa e senza voiontà propria.
Forzato dalla fame fin dalla più tenera inf.anzia a guadagnarsi

la sua misera esistenza, deve vendere la sua forza fisica, ii sutr

pre sotto la vecchia s

dure il capitaie, rimane o

c".rile ie iorze operaie. ìe , l'
rre. che in una società ben organizzata dovrebbe essere i;-'r

partita a trrtti, ampliaodo solo l'rnteresse di u,,,,r clas-qe n"i'
vilegiata attribuirà a quest'ultima tutta la parte intehetturiie
clel lavoro e ncln iascerà al popolo che la hrutaie appltc*;ti"
me delie sue forze fisiche asservite, condannandolo e proieu:ia'

re delle idee che nofl sono ie sue" Per questa in.gìusLe e;r.;-

nesta dtstorsione il lavoro dei popolc",, divenutc trt- irl'"rii'
Ì'luramelrte mrjccanlco e simile a quelio di una h"ttio ,-','.t *,'.''

n"ra, è disonorato, disprezzata e Per una naturaic ':o:"''.:
guenza defraudato <ìi ogni dititto. Ne risulta" da ttn "or-rrtr-r

r{i vista politico. inteliettuale e l::oraie, un male irn:m*::-

§o per la società. La minoranza che gode dei monop,clìo d*l'
la scienza viene, proprio a eausa di guesto prir'ilegìo, ';",:i'

pita ai cuore e nell'intelletto a un ternpo, sinc a istttpititrr
s fotza d'istruzione, perché non c'è niente tanto noctrI/r! e

sterile quanto un'intelligenza patentata e priviiegiata. ii:
un'altra parte il popoict, totaimente sprowisto di scienli'a,

schiacciat«: cia un lavoro quotidiano meccanico, fatto più p;-:r

abbrutire che per sviiuppare la sua naturaie intelligenzn,

maocando di quella luce che potrebbe chiarirgli ia via della

sua redenzione, si dibatte violenternente nella sua prigiorre

forzata, e poiché ha sempte dalla sua \a {otza derivante dp"l

numero mette spesso in pericolo I'esistenza stessa delìa

società.
E' quindi necessatio rnodificare I'iniqua divisione creatasi

x*)
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k\ Il laooro intelligente e libero sara tecessariamente un
laaoro associato. Libero sarà ciascuno di associarsi o di non
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non ci siano più o quasi crisi commerciali e industriali, sta-
gnazioni 6orzate, disastri, dolori, capitali dispersi. Allora il
lavoro umano,_ emancipazione di tutti e di ìiascuno, rige-
nererà il mondo.

l)- La rena, cot tutte le sue ricchezze natulali, è proprte-
tà di tutti, ma sarà posseduta solo da coloro cbe ia iotti-
Detafl.flo.

ru) Ld donna, diuersa dall'uorno, ma nofi inleriore a lui,
intelligente, lauoratrice e libera come lai, aiene dichiarata
a lui uguale nei diritti cone in tutte le funzioni e i dooeù
politici e sociali"

n) Abolizione a naturale, ma di quella
legale, fondata s sulla proprietà. Il Àatri-
monio religioso ituito-dal manirnonio li-
bero. Due individui maggiorenni e di sesso diverso hanno
il diritto di unirsi e di separarsi secondo la propria volontà,
i loro reciproci interessi e i bisogni del loro cuore, senza che
la società abbia il diritto d'impedire la loro unione e di man-
teneda contro la loro volontà. Quando il diritto di eredità
sarà abolito e l'educazione di tutti i bambini sarà assicurata
<lalla società, saranno spariti tutti i motivi finora avaltzati a
giustificare la consacrazione politica e civile, dell'indissolu-
bilità del matrimonio, e l'unione dei due sessi dovrà essere
lestituita alla sua completa libertà che anche qui, come
scmpre e dappertutto, è la condizione sine qaa non della
vera moralità. Nel matrimonio libero l'uomo e la donna
clebbono godere ugualmente di una assoluta libertà. Né
Ia violenza della passione, né i diritti liberamenre concessi
in passato potranno addursi a pretesto per qualsiasi atten-
tato dell'uno contro la libertà dell'altro, e ogni attentato
.lel genere sarà considerato un delitto.

o) Dal momento in cui una donna attende un figlio, sino
ir quando non lo avrà dato alla luce, essa ha il diritto a una
,iovvefizione da pate della società, versata non a favore
,lella donna ma a quello del figlio. Ogni madre che vorrà
rnrtrire e atJevare i suoi figli sarà sempre rimborsata dalla
.r,:,-iei') d' tutte il costo ciel rnantenimento e della sua fatica
, ;r.'r licata loro.
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p) I genitori avranno il diritto di tenere Pre§so di sé-i
pròpri 69li e di occuparsi della loro educazione, sotto la
iutela e il controllo supremo della società che conserverà

sempre il diritto e il dovere di separare i figli dai l.oro ge.

nitoìi ogniquaivolta questi, sia con il loro esempio,-sia con i
loro inùgnàmenti e iia con un trattamento brutale e inu-
*".ro, pòt..bbero rnettete in pericolo o ostacolare il loro
sviluppo.

SITTqii neh non appattengono né ai loro genitori, né alla
lf ---^^-:-società: issi non appartengono cbe a se stessi e alla propt

liLo*) httttrn Tn orranto hambini. sino all'età della Iolibertà futura. In quanto bambini, sino all'età della loto
ernancipazione, essi non sono liberi che in potenza e- do-

vranno perciò sottostare al regirne dell'autorità. I genitori

sono i loro tutori naturali, è vero, ma il tatore legale e stt'

prerua è la società, che ha il didtto e il dovete d'occupar-

sene, perché il suo stesso awenite dipende dall'orientamen-

to intellettuale e morale che sarà dato ai bambini; essa può

dare la libertà agli adulti solo a condizione di sotvegliarc

I'educazione dei minori.
t) La scuola deae sastituire la chiesa, con l'immensa dif-

ferenza che questa non ha altro scopo, nel difiondere la sua

educazione religiosa, che di perpetuare il regime dell'umana

servitù e dell'autorità cosiddetta divina, l'istruzione e l'edu-

cazione della scuoia invece, non avendo alffo frne che la

emancipazione reale dei giovani ailorché saranno giunti alla

inaggiore età, sarà per loro una graduale e progressiva ini-
ziuzion" alla tribetà, atttaverso il triplice sviluppo delle ioro
forze fisiche, della loro intelligenza e della loro volontà. La

ragione, ia verità. la giustizia. ii rispetto umano, la coscien-

,o .iull, cìignità personale solidale e inseparabile dalla digni-

tà unana negli aitri, l'antcre detrXa libertà per sé e per tutti,
il crrlto del lavoto come {onelamernfo e condizione di ogni

dirirto. ii disprezzo d
giustizia, della viità,
vranno essere tre basi

ptima di tu e degli dei

specializzati e ni' Man du-

ogredirà con anciulli, vrà
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naturalmente lasciar sempre più spazio alla libertà, in modo
che gli adolescenti giunti alià maggiore età e quindi eman-
cipati dalla legge, abbiano potuto dimenticare come durante
la propria infanzia siano stati governati e guidati altrimenti
che per mezzo della libertà,

prta

Il rispetto per l'uomo, questo seme deila libertà, deve es-
sere presente anche negli atti più severi e più assoluti del-
l'autorità. Tutta l'educazione morale è qui: inculcate questo
rispetto ai fanciulli e ne avrete {atto degli uomini. [...]

s) Una volta raggiunta la maggiore età l,adolescente sarà
rlichiarato libero e padrone assoluto dei propri atti. La so-
cietà, per compensare le cure che gli ha prodigato durante
I'infanzia, esigerà da lui tre cose: che rcsti libàro, che oiaa
lel proprio lauoro e che rispetti la libertà altrai. E poiché
i crirnini e i vizi di cui sofire la società attuale sono pro-
,lotti unicamente da una cattiva organizzazione sociale, si
li()trà essere certi che con un'ofganizzazione sociale e una
,'clucazione basata sulla ragione, sulla giustizia, sulla libet-
rì, sul rispetto urnano e sulla €ompleta uguaglianza, il bene
rliventerà Ia regola e il nrale una eccezione malsana, che di-
rninuità sempre di più sotto l'infJuenza onnipotente del_
I'opinione pubblica morulizzata.

r) I vecchi, gli invalidi, i malati, circondati di cure e di
lispetto, godranno di tutti i loro diritti sia pubblici che
:;ociali e saranno trattati e mantenuti con abbondanza a spe-
.,,' della società.

XI. Politica riooluzionaria. 
- 

Siamo convinti che dato
( lìe rutte le libertà nazianali sono solidali, anche le rivolu-
zioni particolari di tutti i paesi debbano essedo; che oramai
irr Europa, come in tutto il mondo civile, non ci saranno più
,lelle riooluzioni, ma solo ia riuolazione aniuersale, allo
tltssa rzodo in cai esiste una sola rcazione europea e ffion-
,lìale; che per conseguenza, tutti gli interessi particolari, tutte
It' vanità, pretese, gelosie e ostilità nazionali si devono fon-
,ir:re oggi nellnunico interesse cofiufle e uniuersale della ri_
,,,,l.tìziate, cbe assicurerà. la libertA e lixdipetdenza di ogni
,,,itiott€ per ftezzo della solidarietà di tutte. Cefio è una

107



forza immensa, min4qsissa, schiacciante quella della santa
alleanza ddla rcazione intetnazionale e della cospirazione
dei re, del clero, della nobiltà e della borghesià, soste-
nute da enormi bilanci, dagli eserciti permanenti, da una
formidabile buroctazia, armate di tutti i terribili mezzi
ofierti loro dalla moderna centralizzanone, con l'abitudind
e, per così dife, con il vizio dell'azione e del diritto a cospi-
rare e a fare qualsiasi cosa sotto la copertuta della legalità;
per combatteda, per oppotgli una realtà alttettanto potente,
per vincerla e disttuggeda non ci vuole niente di meno del.
I'alleanza e delle azioni riaolazionarie siruultanee di tutti ì
popoli del rnond.o ciaile. Co*ro questa reazione mondiale
la riooluzione isolata dtun qaalanque popolo non potrebbe
riascire, satebbe una follia, quindi un errore in sé e un tra-'
dimento, un delitto contro tutte le altre nazioni. Ormai il
sollevamento di ogni popolo non deve compiersi nel suo
propriq interesse ma in quello di tutti.

Ma perché una nazione si sollevi in favote e in nome di
tutti, deve avete il progtamma di tutti, tanto ampio, tanto
profondo, tanto vefo, in una patola tanto umano, da com- .

prendere gli interessi di tutti, in grado quindi di galvanizz*
re le passioni di tutte le masse popolari d'Eutopa, senza

difrercnza di nazionalità: qaegto progtanltTra non può essere
cbe quello della rioolazione dentocratica e sociale.

L'obiettivo della riuoluzione denzouatica e sociale può ev
sere definito in due parole:

Politicanente è l'abolizione del diritto storico, del diritto
di conquista e del diritto diplomatico. E'la completa eman-
cipazione degli individui e delle associazioni dal giogo del-
l'autorità divina e umana; è la distruzione assoluta di tutte
le unioni e gli aggregati {orzati dei comuni nelle prcvince,

Socialrnente è la conlerma d.ell'ugaaglianza politica per
n e zzo d ell' u-gaa glianza e c o,norn ic a, è-l,iÀizio defio sviluppo
di ognuno, I'a-gaaglianza {el punto di pafienza, 

"guagdn-za nort naturale ma sociale, cioè uguagliattza dei nuzi A
sostentamegto, d'educazione, d'istruzione per ogni fan-
ciullo maschio o femmina fino al momento Aela lòro mag-
giore età.

delle ptovince e dei paesi conquistati nello stato. Infine è la
tadicale dissoluzione dello stato centralista, totalitatio, auto-
ritario, con tutte le istituzioni urilitati, burocratiche, gover-
native, amminisffative, gtudiziarie e civili. In una panola, è
l* libertA restituita a tatti, agli indioidui come aì corpi col-
lettioi, associazioni, cotltnì, ptooince, regioni e ,raziot i, e
la mutata gularrzia di tale libenà pet mezzo della fedetazione.
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1E66.

l'alto, dal-
una libem
tariamente

associazioni, le associazioni formeranno comuni autono[re
che a loro volta formeranno autonome province; le provin-
ce formeranno Ie regioni che si federerànno liberamènte in
paesi, che prima o poi creeranno la universale federazione
mondiale.
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2) Riconoscimento dell'assoluto diritto di ogni individuo,
associazione, comune, provincia e nazione ad allontanarsi da
ogni corpo al quale sia afrliata. lBakunin uedeaa che I'as-
sociazione oolontaùc, londata su comani bisogtti, sarebbe
stata più dureoole dell'anità imposta costrittiuaruente dal-
I'alto. L'unità oolontaria, dice Bakunir, << sarà allora aera-
mente lorte, feconda, indissolubile. >>f .

3 ) Impossibilità della libertà politica senza
politica. Libertà ed uguaglianza politica sono
senza uguaglianza sociale ed economica.
Necessità della riuoluzione sociale.

Questa rivoluzione sarà più o meno ampia e profonda in
ogni paese, a seconda della situazione politica e sociale e
del livello di sviluppo rivoluzionatio. Ciononostante ci sono
certi principl che possono oggi spingere ed ispirate le masse
all'azione, indipendentemente dalla loro nazionalità e dal loro
grado di civilizzazione. Questi pdncipi sono:

1) La terra è ptoprietà cornune della società. Ma i suoi
frutti e il diritto di usarne saranno riservati soltanto a co-
Ioto che la coltivano col proprio lavoro; la rendita fondia-
ria, di conseguenza, deve essere abolita.

2) Poiché tutta la icchezza sociale è prodotta dal lavoro,
colui che consuma senza lavorare, put essendone in condi-
zione, è un ladro.

l) Solo la gente onesta dovrebbe godete dei diritti po-
litici. Tali diritti apparterranno solo ai lavoratori. [...]

4) Oggi nessuna rivoluzione può tiuscire in nessun paese
se non è contemporaneamente una rivoluzione politica e
una rivoluzione sociale" Ogni rivoluzione esclusivamente
politica, sia essa in difesa dell'indipendenza nazionale, o
per un cambiamento interno, o anche per la costituzione di
una repubblica, che non si ponga come obbiettivo l'imme-
diata ed eilettiva emancipazione politica ed economica del
popolo sarà una falsa rivoluzione. I suoi obbiettivi sarebbe-
ro irraggiungibili e le sue conseguenze teazionarie.

5) La rivoluzione deve essele fatta non per ma dal
popolo. e non pomà mai tiuscire se non sarà in graclo di
coirrvolgere entusiasticamente tutte Ie masse popolati, vuoi
riclia crmpagna, vuc,i della eittà.

\i2

uguaglianza
impossibili

6) Oryanizzata dagli ideali e dall'identità di un progtam-
ma comune per tutti i paesi; coordinata da un'organizzazio-
ne segreta che guiderà non alcuni, ma tutti i paesi secondo
un unico piano d'azionel unificata inoltre dalla contempo-
raneità di insumezioni rivoluzionatie nella maggior parte
delle aree rurali e delle città, la rivoluzione assumerà dall'ini-
zio e manterrà un carattere locale. E ciò nel senso che non
avrà origine da una maggioranza di forze rivoluzionatie di
un paese concentfate e ditamantesi da un singolo punto o
centfo; e neppure prenderà i connotati di una spedizione
borghese quasi-rivoluzionaria, con uno stile da proconsoli
impetiali di Roma lcioè con la spedizione di comwissaù ple-
nipotenziari cbe impongano la "Iinea del partito"l. Al con-
ttatio la rivoluzione scoppierà in ogni parte del paese. Sarà
in tal modo una vera rivoluzione popolare che coinvolgerà
tutti - uomini, donne e bambini- e ciò la renderà invin-
cibile.

7) Al suo inizio (quando la gente, per giuste ragioni, si
rivolta spontaneamente contto i suoi oppressori) la rivolu-
zione sarà probabilmente sanguinosa e vendicativa. Ma que-
sta fase non durerà a lungo e non degeneterà mai in freddo
e sistematico temorismo... Sarà una guerfa, non contfo uo-
mini particolari, ma soprattutto eontro le istituzioni antiso-
ciali sulle quali si fondano i privilegi e il potere di costoro"

8) La rivoluzione di conseguenza comincerà distrugoends,
soprattutto, istituzioni e organizzazioni, chiese, tibunali,
amministrazioni, banche e università, ecc., ehe costituiscono
la linfa vitale dello stato. Lo stato deve essere interamente
tìemolito, e la sua bancarotta dichiarata, non solo dal punto
rli vista {tnarrziario, ma ancor più da quello politico, buro-
ctratico, militare (incluse lefotze di polizia)" Contemporanea-
mente il popolo dei comuni rurali e delle città confischerà
a beneficio della rivoluzione tutte ie prclprietà deilo sta-
rc. Confischerà anche tutte le propdetà appartenenti ai
reazior.ari, e bnrcerà tutti gli atti di proprietà e di cie-

bito. dichiarando obsoleto ogni documento civile, polizie-
sco e giudiziario. Questo è il rn.-,dei in cui si farà la rivo-
IuziE:ne sociale, e una volta che i nemici clElla riv<lluzione
sàtanno privati di tutte Ie lorr: risorse, non sarà pir.Ì necessa-
rio invocare misure sanguinosc contro di lotr:. Bi,rogna dire
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inolt tristi misure con-duce defle reazioni. 
-_-

9) dchiede che essa

1E67.
federalismo, §ocialismo,
arti-teologIfuo

Lt4

teotia rousseauiana dello stato, Bakaùn ataliua la do triru del
cot ttotto sociale di Rolasseur, ifitrodttce distinzioni tra stuto e
societA, e discute il rupporto tra indioid.so e comunitA, e della
natrra dell'uomo in generale.

Cowe si sottalinea nelle Note biografiche, Bakatin non tatthta
illusioni chca le poterrzidlità ilooluzionaile della Lega, ,r*t spe-

1. Bakunin, Oeuores, c!/., vol. I, p, L$15.
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ggio,
siloi
Bak
idee

Lega aaeoa accettato le tesi di Bakunin, il congresso le rifi.utò,
e Bakunin e i suoi seguaci nel 1868 rassegnarono le diaissioni.

questi ed altri concetti,
uet gorzo analizzati e ap-
uxa lase di transizione,
del socialisno << sarà in-
e la storia ha tnesso in

cgtl orare »>. Egli ribadisce ax'
cbe cosa cbe in qualsiasi mo-
do , o socialismò di stato" ,t

ceflltate, ma che aefigo?to ulteriornente soiluppate nei suoi scrit-
ti successioi. La oaluiazione strafldmeflte positiua della deruo-
c_razia negli stati del nord può essere in parte attri-
buita a, ma in parte ancbe alla sua eppasslonata sitl-
patia nella Guerra ciuile.

Siamo lieti di poter dichiarare che questo principio è
stato una Ginevra"
La stessa oggi com
successo, e, accet-
tandolo i zioni del

116

avrebbe dovuto occupare il primo posto nella nostra dichia'
razione di princiPii.

Abbiamo il dovere di colmare questa lacuna al più presto,

conformemente ai sentimenti unanimi del Congresso di Gi-

mo, per ciò stesso ogni stato centralista si presenta come

,r.g"rìo.r. assoluta del diritto di tutti gli almi stati, non ti-
coioscendoli mai, nei trattati che con essi conclude, se non

per interesse politico o per ilnpotenza.

5) Che tutti gli aderenti alla Lega dovranno con§eguen-

temente tendete 
"con tutti i loro sforÉi alla ricostituzione del-

le loro patrie rispettive, per sostituire- all'antica argarizza'

zione foìdata d'alto in basso sulla violenza e sul principio
d'autotità, una nuova arganizz^zione che avrà per base unì-

camente g1i intetessi, i bìsogni e le attrazioni natutali delle

1,ll



ra de-
delle
Uniti

6) Conseguentemente, assoluto abbandono di tutto ciò

118

della libera riu-
è il Pdmo ed il

"::J*i,x[,:::
mascherata.

londare uno stato potente,

particoiare, sepatato. Questo sedicente principio di naziana'
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condo noi, e senza dubbio an_
nze necessarie
Congresso di

izioni assolute

,. 
Assolute, sì 

- ma sono forse le sole? _ Non Io cre_olamo.

derazione reoubbli-
dall'atto d,indipen_, e federalisti fino
timamente si sono

tu
to,

nord, di rovesciare. air,.,r!!
politica che sia mai esistitaì
la causa d'un fatto sì strano?
la causa fu puramente sociale

tà: 
-la lihertà dei cittadini è stata fondata sul lavoro f.orzato

*f^l rr.,h,::i.-Pu:,1.questo a rovesciare trtt, I;.rirt" ;;;-;;-tlttca dl questl stati.
Cittadini e. schiavi,.- ecco l,antagonismo _ del mondo:rnilco e deglr stati schiavisti del mondo nuovo. cittadini eschiavi, vale a dire lavorato i forzati, ,.hi*i, non di dirit_to ma di fatto 

- ecco I'antagonismo del mondo moderno.
- E come gli stati antichi Jovettero perire per via della

schiavitù, così gli stati moderni periranno p.r .rrl" del pro-
Ictariato !

E' inutile tentare di confortare questo dato, affermando
. he è un_ antagonismo più fittizio .h. ...t., oppure che èirrpossibile stabilire una rinea di separazioi. rt" le crassi

l. In
11iani de democratici sono poi i parti-
virìr con ìiuxJt fi,fli,T,ffr,, 

;n',-
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Dossidenti e le classi spossessate,

i',rno .on l'altra per 
""" rl*:,ifldà

lla serie ascendente degli es-

, Per esernPio, il Ptlnto .ove
lt.i ll t.gnò animale, o dove
'umanità. Né esiste una netta

demarcazione fra ia pianta e l'animale, fra- questo e l'uomo'

Co.! p"t. nella sociètà urnana, rnalgra<lo. le posizioni inter-

À.i1.. .fr. tentlono insensibile la transizione <ia uno status

ere ii ter-
rc'lita, i t'atio

che coltiva da so'lo la su* terra dal plice

proietario dì camPagna.

Tutte questq rlilleienti esistenze politiche si posson<l oggi

riclurte a <iue principali categorie, diametralrnente oPposte

fra cli loro * nernichà naturali I'una deli'altm: 1a classe pri'

,itrg;nro, cornposta rja tutti i proprietari sia della terra che

clel'capiiale, àpprt. soltanto tli educazione borghese n 
-

* \n il,;suu apeiaia esproptiata sia del capitale che delia

tetra, e priv* d'ogni educazicrne e d'ogni istruzione"

Sio r.rr', sofista-od ,n cieco po*ebbero riegare l'esistenza

dell'ailisso che oggi sepata queste due ciassi' La nostta ci-

viltà, comprendeur,lo, corne già nel mondo antico, una mi-

noranza rnoltc, riutretta di cittadini privilegiati, ha per base

il lavoro {arzati, (dalla fame) dell'irnmensa maggiotatva

delle popolazioni, vntate fatalmente all'ignoranza ed al-

I'abbrutimento'

ligenti. (Nota di Bakunin).

t22

,'ristiano, che scie larghezza di difiusio-
nc si distribuisce ufiilati d,ogni paese.
Potrà mai quella one elevare-le 

^ma.s"

i)peraie al livello delf intelligenza borghese? pomà mai col-
inarsi, quest'abissoT

rrrcrcio è certo importante, ed è uno dei fondamenti essen_
,,i,rli della futura alleanza internazionale di tutti i popoli
,1, I mondo. Decisamente amici della libertà, di tutte le li-

123



bertà, dobbiamo esserlo anche di questa. Ma d'altra patte,
dobbiamo riconoscere che fino a che esisteranno gli stati at-
tuali e fino a che il lavoto continuerà ad essere asservito
alla proptietà e al capitale, questa libertà, mentre artic-
chiscè uÀa minima parte della borghesia a detrimento del-
I'immensa maggiotanza delle popolazioni, non potrà pro-
durre che un solo bene: quello di rendere sempre più ozio-
si e corrotti i pochi privilegiati, e d'aumentare la miseria, le
sofierenze e la giusta indignazione delle masse opetaie, e

per ciò stesso awicinare l'ota della distruzione degli stati.
L'Inghilterra, il Belgio, Ia Francia, la Germania sono cer-

tamente i paesi d'Europa dove il commercio e I'industria go-

dono comparativamente della più grande libertà, avendo
raggiunto il più alto gtado di sviluppo. E sono precisamente
anche i paesi dove il pauperismo più crudelmente si fa sen-
tire, dove I'abisso fra capitalisti e proprietari da un lato, e

le classi lavotattici dall'altro, sembra essersi approfondito a

un punto mai taggiunto negli altri paesi. In Russia, nei pae-

si scandinavi , in ltalia, in Spagna, dove il commercio e I'in-
dustria sono poco sviluppati, eccettuata qualche straordina-
ria catastrofe, non si morirà di fame. In Inghiltetra, la
morte per fame è un fatto giornaliero: e non solo per indi-
vidui isolati, ma per migliaia e decine e centinaia di migliaia
di uomini. E'evidente che l'organizzaziote dell'economia che
prevale attualmente in tutto il mondo civilizzato, 

- 
la li-

bertà commerciale, lo sviluppo industriale, le meravigliose
applicazioni della scienza alla produzione, le stesse macchine
che hanno pet missione I'emancipazione del lavotatore, alle-
viando iI lavoro umano, 

- 
è evidente, dico, che tutte que-

ste invenzioni, questo progresso, di cui giustamente l'uomo
civiTizztto va fiero, lontani dal migliorare la situazione del-
la classe operaia, altro non fanno che peggioratla e renderla
ar\cora più insopportabile.

Solo I'America del nord fa ancota in gran parte eccezio-
ne a questa regola; ma lontana dal rovesciatla, questa ecce-

zione anzi Ia conferma. Se negli Stati Uniti gli operai sono

meglio retribuiti che in Europa e se nessuno muore di fame,
se, al contempo, I'antagonismo delle classi quasi non esiste

ancora, se i lavoratori sono tutti cittadini, e se la massa

dei cittadini costituisce ptopriamente un corpo solo, se

124
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creare innumerevoli industrie artificiali e soprattutto di op-

p.iÀ.t. e rovinare gli stati non industriali del sud e di fat
ioro desiderare la seiessione; infine di agglomerare, in città
come New Yotk, Filadelfia, Boston, delle masse operaie

p arsl ln
u gtandi

S o deli-

' come
noi'
oforza riconoscere che nel
se non vistosamente come

nel mondo 6n1lqq - la civiltà d'una minoranza è ancora

forrdrt, sul lavoro forzato e sulla barbarie relativa delia

126

no, fipeto, si man
1-rer contro, la sua aziona-
ria,- più pesante e quelia
degli operai delle

Concludendo, i lavoratori di mestiere e d'oficina ed i
iriroratori delia terra un'unica categoria rappresen-
rante il laoara mana oria opposta ai rappresentantl
:rfirrifsgiall de1 lauor twale

Qual'è la conseguenza di questa divisione non fittizia, rna
,roitc reale, e che è ia caratteristica di fondo delia situazin-

:rite ie corruzicr:i deila civiltà amuale, la ricchezza, ii h.rsso,
r irenessere. tre rlolcezze <ielia farniglia, Ia Xibertà politica e-
, iusiva con l*. facoltà di siruttare ii iavoro dei rniliotri di
,;xirai e di governarli a iorc pracìrnento e seconrio iI. ls:rc,
',opnic interesse -- tr-ltte ie creazioni, tutte ie raffinatezze
rell'immaginazione e dei pensiero... e col potere di diventare

,,,:sÌi uomini completi, tutti r veJeni dell'umanità pervertita
l:ri prirzilegic

t-osa rimane ai rappresentanri del lauaro manuale, a gue-
l, lnnurnerevoli rniiioni di proletari od anche di piccoli

lroprietari di terra? {-ina miseria senza uscita, senza rìr:an-

"ire ie gioie della famigiia, perchd per ii povero la famiglia
(liventa un carico; rirnane .loro l'ignoranza, la barbarie e
,1uosi diremmo una bestialità forzata, con la consoiaz,tane di
';.rrvire da piedistalio alla civiltà, alla libertà ed alla corru-
'tcne d'una piccola rninoranza. Ma in cambio essi hanno

r {ìnservatG una fresehezza di spirito e di cuore. Moralizzatl
,{a[ lavoro, sia pure forzato, hanno un senso di giristizia ben

'rltniment" giusto che la giustizia dei uibunali e dei codici;
,,;iseri essi stessi, compatisconc tutte le miserie ed harrno
, ()nservato un buon senso non corrotto dai sofisrni della
srienza dottrinaria o dalle menzogne dei politicanti 

- 
e

,rr,n avendo abusato della vita, nelia vita hanno ancor fede"
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Ci si dità tuttavia: questo contrasto, quest'abisso fra la

-in"t.otu schiera dei privilegiati e l'immìnso numero dei

diseredati è sempre esistito, aÌ'§#;::1' 
;::1.J'": *H.

o dalle nebbie della teligio-
i non lo vedevano, oggi, da

ha cominciato a dissiPate
ciano anch'esse a vedere I'a-
questo ha una immensa im-

Dottanza.' Da quando la Rivoluzione
gelo, non mistico, ma tazion
ion divino, ma umano - 

il
da quando ha
tutti egualmen
r"^rr.-Éopolu.i , di tutto il mondo civilizza-

io, r"àtir"aosi a poco a Poco da quel lonno che le aveva

tenute incatenate dal giorno in cui il Cristianesimo aveva

soremuto i suoi papaieri, cominciano a chiedersi se non

fr'"...-rr.ft'.rr. àiiitto ail'eguaglianza, alla libemà ed al-

l'umanità!
E non appena si è posta questa questione, il popolo, gui

dato dal ,rrà ^--i...role 
b,ion t.nto . dal suo istinto, ha

.o.p..to che condizione prima dglla sua reale emancipazio-

i., à a.U, ssa umanizzoioot è il mutamento radicale della

sua situazione economica' La questione del pane è pet lui,

ed a giusto titolo, la questione prima' Già Aristotele, I'ebbe

a rim"arcare: l'uomo, per pensare, per sentile liberamente'

per diventare un uomo, dev'esser libero dalle preoccupa-

zioni della vita materiale' D'altronde, i borghesi che grida-

no così forte contro il materialismo del popolo, predican-

d.o le astinenze dell'idealismo, bene assai lo sanno, poiché

la lorc predica è di parole e non d'esempio' - 
La seconda

questiorie per il popòlo è quella della libertà dopo il lavoro,

condizione sine qua non dell'umanità; ma il popolo non po-

trà mai ottenefe pane e libertà, se non attraverso la trasfor-

mazione dell'attuale otganizzazione della società, ciò che

spiega perché la Rivoluzione, evolvendosi logicamente dal

proprio t".leo otiginario, ha dato i natali al socialisruo'

728

SOCIALISMO 5

mini eminenti: Saint-sirnon e Fouriet. Il saint-simonismo

fu commentato, sviluppato, trasformato e stabilito come si-

5. Bakunin, Oeuores, cit., vol. l, p. 36'59.
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stema semipratico, come chiesa, dal padre Enfantin e daaltti suoi amici, la maggior parie dei^quali sono diventati
oggi fiianzieri e uominf di stato, singoiarment. d.voti al_
I'Impero. 

- 
Il fourierismo ffovò il su"o commentatore nellauDernocrazia pacifica", redatta fino al 2 dicembre lg67 À;

Victor Considérant.
Il .merito- di questi due sistemi socialisti, difierenti per

molti.aspetti, consiste principalmente nella ..iti." profo.idl
scientific-a, severa, ch'eisi haÀno fatto dell,attuale àrgì"ùiil
zione della società, di cui hanno coraggiosamente sv;lato le
eontraddizioni mostruose; e inoltre ,réi frtto importante di
aver attaccato e scosso il Cristianesimo, in nome della riabili
tazione della materia e delle passioni umane calunniate enel così ben-praticate dai preti cristiani.Al guaci di Sàint-Simon haino voluto so-stit nuova, basata sul culto mistico della
carne, con una nuova gerarchia di preti, novelli sfruttatori
della folla per mezzo del privilegio'del ienio, a"U,"Litita .
del talento. I.seguaci di Fourier,Lolto p-iù d;À;;i;i, i,"_
maginarono che nei loro falansteri, goveinati ed amministra-ti da capi eletti a sufiragio univeisile, ognuno avrebbe uo_
vato da solo il suo lavoio ed il suo postà, secondo la natu-
ra delle proprie passioni. 

- 
GIi eriori jei saint_simonisti

sono troppo evidenti perché sia necessatio parlarne. Il dop-
pio torto dei fourieristi risiedeva in primo- luogo nel fatà
che essi credettero sinceramente di riuicire, .on i" ,ola forra
della.loro pet"uasione e della loro propaga"a. p".iÀ., , i*_
care i cuori dei ricchi, al punto chè queiti ,r.ébb..o venuti
spontaneamente a deporre il soprappiù delle proprie ric-
chezze alle, porte dei ialansteri; in second" ild; ;J]rtt"
che immaginarono di poter costruire a priori iL;;;iJ;;-
ciale, cui si sarebbe idagiata tutta l,unianità a venire. Non
avevano 

-capito che noi possiamo enunciate i grandi principi
dello sviluppo futuro, ma che dobbiamo laìc"iate 

"Ii..-rÉ-rienze dell'avvenire 7a teaTizzazione pratica di qrresti prin-
cipi.

In generale, la mania di dar regolamenti al futuro è stata
la passione comune di tutti i socialisti prima del 1g4g, ad
eccezione di un solo: Cabet. Tutti gli aliri, da Louis Blanc,
ai fourieristi, ai saint-simonisti, tuiti avevano la passione

L)0

d'addottrinare e d'organizzare l'awenire, tutti totto .taii più
o meno autoritari.

o piuttosto, con August Comte, posilittista.

fogli volanti so-

dine di idee alla
satutata, e qu one

lismo si mani Po-
teilza.

Abbiamo detto che il socialismo fu l'ultimo figlio della

t3t
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te_legati ai suoi diritti, per restar fedele agli uni ed agli altti
egli saprà vivere secondo giustizia, come proudhon," ed al-

t)2

cursore di NaPoleone III.
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Ciò allora fu subito chiaro a tutti, tranne forse in Fran-
cia, giacché quella funesta vittoria
rai di Parigi fu celebrata come un
corti d'Europa; e gli uficiali della
testa i loro generali, s'afirettarono
ne felicitazioni al generale Cavaignac.

_ Spaventata dal fantasma rosso, la borghesia europea cad-
de in una servilità assoluta. Frondista e liberale pei natora,
essa non ama cetto il regime militare, ma di fronte alla mi-

uansazioni commerciali ed industriali: << Noi vi sacrifichiamo

I-e si promise tutto, e si mantenne Ia parola. Perché dunque
la borghesia, tutta la borghesia europea, è oggi ancora in
generale malcontenta?

Essa non aveva calcolato che il regime militare costa ca-
ro; che per la sta organizzazione interna, paralizza, dis-
sesta e rovina le nazioni, e che inoltre, obbedendo alla logi-
ca che gli è propria e che mai ha smentito conduce inevita-

pagne, città rovinate, devastazioni di provin6s in1s1s 
- 

s
tutto ciò per soddisfare i principi ed i loro favoriti, per ar-
ricchiili, per sottomettere e vessare le popolazioni e pei riem-
pire la storia, per datle un contenuto.

Oggi la borghesia lo ha capito, per questo è così malcon-
tenta del tegime alla cui creazione essa stessa ha tanto con-
tribuito. Essa ne è stanca: ma cosa intende sostituirvi?

La monarchia costituzionale ha fatto il suo tempo, e d'al-

734

ne1 con
rica del
ttuta in

ra non molto imPotente a
lle Passioni e delle esigenze

oooolari.u"[? 
r.orUUlica? Ma quale repubblica? Politica solamenie'

",1"";-;t;;i;. t..i"ri-i popàfi sono ancora socialisti? Sì'

più che mai.' ciò.h. ha dovuto soccombe

il socialismo in genetale, ma è

'f;
eve '#nT""fft*:i:'f;::"ft:?

oer sciogliere, nel modo Più
iirrrcì ..ito ad ucciderlo, ma

aveva avuto in lui ed annie

sione molto semPlice: esso era

i""tì.rr?i.ttii#.r" gli davano mille. volte ragione'contro

il orivileeio' -" -*àu' nlo'u totalmente di quelle idee

poritiu. à Pratiche che gli

ier edificare, sulle rovine

nuovo: quello clella giustizia

giugno combatterono Per I'en

,rnili p.. istinto, non iulla base di convinzioni comunl - 
e
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en-
ali-
sse
tro

Possiamo dunque, signori, ignorare il socialismo nel
rrÙstfo pfogfamrna?

'Possiamo 
dimenticarcene, senza rendere impotente e ste-

rilc tutta la nc)$tra opera?
{i-rl 

- 
;ir:s11$ stcssLi prcgramma, dichiarandoci repubblicanii ir.':r;ilisti, ci siarno musuati abbastanza rivoiuiionari da:r ]i -Érrìe da noi bunna parte della borghesia: tutta quella
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Tale cambiamento are della
piccola botghesia è u ante, ma

non dobbiino farci I PoPolo

ouindi sDetterà I'iniziativa del movimento! E noi vorremo
fàre astràzione dal popolo? e non parlererno del socialismo,
che è la novella religione del popolo?

Ma il socialismo, si dice, si rnostra incline ad alleatsi col-

tr'autocrazia. E' una calunnia: l'autoctazia cetca bensì le sim-

patie del socialismo, per poi sfruttarlo a modo suo, giacché

1i8

re minaccioso. In ogni caso questa
più per occuparcene, per impedire
che sarebbe una minaccia alla li-

bertà del mondo. Ma soprattutto, ualasciando ogni conside-
razione pratica, dobbiamo occuparci del socia]ismo, perché
il socialismo è giustizia.

Quando parliamo di giastizia, non intendiamo quella tra-
mandata nei codici della giutisptudenza romana, basata in
gran parte su atti di violenza, consacrati dal tempo e dalle
benedizioni di una chiesa qualunque, cristiana o pagana, e

quindi accettati come principi assoluti, dai quali deriva, per
deduzione, tutto il resto; ' noi patliamo della giustizia ba-
sata unicamente sulla coscienza degli uomini, quella giu-
stizia che ritroverete nella coscienza di ogni uomo, anche
nei fanciulli, e che si traduce in semplice egoaglianza.

La base del nuovo mondo sarà appunto questa giustizia
così universale, che non ha finora avuto spazio né nel mon-
do politico, né in quello giuridico, né in quello economico,
a causa del prevalere della violenza e delle influenze teli-
giose. Senza tale giustizia non vi potrà essere né libertà, né
repubblica, né prosperità, né pace!

Essa deve presiedere a tutte le nostre decisioni, affinché
noi possiamo efficacemente concotrere al ristabilimento detr-

la pace.

Questa giustizia ci impone di prendere nelle nostte mani
la causa del popolo, così malttattata e vessata sino ad oggi,
c di rivendicare per lui, insieme con la libetà politica, Ia
cmancipazione economica e sociale.

Noi non vi proponiamo, signori, il tale o il tal altto siste-
n.ra socialista. Vi domandiamo di proclamare nuovamente
iì grande principio della dvoluzione francese: ogni uomo
tleve avere i mezzi materiali e morali per sviluppare tutta

6" Sotto questo punto di vista la scienza del diritto presenta una
perfetta somiglianza con la teologia; entrambe partono nello stesso
modo, l'una da un fatto reale, ma iniquo: I'approptiazione con la fot-
za, Ia conquista; \'altra da un fatto fittizio e assurdo: la rivelazione
ilivina. cr:me da u.n principio *ssoluto e, basandosi su tale assurdità

i*;tir.dtà, entrambe hanno {atto ricorso alla logica più rigotosa per
,:!ifi<:are un sisterna teologicc, ed un sistema giuridico. (Nota di Ba-

ti rirlll.;,

\39



la propda uruanità. Tale principio si traduce, secondo noi,
nel seguente problema: Organizzare la società in ruodo tale
che qualunque inditid.ao, uorilo o dottna, aenendo alla luce,
troui uezzi pressoccbé agaali per lo suiluppo delle propie
{acoltà e per la loro utilizzazione nel proprio lauoro; otga-
nizzare una società che, rendendo impossibile a chiunque lo
sfruttarnento del lavoro altrui, permetta a ciascuno di parteci-
parr al godimento delle ricchezze sociali (prodotte dal la-
voro), solo in quanto avrà direttamente contribuito a pro'
dutle con la propria opera.

I-'attuazione completa di questo obbiettivo sarà senza
dubbio opera di secoli; ma la storia l'ha imposto, e noi non
potremmo ormai ignoratlo, senza condannarci alla completa
impotenza.

Ci affrettiamo ad aggiungere che respingiamo energica-
mente qualunque ipotesi di otganizzazione sociale che,
estranea alla più completa libertà degli individui e delle as-
sociazioni, esigesse una autorità regolaffice qualsiasi; in
nome di questa libertà, che noi riconosciamo come unico
fondamento ed unica base legittima di qualunque organizza-
zione sia economica che politica, in nome di questa liber-
tà noi protesteremo sempre contro tutto ciò che somi-
glierà, poco o molto, al corounismo e al socialismo di stato.

L'unica cosa che, secondo noi, lo stato potrà e dovrà
fare, sarà modificare a poco a poco il didtto d'eredità, per
artivate nel più breve teropo alla sua completa abolizione.
I1 diritto d'eredità, essendo solo una creazione dello stato.
condizione essenziale dell'esistenza dello stato autoritario
divino, può e deve essere abolito. Il che equivale a dire
che Io stato stesso deve dissolversi nella società liberamente
arganizzata secondo giustizia. Il diritto d'eredità dovrà ne-
cessariatnente essere abolitco, perché, fino a quando esisterà
eredità, vi sarà ineguagiianza ecenomica ereditarid; non la
ineguaglianza natutale degli individui, ma l'ineguaglianza
artificiale delle classi, e questa necessariamente si tradurrà
in ineguaglianza ereditaria di sviluppo e di culrura intellet-
tuale, e continuerà ad essere Ia fonte e la consacrazione di
tutte le ineguaglianze politiche e sociali. La giustizia vuole
L'egoagliarrza all'inizio della vita, afinché tale eguaglianza
dipenda dall'organizzazione economica e politica della so-
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cietà, e afinché ciascuno, fatta asfiazione dalle natutali dif-
ferenze, sia soltanto figlio delle ptoprie opere' Secondo noi,
l'unico erede universalè dovtà essere un fondo pubblico pet
l'educazione e l'istruzione di tutti i fanciulli d'ambo i sessi,

proprie braccia.
Noi siamo convinti, signori, che tale principio è giusto,

che è una condizione essenziale ed ineluttabile di qualunque
riforma sociale seria, e che quindi l'Europa occidentale do-

vrà a sua volta accettarlo e riconoscetlo, malgrado le diffi-

oggi prevalente.

di fare la seguente dichiarazione:
Coruinta cbe la seria realizzazione della libertà, dello

giustizia e della pace nel mondo sarà impossibile fina a cbe

I'imruensa naggioranza delle popolazioni restetà sPossessald

di ogni bene, prioata di istruzione e condannata alla nalli'
tà politica e sociale -- condannata ad una scbiattitù di fatto,
\e fion tli diritto, dalla ruiseria e dalla necessità di latotare
tenzd llosa xé tregua, prodacendo tatte le ticcbezze delle

qu.ali il. rrondo oggi si gloria e rìcauandane un profitto cosl

wiserepole cbe appeflc basta per assicurate il pane quoti,lia'
jllO.'

{attoinra cbe, per tutte le papolazioni cas'i orribilmente
waltrattate per secoli, il prublerna Cel pcne è il problerne

,! e ll' e ;na*cipazione in tellet tuale, della I ib ff tà e,lell' llfttdnità.
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Con senza socialisrno auol dire priuile-
gio ed. e socialisno senza libertà t'iol dire
schiaoi

za positioa e sulla più assolata libertà.
_ Nello stesso tempo la

dia ampio spazio a tatte I
nomici g s,oc!1Li,. q"?1P
rate dal desiderio della piit larga emancipazione porate ail desrderrc della piit larga emancipazione popolare,
tanto -dal punto di aista ruateiiale che 

'politico'ri 
irtrt_

Lettaale.
(Ginevra 1867).

La teoria dello stato in Roasseau

struggono vicenclevolmente Ia loro libertà. Se Ia lotta è in-
controliata può oortsre ai rec
distruggersi ror:rpletamente,
Éormaie o tacito, secondo il
cleile loro libertà per assicura
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venta il fondamento della società, o meglio dello Stato, poi-
ché va sottolineato che in questa teoria non c'è posto per
Ia società; solo lo Stato esiste, o più precisamente la società
è completamente assorbita dallo stato.

La Società è il modo natutale di esistenza della collet-
tività umana indipendentemente da ogni contratto. Essa si
governa attraverso i costumi o le abitudini tradizionali, ma
mai secondo leggi. Progredisce lentamente sotto gli impulsi
che riceve dalle iniziative individuali e non attraverso il pen-
siero o la volontà dei legislatori. Ci sono molte leggi che la
govetnano senza che ne sia consapevole, ma queste sono
leggi naturali interne al cotpo sociale, proprio come le leggi
fisiche sono interne ai corpi materiali. Molte di queste leggi
sono sconosciute anche oggi; pur tuttavia esse hanno gover-
nato la società umana fin dalla sua nascita, indipendente-
mente dal pensiero e dalla volontà degli uomini che compo-
nevano la società. Quindi non devono essete confuse cofl
le leggi politiche e giuridiche proclamate da un qualche po-
tere legislativo, leggi che si suppone siano la conseguenza
logica del primo conttatto formulato coscientemente dagli
uomini.

Lo Stato non è afiatto un immediato prodotto della na-
tura. Al conrario della società, non ptecede il risveglio deX-

la ragione nell'uomo. I liberali sostengono che il primo Sta-
to fu cteato dalla libeta e razionale volontà dell'uomo; gli
uomini di destra lo considerano il lavoro di Dio. In ogni
caso esso domina la società e tende ad assotbitla comple-
tamente.

Si potrebbe ribattere che Io Stato, in quanto rappresen-
ta il benessete pubblico o I'interesse comune a tutti, restrin-
ge la libertà dei singoli solo per assicutare loto la parte re-
stante. Ma ciò che resta può essere una forma di sicurezza:
non è mai libertà. La libertà è indivisibile; non si può to-
glietne una parte senza uccideda tutta. Questa piccola parte
che si toglie è I'essenza fondamentatre della mia libertà; è
la libertà intera. Atftaverso un naturale. necessario e irresi-
stibile movirnento, 16 rnia libertà è concentrata proprio in
quella parte, per piecola che possa essere, che rni si toglie.
E'la stotia della rnoglie di Barbablù che avel,a un intero pa-

Tazzo a sua disposizione con piena e completa libertà di en-

l Aa
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trare ovunque, di vedere e toccare ogni cosa, ad eccezione di
una terrificante piccola camera che il suo terribile marito le
aveva proibito di aprire, pena la morte.

E' anche la storia del peccato di Adamo ed Eva. La
proibizione di assaggiare il frutto dell'albero della cono-
scenza del bene e
le era la volontà
da parte del buo
seto obbedito, l'i
sa nella più umiliante schiavitù. La loro disobbedienza ci
ha emancipati e salvati. Il loro, nel linguaggio della mito-
logia, fu il primo atto di umana libertà.

dei suoi membri.

glie di Barbablù o atrla storia ulel frutto proibito: cos'è iI
bene? cos'è il male?

d esaminando, la
e trima delÌa con-
o, duo stava pro-
n ronria li.bertà cr
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dei suoi diritti assoluti, senza considerazione alcuna per gli
altri uomini eccetto quella dettata dalla sua relativa aèUotàz-
za o forza; cioè la sua cautela e tornaconto. 7

adesso, nella moralità politica

e cattivo, secondo questo siste-
nclusione del contratto sociale.

Da qui in avanti ciò che veniva riconosciuto costitutivo

iltto comune,

l

irssoluta o anche relativa 
- 

queste interrelazioni sono le stesse che
,,z,i1i esistono ffa gli stati moderni. Ciascuno di essi si considerq inve-, re e di luti, e
, con gli è guid
r ntefessi, to com

Iatente o (Nota
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Vediamo dunque: in cosa consiste la moralità? E' lo
Stato moderno, abbiamo detto, nel momento in cui si è li
betato dal giogo della Chiesa e si è accollato conseguente-
mente di dosso il giogo della moralità univetsale e cosmopo-
lita della religione cristiana, nel momento in cui non è sta-
to ancora penettato dalla moralità o idea umanitaria, la qual
cosa, sia detto per inciso, mai pottà fate senza disttuggere
se stesso, poiché nella sua esistenza separata e isolata, sa-

rebbe troppo piccolo per abbtacciare, per contenere gli
intetessi e quindi la moralità di tutta I'umanità. Gli Stati
moderni hanno taggiunto esattamente questo punto. Il Gi
stianesimo setve loro solo come pretesto o frase, e come
tnezzo per ingannare le folle, poiché essi perseguono fini che
nulla hanno a che fare coi sentimenti teligiosi. I grandi sta-
tisti dei nostri giorni, i Palmerston, i Muraviev, i Cavout, i
Bismatck, i Napoleoni si fecero una grossa risata quando il
popolo prese per buoni i loro pronunciamenti religiosi. E
ancor più tisero quando il popolo attribuì loro sentimenti,
considetazioni e intenzioni umanitarie, ma essi mai fecero
l'errore di trattare in pubblico queste idee come stupidag-
gini. Cosa rimane dunque a costituite la loro moralità?
L'interesse dello Stato e null'altro. Da questo punto di vista,
il quale incidentalmente, tranne pochissime eccezioni, è sta-
to quello degli uomini di Stato, gli uomini forti, di tutte le
epoche e di tutti i paesi 

- 
da questo punto di vista, io

dico, qualunque cosa conduca alla conservazione, alla gran-
dezza, a7 potere dello Stato, non importa quanto sacrilega e
rivoltante possa sembrarc, qtella è il bene. E, al contrario,
qualunque cosa si opponga agli interessi dello Stato, per
quanto giusta e sacta, quello è il male. Tale è la moralità
e Ia pratica secolare di tutti gli Stati.

Ed è la stessa cosa per quanto riguarda lo Stato fondato
sulla teoria del contraito sòciale. Sàcondo questo principio
il bene e il giusto cominciano solo col contratto; sono essi
infatti nient'altro che i suoi reali contenuti e il suo pro-
posito; cioè, I'interesse cottutte e il diritto pabblico di tutti
gli individui che hanno sottoscritto tale contratta, coll'esclu-
sione di tutti coloro che da esso restorro fuori. l\ contratto,
di conseguenza, altro non è se nan la più grande soddisfa-
zione data allnegocentrisrno collettiao di annassociaziotte spe-
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ciale e ristretta, la quale essendo fondata sul sacrificio par-
ziale dell'egocentrismo individuale di ognuno dei suoi mèm-
bri, respinge da sé, come stranieri e nemici naturali, l'im-
mensa maggioranza degli uomini, siano essi organizzati o
meno in associazioni 4naloghe.

L'esistenza di uno Stato sovrano ed esclusivo presuppone
necessariamente l'esistenza e, se necessafio, provoca la for-
mazione di altri Stati similari, poiché è owiamente natura-
le che gli individui al di fuori di esso e da esso minacciati
nella loro esistenza e nella loro libertà, si associno, a loro
volta, contto di lui. Abbiamo così l'umanità divisa in un nu-
mero indefinito di Stati stranieri, tutti ostili e minacciosi
tra loro. Non c'è diritto comune tra loro né qualsivoglia
contratto sociale; altrimenti cesserebbero di essere Stati in-
dipendenti e divemebbero membri federati di un solo grande
Stato. Ma, a meno che tale grande Stato non abbracciasse
I'intera umanità, esso si troverebbe a fronl'intera umanità, esso si troverebbe a fronteggiare
grandi Stati, ognuno federato, ognuno saldo nella suagrandi Statr, ognuno tederato, ognuno saldo nella sua posi-
zione di inevitabile ostilità. La guerra rimarrebbe la legge
suptema, ineluttabile condizione

Ogni Stato, federato o meno,
nire più forte, dovrebbe divora ,
conquistare per non essere conquistato, rendere schiavo per
non essere reso schiavo: simili e pur tuttavia alieni, non
potrebbero coesistere senza la reciproca distruzione.

Lo Stato quindi è la più flagrante, la più cinica, la più
tompleto negazione dell'umanità. Esso frantuma la solidarie-
tà universale e li spinge al-
l'associazione conquistare e
rendere schia suoi cittadini;
c solo entro mani, umanità

onosce diritti fuo
esercitare la più

stranieri che può
iriinare, o rendere schiavi a volontà. Se si mostra e
Lrmano verso di essi, ciò non avyiene per senso e,
perché in prirno luogo non ha doveri che verso se stfisso, e

lroi verso quelli dei suoi mernbri che ].iberamente !o hanno
l,ormato, quelli che litreramente continuano a costituirlo, o
persino, corue seropre succede aila lunga, per quelli che sono
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divenuti i suoi sudditi. Infatti non esiste una legge interna-
zionale, petché mai pottebbe esistere in un modo unificativo
e realistico, senza minare alle fondamenta proprio il prin-
cipio della sovranità assoluta dello Stato; esso non può ave-
re doveti verso i popoli stranieri, quindi se tratta un popolo
conquistato in maniera umana, se lo saccheggia e lo stermina
solo a metà, se non lo riduce al più basso livello di schiavitu,
ciò awiene per cautela, o perfi.no per pura magnanimità, mai
però per senso del dovere; perché lo Stato ha I'assoluto
diritto di disporre di un popolo conquistato a sua discre-
zione.

La flagtatte negazione di umanità che costituisce la reale
essenza dello Stato è, dal punto di vista dello Stato, il suo
suptemo dovere e la sua più grande virtù. Pora il nome di
patriottisfio e costituisce I'intera noralità truscendette del-
lo Stato.

La chiamiamo moralità trascendente perché di norma ol-
trepassa il livello della moralità e giustizia umana, sia della
comunità che dell'individuo privato e per la stessa ragione
si ftova con queste in contraddizione. Così, ofiendere, oppri-
mere, spogliare, saccheggiare, assassinare o rendere schiavi
i propri concittadini è considerato, ordinariamente, un cri-
mine. Ma nella vita pubblica, dal punto di vista del patriot-
tismo, se qu fatte a più grande gloria del-
lo Stato per e l'estensione del suo potere,
allora tutte dovere e virtù.

E questa virtù, questo dovere sono obbligatori per ogni
cittadino patriottico; ci si aspetta da ciascuno I'esetiizio dei
medesimi, non solo contro gli stranieri, ma anche conffo i
propri concittadini, membri o sudditi dello Stato come lui,
ogniqualvolta la prosperità dello Stato Io richieda. Ciò spie-
ga perché, fin dalla nascita dello Stato. il mondo della pàli-
tica è sempre stato e continua ad essere il palcoscenico elella
furfanteria e del brigantaggio senza lirniti, che, per inciso,
sono altamente considerati, perché santificati dal patriotti-
srno, c{alla moralità trascendente e dall'interesse supremo del-
Io Stato. Questo spiega perché l'intera storia <legli Stati an-
tichi e moderni altro non sia che una serie continua di cri-
mini rivoltanti; perché re e ministri, di ieri e di oggi, di tutti
i tempi e di tutte Ie nazioni __ uomini di Stato, diplomatici,
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burocrati e guertied 
- 

se giudicati secondo la semplice mo-
ralità e giustizia umana, avrebbero meritato cento, mille
volte i lavori forzati o il patibolo. Non c'è omore, né cru-
deltà, sacrilegio o spergiuro, non c'è impostura, compro-
messo infame, non c'è cinica rapina, violenta spogliazione,
squallido tradimento che non sia stato 

- 
e tutt'ora sia 

-perpetrato dai rappresentanti degli stati, con nessun altro
pretesto di quelle elastiche parole, così convenienti e pure
così tertibili " per la ragiote di stato".

Queste sono veramente patole terribili perché hanno cor-
rotto e disonorato, in seno alle classi dorninanti della so-
cietà, petsino più uomini del Cristianesimo. Non appena
queste parole sono pronunciate, tutto diviene silenzio e
tutto cessa: onestà, onore, giustizia, diritto, anche la com-
passione e quindi la logica e il buon senso. Il nero diventa
bianco, e il bianco nero. Gli atti umani più bassi, le più
basse fellonie, i più atroci crimini, diventano atti meritori.
Il gtande filosofo politico italiano Machiavelli fu il primo
ad usate queste parole, o quanto meno, il primo a dar loro
il veto significato e l'immensa popolarità di cui tutt'ora go-
dono oggi tra i nostri governanti. Pensatore realistico e po-
sitivo, se mai ce ne fu uno, fu iI primo a capire che gli sta-
ti grandi e potenti si potevano fondare e mantenere solo at-
traverso il cdmine 

- 
attraverso tanti grandi crimini e con

radicale disprezzo di tutto ciò che va sotto il nome di one-
stà. Egli ha scritto, spiegato e provato questi fatti con fran-
chezza terrificante, e, poiché l'idea di umanità era comple-
tamente sconosciuta nel suo tempo, poiché l'idea di frater-
nità 

- 
non umana, ma religiosa, - 

come predicata dalla
Chiesa Cattolica, era a quel tempo, come sernpre è stata,
solo scandalosa ironia smentita continuamente dalle stesse
azioni della Chiesa, poiché nessuno, nei suo tempo, neppure
sospettava che ci fosse una cosa chiamata dititto popolare,
poiché il popolo era sempre stato considerato una massa
inerte e inetta, catne di stato da essere rnodellata e sfnrt-
tata a discrezione, poiché non c'era assolutamente nulla al
1ìrio tempo in Italia o altrove, ad eccezione dello stato,
Machiavelli concluse da questi fatti, con una notevole dose
,Ii logica, che è lo stato la meta suprema di tutta l'esisten-
,;a umana, da servire ad ogni costo; e poiché I'interesse dello
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stato prevaleva sopra ogni altra cosa, un buon patdota non
doveva indietreggiare di fronte a qualunque crimine per ser-
vitlo.

Egli sostiene il crimine, esorta a compierlo, e ne fa la
" conditio sine qua fion" sia dell'intelligenza politica sia del
vero patriottismo. Che lo stato porti il nome di monarchia
o di repubblica, il crimine sarà sempre necessario per la sua
conservazione e il suo ffionfo. Lo Stato, senza dubbio, cam-
bierà di direzione e di meta, ma la sua natura rimarrà la
stessa: sempre l'attiva e permanente violazione della giu-
stizia, della compassione e dell'onestà nell'interesse supe-
riore dello stato.

Sì, Machiavelli ha ragione. Non possiamo più dubitame,
dopo un'esperietza di due secoli e mezzo d,a aggiungere alla
sua. Sì, perché è tutta la storia a dircelo: mentre i piccoli
stati sono virtuosi soltanto perché deboli, gli stati potenti
si reggono sul solo ctimine.

Ma le nostre conclusioni saranno completamente difieren-
ti dalle sue, e per un motivo molto semplice. Noi siamo i
figli della tivoluzione, e da essa abbiamo ereditato la reli-
gione dell'umanità, che dobbiamo fondare sulle rovine della
religione della divinità.

Noi crediamo nei diritti degli uomini, nella dignità e
nella necessaria emancipazione della specie umana. Noi
crediamo nella libertà e nella fraternità umana fondata sul-
la giustizia. In una parola, noi crediamo nel trionfo del-
I'umanità sulla terra. Ma questo ttionfo che noi chiediamo
con tutta la forza del nostro desiderio, che vogliamo affret-
tare con i nostri sforzi uniti, perché è proprio per sua na-
tura Ia negazione del crimine che è intrinsecamente Ia ne-
gazione dell'umanità, questo trionfo non può essere raggiun-
to sino a quando il cdmine non cesserà di essere ciò che più
o meno oggi è ovunque: la base reale dell'esistenze politica
delle nazioni imbeuute e dominate dalle idee della stato.

E'ora provato che nessuno Stato potrebbe esistere senza
commettere crirnini, o, quanto meno, senza contempladi o
progettadi, anche quando la sua impotenza dovesse impedir-
gh di perpetrarli, noi oggi optiamo per la ?tecessità asioluta
di distruggere gli stati" 0, se così si *leci:Je, per Ia loro radi-
cale e completa trasformazione eosicché, cesiando di essere
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poteri centralizzati e organizzati dall'alto vetso il basso, dal-
la violenza o dall'autorità di qualche principio, essi possano

essere riconosciuti 
- 

con l'assoluta libettà per ogni gruppo
di unirsi o no, e con la libertà, per ognuno di essi e sem-

pre, di lasciare un'unione, anche se in ptecedenza libera-
àente accettata - 

dal basso verso I'alto, secondo i bisogni
reali e le tendenze naturali dei gruppi, attraverso la libera
federazione degli i comuni, distretti,
province e nazioni, . Tali sono le con-
èlusioni alle quali nge esaminando le
relazioni esterne che i cosiddetti liberi stati mantengono
con gli altri stati. Esaminiamo ota le telazioni mantenute
dagli-stati fondati sul libero contratto con i propri cittadini
sudditi.

Abbiamo già osservato che escludendo I'immensa maggio-
runza della specie umana da sé, tenendo questa maggiotanza
fuori dai reciproci impegni e doveri di moralità, di giusti
zia e di dititto, lo stato nega l'umanità, e, usando quella
sua nuova parola che è patriottismo, impone ingiustizia e

crudeltà, quale suptemo dovete, su tutti i suoi sudditi' Es-
so restringe, mozza, assassina I'umanità in essi, cosicché, ces-

sando di essere uomini, essi possano essere solamente cit-
tadini 

- 
o meglio e più specificamente, non possano, at-

travetso la successione e connessione storica dei fatti, mai
elevarsi sopra la dimensione di cittadino, all'altezza di es'
sere umano. Abbiamo anche visto che ogni stato, per timore
di distruzione e temendo di essere divotato dagli stati vi-
cini, deve indirizzarsi verso I'onnipotenza, e, divenuto poten-

La schiavitù può cambiare di forma e di nome 
- 

ia sua

essenza timane la medesima. La sua essenza può essere

esptessa con queste parole: essere schiaoo significa essete

costretto a lauorare per qaalcufl altfo, proprio come essere

padrone signifca uiuere sul laaoro di qualcun altro. Nel-
l'antichità, proptio come oggi in Asia e in Africa e anche in
una parte dell'America, gli schiavi erano chiamati in tutta
onestà schiavi. Nel Medio Evo, presero il nome di setvi: og-
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gigiorno essi vengono chiamati salariati. La condizione di
quest'ultima classe comporta molta più dignità, ed è meno
dura di quella degli schiavi, -u noìdirnào eisi sono co-

Queste sono Ie condizioni interne su cui necessariamente
si basa lo Stat-o, considerata la sua obiettiva "posizione di
gioco", che è la naturale permanente e inelutdbile ostilità
verso tutti gli altri stati. Vediarno ora la condizione dei cit_
tadini dello stato risultante da quel libero conmatto attra.
verso cui essi apparentemente costituirono se stessi in stato.

e Ia sicu-
dall'ester-
lcuni con-
Poiché lo

_e non della legge, essi seguono
loro naturale egocentrismo. Essi
ano, si dedrano; si limitano nel-
divorano a seconda della loro in-

trlli6enza,, astuzia e risorse rnateriali, facendo esattamente
ciò che gli stati fanrro fra .{i Ioro. Sec,,-r<{t"r ,l!"iesto
mento, ]a libertà noo pr<,rr{,-ice ii |r*,it,bens\ il rna[e;

l\?

o-

poiché il. bene.è il prodotto il
bene è-iI prodotto della libe èper nulla giusta. I-o st?to, secondo questo ragionamento,
non è il prodotto della libeità; è, al coritrario, itl.odoìio diun volon ,g zione di liberià. 'Gli 

uomininaturali, -l diritto, ma esposti "ri loiiia tutti i ano la ioro sicitezza in ogni
momento,. allo scopo di assicurare e salvaguardrr. ,ut. .iE"_
rczza sacrifrcano o rinunciano, più al-la propria libertà; e, poiché hanno si-
i)_rezza, diventano in tal modo citt to.Abbi di aflermare che, dal punto ,t; u;siàdello 

_è senerato arU'" liOiili,-ii;';;;-tosto le libertà.

, .Ior. è sorprendente trovare una così stretta corrispon-
denza,tra teologia, "scienza della Chiesa,,, e politica, "sèien_
4 !9lo stato; rovare una simile concordanza tra due ordinidi idee e.di.realtà apparentemente così dir";rdi, ;;; ;;;;;:
via così simili nel sostenere il medesimo convincim'ento: chela libertà il?nano deue essere distlatto ii--ioo*o deue es-
sere morale, se deaono esse
la Cbiesa) o in cittadini uir
non siamo aftatto
ché siamo convint
tcologia sono due
seguono gli stessi fini sotto n
ò una Chiesa terrena, propr.lg come_ ogni Chiesa col suo pa_
lrrdlso particolare, dimora del Dio beato e immortale, aliro
non è che uno Stato celeste.

Così lo Stato, come la Chiesa, parte con questo presuppo-
sto fondamentale: che gli uominì siano erslenzialmente-cat_
tivi e che, se abbandonati alla loro libertà individuale, si
f,rrebbero a pezzi e ofirirebbero lo spettacolo della piU t.rJ
bile anarchia, dove i più forti sfrutterebbero e massacre_
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famose attraverso i secoli. Ordinariamente, entro l,ambito
del potere, sono gli insignificanti e i Àediocri che domina_
no,,e sovente, come si è visto nella storia, sono il vizio ela
violenza sanguinaria a trionfare.
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bile sociale a carico della società'

r56

Ogni teoria logica e franca dello stato è fondata essen-
zialmente sul principio di autorità; che è l'idea eminente-

to, dobbiamo rimandare la discussione su quegli stati fon-
clati sull'autorità dualistica di religion. . fori. e, per il
rnomento, confinare la nostra attenzione all'autorità Èasata
su un'intelligenza superiore, che, come sappiamo, è sempre
rappresentata da minoranze.

Che cosa vediamo in tutti gli stati passati e presenti, an-
che in quelli dotati deile istituzioni più democratiche iome
gli Stati Uniti del Nord America e Iì Svizzera? L,efiettivo
:rutogoverno del pretesa secondo cui
ii popolo regge è[e volte resta una
fìnzione. Sono s i, a governare.
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niciosa ambizione. Furono quelli che, per mezzo delle loro
azioni detestabili e le loro influenze, esercitarono il potere
praticamente e senza opposizione per quasi cinquant'anni
consecutivi, e contribuirono profondamente alla corruzione
della moralità politica in Nord America.

Proprio ora una minoranza intelligente e generosa 
- 

ma
sempre una minoranza 

- 
il partito Repubblicano, sta sfi-

dando con successo la loro politica perniciosa. Speriamo che
il trionfo sia totale, speriamolo in nome di tutta I'umanità.
Ma indipendentemente da quanto sia sincero questo partito
di libertà, per quanto grandi e generosi i suoi pdncipi, non
possiamo sperare che dopo avef ottenuto il potere, rinun-
cerà alla sua posizione esclusiva di minoranza governante e
si mescoletà alle masse, cosicché l'autogoverno popolare
possa diventare alla fine un fatto. Questo richiederebbe una
rivoluzione, una rivoluzione che sarebbe molto più profonda
di quelle che fino ad oggi hanno distrutto il vecchio mondo e
il nuovo.

In Svizzera, nonostante tutte le rivoluzioni democratiche
che vi hanno avuto luogo, il govemo è ancora nelle mani dei
benestanti, della classe media, quei pochi privilegiati che so-
no ricchi, oziosi e istruiti. La sovranità del popolo 

- 
un ter-

mine che, incidentalmente, noi detestiamo, poiché ogni so-
vranità è per noi detestabile 

- 
I'aqlegoyerno delle masse,

è qui null'altto che una finzione. Secondo la legge il popolo
è sovrano, ma non nei fatti; poiché esso è necessariamente
occupato nel lavoro quotidiano che non lascia tempo libero,
e quindi, se non totalmente ignorante, ha una cultura netta-
mente inferiore alla classe media e proprietaria, è costretto
a lasciare la pretesa sovranità nelle mani della classe media.
Il solo vantaggio che il popolo tÌae dalla situazione, sia in
Svizzera che negli Stati Uniti del Nord America, è che le
minoranze ambiziose, i cacciatori di potere politico, non
possono raggiungere il potere se non corteggiandolo, ade-
guandosi alle sue instabili passioni, che a volte possono
essere malvage, e, nella maggioranza dei casi, imbrogliandolo.

Nessuno creda che criticando i governi democratici, si
intenda dimosttare una nostra preferenza per la monarchia.
Noi siamo fermamente convinti che la più imperfetta delle
tepubbliche sia meglio delle monarchie più illuminate. In
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Ecco dunque una società già divisa in due categorie, anche
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se non ancora in due classi. Una è composta dallimmensa
maggioranza dei suoi cittadini, che liberamente si sotto-
mette al governo di coloto da essi eletti; I'altra è composta
di un piccolo numero di uomini dotati di attibuiti ecce-
zionali, riconosciuti ed accettati come eccezionali dal po-
polo, e ai quali è stato affidato il compito di governare.
Poiché questi uomini dipendono dal sufiragio popolare, essi
all'inizio non possono essere distinti dalla massa dei citta-
dini, tranne che per quelle qualità che ne taccomandatono
l'elezione, e sono naturalmente i cittadini più utili e più
attivi fra tutti. Essi non richiedono ancora privilegio alcuno
o qualche speciale diritto, tranne quello di espletate, se-
condo la volontà popolare, le speciali funzioni ad essi afi-
date. Inoltre, essi non sono in nessun modo diversi dall'al-
tra gente, sia per stile di vita, che pet il modo di guada-
gnarsi da vivere, cosicché una perfetta uguaglianza esiste
ancora fra tutti.

Può questa uguaglianza essere mantenuta per un certo
tempo? Noi sosteniamo di no, e ci è abbastanza facile pro-
varlo.

Nulla è più pericoloso, per la motalità petsonale di un
uomo, dell'abitudine al comando. Gli uomini migliori e più
intelligenti, privi di egoismo, generosi e puri, sempre e ine-
vitabilmente saranno corrotti dall'esercizio del potere. Due
sentimenti, inetenti all'esercizio del potere, mai mancheranno
di produrte questa cortuzione: disprezzo per le tndsse e,

per l'aomo cbe regge il potere, an esogerato senso del pro-
prio oalore.

<< Le masse, nell'ammettere la ptopria incapacità di go-
vernare se stesse, mi hanno eletto come loro capo. Nel far
ciò hanno chiatamente ptoclamato la loro inleriorita e la mia
saperiorità. E in questa grande folla di uomini, tra i quali
non riesco a trovare quasi nessuno che sia mio eguale, io
sono il solo capace di amministtate gli afiari pubblici; il po-
polo ha bisogno di me, non può andare avanti senza i miei
servizi, mentre io basto a me stesso. Essi devono dunque
obbedirmi per il loro bene, ed io, degnandomi di comandatli,
creo la loro felicità e il loto benessete »>.

C'e n'è abbastatza per far gitat la testa a chiunque e
corromperne il cuote, e gonfiare chiunque d'orgoglio; non
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11irità di ogni uomo di qualunque razza, colore, grado di
,u,iluppo intellettuale, e perfino qualunque sia la sua moralet.
|vta se quest'uomo è stupido, cattivo, o meritevole di di-

La mia stessa dignità di uomo dipende da questo. Cionono-
'.tante, se egii manca di riconoscere questa dignità in altri.
,irvo io riconoscerla in lui? Se egli è una speciè di belva fe-
r.ìce, o, come qualche volta succede, peggio di una bestia,
il ricoroscere la sua umanità non sarebbe mera finzione da

No e sia Ia sua attuale de-
rale organicamente, egii non
ma so dovrebbe essere trar-

I che egli

i' ,'""^' ffll;
,, ni p siste
( ()rnunque. Esiste come capacità potenziale, per talla Ic
t'ita, di innalzarsi e giungere a consapeoolezza della sud uml-
rtità. attche se ci fossero pocbe possibilità di un radicale caru-
ltramenta deile condizioni sociali cbe banno latto di lui ciò
, f.c è.

Prendi la scimmia più intelligente, con le più favorevoli
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ptedisposizioni; anche se la metti nell'ambiente migliore
più umano, mai tiuscitiai a fate di lei un uomo. Prendi
ctiminale più incallito, o l'uomo ddla mente più povetal
meno che non esistano lesiotri organiche causa idiozia e
sanità; la cdmindità dell'uno e l'incapacità dell'alto a
luppate la coscienza della sua uÉanita e dei suoi do'
umani ?to?t so?to errore imputabile a loro, né ilooati dla I

,tarara; sono soltanto il prodotto dell'ambìente sociale
cai sone nati e crcsciuti. tt

It69.
Il programma della
Frahllonza internazlonale
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Tutte le testinonianze concordano aell'ittdicme ld data dello

1. Citato da H"E. Can, Michail Bekail6 Ioodra t997,p.421.
2. Guerin, op. cit., p.228-)L.
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silo ualore teorico, del Progtamma si può d.ire cbe è ispirato da

ux prolontia spirito urndfiitario, euidenteftlefite colltrastante con

l'iÀnagine stereati?d di Bakanin dipinta dai suoi nemici.

L'associazione dei Fratelli internazionali desidera una ri'
voluzione che sia allo stesso tempo univetsale, sociaie, filo-

niera op rnanieragia-
cobin app toti e alla li-
hertà noi ti gli stati e

tutte cen ie lorc, ieggi
religiose, poiitiche, finanziarie, giuridiche, poliziesche, edu-
,cative, economiche e sociali; cosicché milioni di esseri uma-
ni ingannari, tenuti in schiavitù, torturati, sfruttati, possa-

.ro .rr.r. liberati dai loro capi e benefattori ufficiali ed uf-
frciosi 

- 
siano essi associazioni o individui 

- 
s 6lmsns

respirare in completa libertà.
Convinti come siamo che i mali deli'individuo e deila

società sono imputabili molto meno agli individui che al-

l'organizzazione della vita materiale e aIle condizioni socia-

li, noi saremo umani nelle nostre azioni, in nome della giu-

stizia e in ordine a considerazioni pratiche, e distruggetemo
senza pietà ciò che ci ostacolerà il cammino, senza danneg-

giare la rivoluzione. Noi neghiamo la volontà incondizionata
della società e il suo presunto diritto a punire" La stessa

giustizia, intesa nel senso più lato e più urnano) non è che

un'idea, per così dire, il che significa che non è un dogrna

assoluto; essa pone il problema sociale ma non è in grado

di risolvedo. Essa si limita ad individuare l'unica strada pos-

sibile per I'emancipazione umana, cioè l'umanizzaziane della
società, per mezzo della libertà nell'uguaglianza. Una solu-

zione in positivo si può ottenere solo attraverso un'organiz-
zaztone sempre più razionale della società. Questa soluzio-
ne così desiderata, nostro suprerno ideale, è libertà, mc,rali-
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r benessete §§

i in trreve,
o umano è on

r esocialin )(

;rbiauitù"
È;.ù 1.'atg*nizzazione so«:iaie è sempre. e it''rvunque Ji

,,rusa ctrei criÀini cornmessi elagii uomiÀi, la punizione cl:

terte della società di crirninali che mai p{f,tranno e§set eorl
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biltà fu scossa fin nelle fondamenta, anche se non distrutta,
ma non fu per opera della ghigliottina; quel risultato si
ottenne con la confisca della sua proprietà. fn generale si
può dite che la carneficina non si è rnai rivelata efficace nel-
I'eliminazione degli awersari politici; ciò è dimostrato in
particolare per quanto riguarda le classi privilegiate, poiché
il potere, più che negli uomini, risiede nelle conàizioni crea-
te per gli uomini privilegiati dall'organizzazione della pro-
duzione materiale, cioè dall'istituzione dello stato e dalla sua
base naturale, la proprietà indiaidaale.

Di conseguenza, perché la rivoluzione abbia successo, è
necessario che si rivolga contro le condizioni di vita e i be-
ni materiali; che distrugga Ia proprietà e lo stato. Diventerà
allora superfluo accanirsi contro gli uomini e condannarsi
così a sofirire l'inevitabile reazione che ogni massacro ha
semDre prodotto e sempre produrrà in ogni società,

i\on c'è da sorprendersi se i giacobini e i blanquisti, di-
ventati socialisti più per necessità che per convinzione, per-
suasi che il socialismo sia un mezzo e non il fine della ri-
voluzione, dato che aspirano aila dittatura e allo stato cen-
ttalizzato, sperando che lo stato, come è inevitabile, Ii con-
duca a1 ristabilimento della proprietà, sognano una rivolu-
zicrne sanguinatia e condcltta contro le petsone, in quanto
non vogliono Ia rivoluzione contro la proprietà. Ma tale san-

Noi siamo gli awersari naturali di tali rivoluzionari 
-i futuri dittatori, regolamentatori, fiduciari della rivoluzio-

ns 
- 

6hs ancor prima che gli attuali stati monarchici, ari-
stocratici, borghesi siano stati distrutti, già sognano di
creare nuovi stati rivoluzionari, altrettanto centtalizzati e
ancor più dispotici degli stati che abbiamo ora. Costoro sono
così abituati all'ordine creato da un'autorità, e sentono un
tale orrore di ciò che sembra a loro disordine, che è invece
la franca e naturale espressione della vitalità di un popolo,
che ancor prima che la rivoluzione sia in condizione di pro-
durte un salutare disordine, già sognano di imbavagliarlo
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cosiddetto ordine pubblico.
Noi non temiaÀo I'anatchia, noi l'invochiamo; perché

siamo convinti che I'anarchia, che significa il manifestarsi
senza ostacoli della vita liberata del popol
Jalla libertà, dall'uguaglianza, dal nuovo
,lalla lotza stessa della rivoluzione contro
c'è dubbio che questa nuova forma di vita - 

la rivoluzione

I'autorità si chiami chiesa, monarchia, stato costituzionale,
repubblica borghese, oppure ditta-tura rivoluzionaria.

^Noi t. detesliamo t tte, e le rifiutiamo allo stesso modo,
in quanto e di disPotismo.

La rivol noi, dovrà disttugge-
re lo stato tato in modo comPle-

to e tadicale, fin dal suo primo giorno. Natutali e necessa-

rie conseguenze di tale distruzione salanno:
a) bancarotta dello stato;
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rendite. processi 
- 

in una parola tutta la burocrazia giu-
riCica e civile; ovunque e per ogni cosa itr fatto rivoluzio-
n ce il diritto creato e garantito

dei capitale proc{uttivo e deg di
p benefrcio delle associazioni dei

c)
dei rn à
1'allea
che cclstituirà la comune. (In cambio dei beni confiscati la
§ornune garantirà Io stretto indispensabiie agli espropriati,
che potranno in seguito guadagnare di più còi lorò làvoro,
se ne saranno in condizione e se Io vorrarinn);

h) nella comune rivoluzionaria, otganizzata in "barrica-
te' pertnanenti, e in un organo consiliare della eomune,
.r11§fitrìit()
da r: di di
b,iii in e,gn
zarcl pcltrà
mitati esecutivi, uno per ogni ramo dell'amministrazione ri-
r'oluzionaria della comune;

i1 dichiarazione da parte della città capitale, in rivoita e
':ttgarÀzz.ata su base comunale, che, avendo disffutto lo stato
auroritario, ciò che aveva diritto di fare essendo essa stata
schiava come le altre località, rinuncia di conseguenza al di-
ritto o piuttosto alla pretesa di governare le province;

ji ran appello a tutti i comuni, Ie province, le associazio-
ni dei lavoratori perché seguano I'esempio deila capitale: si
crganizzino, in n
i propri deputa o
che ii rapprese a

stini sul perto; piuttostc in tutti i comuni
si recheranno militanti rivoluzionari, in partico
tadini che non si possono indurre alla rivolta
principi o dei decreti di una dittatura, ma solo con Ia pra-
rica rivoluzionaria; ciò per le inevitabiii consegueuze in
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trrtti i comuni delia cessazione della vita giuridira uffieietre
,lc[o stato. Inoitre l'aholizione dello statn nazionale, ne)
.,,nso che r:gni paese, provincia, comuoe stranir:i"r-,, r: an<àe
rrdividui isolati che si sia;ro ribellati nel r:ome riepli sressi
l,rincipi saranno accettati r:ella federazione rivoluzionaria

'eiiza riguardo aile attuali frcnriere degli stati, r:rnchr se ap
l,;ìrLÈngono a differenti sisteryri prLii.tici e nazionali: e Ìe pro-
,,,rce, anche se clei.la stessa razior-rnlità. che scstellg$no Ìs
rcrrzione safanno escluse. E' solo attraversc, I'espansione e
l',xganizzaziane della rivoluzionr Fer Lr nìutua <ii(es* etrei

1,,i.:si rilrelli, che trionferà I'universe]ità della d.r'oluzione,
!,)ndata suli'aboiizione delle {rontiere e sulla lovina degli
r.rri

i.;,r:ssuna rivoluziotrer politica o Ìiauionale notrà n:.ai vin-
, 1'{i a meno che si trasfornri ir:, ri'",*rluzione sociale, e & {nflilù
i,i' ia rivoiuzi*ne n*zionale, proprio per i[ sun cnratr.ers

, r,li,:n-lrrente scrci,alista. che è distruttr:re c]ello stato, di',renÈi
,' ,t rivoiuzione universale.

fatt"r rJr.i pcr"

i' I seillfrrf; rfslrà-
r (' Iibera {ec{era-
il:iq: r-t" ass,:ciazioni agricoie e indr-rstriali, iX uur:vo stato si,

,,,,iirziouaric,, organizzatti drrt basso atttar"erso Cel ioni
'i',,,:rluziou*rie che courprenriono futte le nazioni t i ilt
,'rme degii stessi prinr:ipi., ignr:rando veccirie frotrtiere e c{j[-
l,'r zi*li,ali. svri
i rr aztane dei ser
t,,) c costituirà l/,'r niversale, in q
, 'i.-lT

i .il;esta rileanaa rivotruzi,.rruaria esclude ogni id*s di Citta"
r,r.o e di floter{: direttivc, r Ci c+ntrci.io. E'celntrls.Er-l* fle-

':,rr::io per ia costitr"izicne Ci questa atrleanza rivoliir:ir"rna-
,, r, e per il trinnfo della rivoluzione sulla reauisile, che l'uni-
r r rji idee e di azione rivr:Juzionarin trovino uu organo nel
'ri;rs ds]!'r.*rchia oopclare che cosiituisea la {orza vita_tre
i, ila rivotrrizione- T*le organo do'rrà essere la segrcta e wi-

,';.r,,: *Jle,rr:.r t il,, i §' t i: t e:lii i r I e r n a z.iot al i "',i,*s1.i associazi(,fie na 1e sue origini nella convin.l;iune
:i;aj 1e ri,.,qluzi*ai vcngonr: fatte dagli individui, e cep
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oure dalle società segf,ete. Si fanno da sole; sono il pro@
àatà .it"o.tanze, il-movimento dei fatti e degli even-!'
pleparano a lungo nella pròfonda, istintiva coscienza de
--"1"., p.t p.i Esplodere spesso appalgnt5m. ente stimo&

dr;;; bairali. futto ciò ihe una società ben organizzi

;t f;;; É. orima di tutto fat dq levattice alla dvoluzig
'drE";d;àà't 

" 
t" À"s. idee che diano espressione ai lii

i-"ti"ti; iganizzare non l'esetcito della rivoluzione -'siil popolo pottà costituirc quell'esercito - fra una ryrtq
.ìi":."fgm detla rivoluzio-ne composto da indiw
À*gi.i, intefuenti e dediti alla causa, soPrattutto siff
,-i;fà;fl" mÀse popolari, uomini non vani né arnbir

riìir-.u-*i di funzionate come intermediari tra l'idea

-Di 
ouesti "òmi* 

non ne-aÈbisognano molti' Un ce-l

*io a'iiuoi*ionari, ben legati tra lòro, sarebbero abbasl

*p* f"ig*inaÀoie intet-nazionale di tutta I'Ergog3' I
o ti...tto"riuoluzionari basteranno a organizzate il più gt

de dei paesi.

n|f,Umf, 8UI. IOVIIHIO OPEnIIO f,IVoItU[OilffiIO
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II Catedrismo rivol ionaria dì Bak*nin, del 1866 e alue
opere scili,te prima ch'egli s'flnisse all'Internazioaale nel L868
tot tldttdoano dei probleni speci cì del proletariato industriale.
Nel L864, quanilo I'lntemazionale la fondeta, il noaimento ope-

nazionale. Fu allora che Bakunin lece la cofioscefl&t d,ei merubri
più attioi d.ell'Internazionale e si rcse co*tb d.el scro potenzidle
riuolaziolario. L'ixgtesso di Bakuùn nell'Intemazianale se-
gxò and soolta nell.a stta carileru di iaoluzionario, e nella storìz
d,el noùuento anarcbico ntaderno. Egli applicù;le iilee fornt-
late lel Catedfsmo rivoluzionario e in Federahsmo, socialismo
e antiteologismo ai coxcteti problemi pratici che il proletarìato
europeo si trooaoa di fronte.

Il uooitnento operoio sindacal-rioolazionafio, che fiorl in un
cefio flat elo di paesi earopei, ttell'Ameùca ce*tde e nietidio-
nale, in qaalcbe tnisura negli Stati Uniti, e ir Spagna durante
la Guena cioile (1936-39), trasse ispiruziorc dai settoi libertari
dell'Internazionale. ll prolessor Paal Brisseflden sottolinea qae-
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:ta allerndzioqe catt una citazione dall'organa del lWW, l'ln-
{nstrial rWotker del 18 giugna 1970:

Dobbiamo ricon<Jurre le idee del modetno associazionisr»o ri-
voluzionario all'Internazionatre... Molte delle idee originaria-
mente elaborate per l'Internazionale dal famoso anrrchico Mi-
chaitr Bakunin nel 1868 enano simili agli slogan del l\l(.lùfl nel
vefltesimo setolo, I

I principi del sindatalistno riv^oluzianario, detlo &?tehe << a-
nrto-sindacalismo », elaborati da Bakunin e d.ni suai compagni
rcll'Internazionale sona discussi negli scritti I-a politica del-
'Internazionale, Il progtamma dell'Alleanza, c L"[.nternazionale
: Karl Marx-

i.solate afferruazioai di Bakunin, sercndo le quali i laooratori
ioto << socialisti per istinto >>, << tocialisti senza saperio >>, e cbe
nltlicherebbera cbe i lauoratori ,liuent.ano autowaticantexte ri-
';oluziaaari quanda si uniscono nella lotta t:outro i datati di la-
,oro per wiglioratuenti eco*amict iwvnediati, noa rillettono ad.e-
),uatdrvt€ffte il suo pui,tto di uista sull'drgoffiefito. Tali efferrx.atio
i esegerate u-eilfiero tatte corne forxza d.i propaganila oerso lauo-
,atari non ancota rascienti" o wella polemica con i coilabora-
:iorùsti di classe, o con i ?fts,rxisii, che sasteneaauo I'azione poli-
'ice parlamextarc" E' fuor di dubbio cbe ciò che Bal<unin uoleoo
lire realmente era dte ls situazione economica dei latsorutori li
'ende dispctaibiLi »errc lc idee sacialisie fitoluùannrie. « L.a pto
cagand,u t€oyica d.elle idet: tr:ilaliste >>, egli afferma « è *ecessc-
"ia ,anclt'essa per prcpatorÈ lÌ ffxaTse alla riualazioft€ socidle. »

)ueste idee deoono essere dlftt4se da *na specifica av&anizzaziofie
{l ripoluzionari consapeo*li e tlediti, unificati da *n tcttnwne pro
iydtnuiìd iclealogico, in quetl* taso d.all'« ,\lleaaza » di Babanin.
Sakwnin d.efiniscr carlte seÉa" il rsppctrto tra l'Internazioruale e

'Al!eanza:

L'Allcanza è il nec*ssanlr cc*rl*mento *l1'Internazionale. Mr
I'Irtcrtrazi<lna-1e e l'..É'll:rr;2r,, ,ncr'ìlre hanno gli. stessi obhietti-
ui iin*li, svolgon,: {urtzi":ni'lir.r:.se. L'trntel'narionale lavora
1xr u*ilìt:ate le tnilsr,e itvclp.r:nìci. i milioni di r:peroi, senea
rìg,uardc ailx naziouoii:ri., rri rr'nillti riàzi$nalì., elle cpitrioni
priidi:i're: e r*ligiose" .lfir-ì4 i:.11'ul].i{, ffirpo r:onìpotto; I'Allean-
;:a d'*ìti'c ioto, tent8. rli i*rprin:*re ft qrleste ryl*ssr Brì ori*ntnrnen.
t{-\ y*rarndlnte ri'r+.rlu.zir:rurirr .[ pmtagonisti dellhna e tkll'altra,
setrza mai eontrad<lirsi, divergono solo nel gtado rli svilupp
rivol,:'r;ionario" L'Intern;rzionale cirntirne in embrione, rra solo

1. Paul Brissenden,'fhe I"VI.W : a stndy in American "\yndacalism,
New York 1920, p^ 3637.
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in embrione, l'intero ptogramma dell'Aileanza
dell'Alleanza rappresel)ta il completc, sviluppo
l'Internazionale. '

Elsiste abbastanza cont'usione sul latto se Bakunin e i merubrt
.tnti-autoritari d.ell'Internazionale lossero «. collettiaisti »>, o ciò
, be è stato uariamenle definito cotne << com*nisti anti-autofite-
ti >>. << cafftuflisti lederalisti >t, o << dtlarco-corTtilnisti ». Può chi*
t ire q*csla qtestionc una lettera di Jarnes Guillaume, frnarx
,,redita, datata 24 agasro L9Q9"Una copia di tale lettera è stata
t(centerfier'rte spedita da Monteaideo, Uruguayt, al curatore d.el

liesente uolume, dallo storico anarchica Vlatiiwir Mafroz. f*e
,thbiamo tradotta i brani cbe seguono.

Dapprima (ai tempi del congrcsso delf intcrnazionale del i868)
il. terrnine « collettivisti » srava a designare i sostenitori de.ll*
propri tutti coloro che, contro i partigiani
della le, afrermavano che nniniere, tèrre,
mezzi di uasporto, macchinari, ecc., doves-
sero collettivit
(186 proprietà
due tenevano
der tà colletti
nisti << statalisti » o (( autoritari ». Quelli che sostsnevano il
possesso della proprietà collettiva da parte ni
dei lavoratori furono chiamati « comunisti a o
<< comunisti federalisti ), o (( anarco-c<lmunis n-

l, propositc della distlibuzion*: dei protiotti dei lavoro collet"
ù§{! rù s{Ì'!s§r: tru-
rnrlntr dl iar..olc, &>
me i1 $rrocloi:to Ia-
scirtcì al girdizio di iascun gruplw §."" I coÌ)ettirì*ti sagrevz+

?. Franqois Àlfufioz, a mra ,Ci, Bakcililine ct la iìbr,té" Farigl 1965,
r' 195-6.
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Ptoduzione
ciale e i Pt
Bakunin sc

iccbezu
tiua deoe essere d.etettato. collettiuameale »' ..Nel mio
Sulla costruzione di ttrt nilooo ofdlfle sociale ho afiemrato
ùiawza che nella società collettivish, quando le

, vendute al
bisogni...

P , mostrano
meote che gli interoazionalisti collettivisti oon,accettarolìo
le teoria di « a ciascuno secondo il ptodotto del suo lavo

Guillaume nolt ritcner)a che tti lossero differcnze di
tra collettioistilo e cot?rrtnisruo antistatale' I collettittisti
prendèoano che il nte sttiluppato non
?ebbe stato iwme Erano conointi cI'

laooralori stessi aorebbqro ìntroilotto gradaalmeote il cont'ut

stna, uttraoeffo un progressitto silPeluffiento degli ostacoli )

ord.ine sia psieologico sta, econotnico.

It09.
I'a polifica
delPinhrnadonolo
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1. Bakuoin, Oetores, cit., vol. V, pp. 169-9
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ratori parigitti, ormai ridotti alla fane, lu stlorrcata nel sanguè
ilal gererale Cauignac, inoestito di un potere dittatoriale dal-
I'Assemblea Nazionale della Repubblica. Questo massacro, ch'è
ebbe luogo tra il 22 e il 24 giugno, diaenne Ìroto corre 'le
giornate di giugno'. 'Le giornate di dicembre' si rileriscono al-
l'ascesa al potere di Luigi Napoleone (più tardi Imperatore Nii:
poleone lll). Nel plebiscito nazionale del tA dicembre, Luigi
Napoleone *risultò eletto presid,ente di Francia, grazie 6l sap-
porto dei contadiù e di altre classi rcezionarie. Egli ruattdò in
esilio o in prigione i radicali cosl come i liberali democratici
e l'opposizione repubblicana, e instaarò il << regno del Cesarismo
e del nilitarisnto », come riferito da Bakanin.

I

t...1
LTnternazionale, quando accoglie nel suo seno un nuovo

membro non gli domanda se sia religioso o ateo, se appar-
tenga a qualche partito politico o se non appartehga a nes.
sun partito. Essa gli chiede semplicemente: sei un operaio
o, se non lo sei, provi il bisogno e'ti senti laforua di abbtac-
ciate sincetamente, completamente la causa degli operai, di
identificarti con essa escludendo tutte le alue cause che po-
trebbero contrastarla?

Tu sai che gli opetai i quali producono tutte le ticchezze
del mondo, che sono i creatoti della civiltà e che hanno
conquistato tutte le libertà dei Èorghesi sono oggi condanna-
ii alla miseria, all'ignorunza e alla schiavitù? Hai ricono-
sciuto che la causa principale di tutte Ie sventure soflerte
dall'operaio è la rniseria e che qr.lesta miseria, sorte corn!.lne
di tutti i lavoratori del mondo, è una necessaria conseguen-
za dell'attua\e otganizzaaione economica della società e,
in particolate, dell'asservimento del lavoro, e cioè del pro-
letariato, sotto il giogo del capitale e cioè della borghesia?

F{ai ticonosciuto che fra il proletatiato e la borghesia sussi-
ste un antagonisrno che è inconciliabile in quanto conse-
gsenzfl necessaria delle loro tispettive posizioniT

Che la prosperità deila classe botghese è incompatibile
con il benessere e la libertà dei lavotatoti in quanto quella
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ptospetità esagetata è, e non può non esserlo, fondata sullo
sfruttamento e sull'asservimento del loro lavoro e che per la
medesima ragione la prospetità e la dignità umana della mas-
sa opetaia esigono in noodo assoluto l'abolizione della bor-
ghesia in quanto classe separata? [...]

Hai riconosciuto che nessun operaio, per intelligente ed
energico che sia, ha la possibilità di lottate da solo contto
la fotza cosl bene organizzata dei borghesi, totza rappresen-
tata e sostenuta in primo luogo dall'organizzazione dello sta-
to, di ogni stato?

Che per acquistare forza non devi associarti ai borghesi,
ciò che sarebbe da parte tua una sciocchezza e un delitto per-
ché tutti i botghesi in quanto tali sono nemici nostti in-
conciliabili, né ad opetai infedeli che satebbeto tanto vili
da correte a mendicate i sorrisi e la benevolenza dei bor-
ghesi, bensì ad operai onesti, energici e che vogliono sinceta-
rnente quel che vuoi anche tu?

Hai riconosciuto che di fronte alla formidabile coalizione
di tutte le classi privilegiate, di tutti i ptoptietari e capitali-
sti e di tutti gli stati del mondo, un'associazione operaia
isolata, Iocale o nazionale, quand'anche appaftenesse a uno
dei più grandi paesi d'Europa, non potrà mai vincere e che
per tener testa a quella coalizione e pel ottenere questa
vittoria ci vuole l'unione di tutte le associazioni operaie le
cali e nazionali in una associazione universale, occorte Ia
grande Associaziole internazionale dei laaoratori di tiltti ì
paesi?

Se 1o sai, se lo hai dconosciuto e se vuoi tealmente tutto
ciò vieni con noi quali che siano, per altro, i tuoi credi po-
litici o retrigiosi" Ma perché noi si possa accoglietti devi pto-
mettefci:

1) Di subordinate i tuoi interessi personali, anche quel-
Ii della tua famiglia, corne pure Ie tue convinzioni e ma-
nifestazioni politiche e digiose, al suptemo interesse della
nostra associazione: la lotta del lavoro contro il capitale,
dei lavoratori contro la borghesia sul terreno economico;

2) Di non transigere mai con i borghesi in vista di un in-
teresse p,ersonale;

l) Di non cercare mai di distinguetti individualmente,
soltanto atr servizio della tua ptopria petsonalità, al di sopta
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della massa operaia; ciò che immediatamente farebbe di te
un borghese, un nemico e uno sfruttatore del proletariato;
perché la diflerenza fra il borghese e il lavoratore è tutta qui,
che il primo cerca sempre il proprio benessere al di fuori
della collettività menffe il secondo lo cerca e pretende di
conquistatlo soltanto nella solidarietà di tutti coloro che la-
vorano e che sono sfruttati dal capitale borghese;

4) Di rimanere sempre fedele alla solidarietà operaia per-
ché il più insignificante tradimento di questa solidarietà è
considerato dall'Internazionale il delitto più grave e la più
grande infamia che un operaio possa commettere.

In una parola devi accettare sinceramente, interamente i
nostri statuti generali e ti assumerai il solenne impegno di
uniformarvi le tue azioni e la tua vita.

Noi pensiamo che i fondatori dell'Associazione internazio-
nale abbiano agito con grande saggezza eliminando inizial-
mentq dal programma di questa associazione ogni questione
politica e religiosa.

Senza alcun dubbio essi stessi non erano privi di opinio-
ni politiche né di spiccate tendenze antireligiose; ma si sono
astenuti dall'immetterle in questo programma perché il loro
scopo pteminente consisteva nell'unire tutte le masse ope-
taie del mondo civile per un'azione comune. Essi han-
no dovuto quindi cetcare, necessatiamente, una base co-
mune, una sede di principi operai,
quali che siano le loro aber e, basta
che siano operai seri e cioè ti e sof-
ferenti, sono e devono essere d'accordo.

Se essi avessero inalberato la bandiera di un sistema poli
tico o antireligioso lungi dall'unire gli operai d'Europa li
awebbero divisi ancora di più; perché, a causa dell'igno.
ranza operaia, la propaganda interessata e corruttrice dei
preti, dei governi, e di tutti i partiti politici borghesi, sen-
za escluderne i più rossi, ha dilluso una moltitudine di idee
false nelle masse operaie e queste m azia-
tamente credono troppo spesso ancot han-
no l'unico scopo di far loro servite, stu-
pidamente, a danno dei loro propri, gli interessi delle clas-
si privilegiate.

D'altra parte c'è ancora un'eccessiva diflerenza fra i livelli
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elle
nir-
ed

zio-
nale, farne una condizione assoluta per l'ammissione in que-

sta associazione significherebbe voler organizzare una setta'
non una associazione universale; significherebbe uccidere
l'Internazionale.

C'è stata poi un'altra ragione che ha indotto a eliminare
fin dall'inizio dal programma dell'Internazionale almeno in
appÀrenza, e soltanto in apparenza, ogni tendenza politica.

dere i1 posto l'uno dell'altra.

più
P temente dal

suo fondo, che

un azio*e bor-
ghese, e la dominazione borgbese equioale alla schiaaitìt
del proletariato.

Che cosa ha dovuto fare allora l'Internazionale? Prima di
tutto ha dovuto staccare la massa r:peraia c{a ogni politica
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borghese, ha dovuto eliminare dal proprio programma tutti
i ptogrammi politici borghesi.

Ma all'epoca della sua fondazione non c'era a1 mondo al-
tta politica fuori di quella della Chiesa o della monarchia o

L'Int dovuto cominciate a ripulire il
terreno dal punto di vista dell'emanci-
pazione contaminata da elementi rea-
zionari, ha dovuto prima di tutto respingere dal suo seno
tutti i sistemi politici conosciuti al fine di riuscire a fonda-
re sopra le rovine del mondo borghese Ia rrera politica dei
lavoratori, la politica dell'Associazione internazionale.
(7 agosto 1869)

II

f fondatori dell'Associazione internazionale dei lavoratori
hanno agito tanto più saggiamente, evitando di mettere dei
principi politici e filosofici alla base di questa associazione e
dandogli subito per unico fondarnento la lotta esclusiva-
mente economica del lavoro contÌo iI capitatre, in quanto ave-
vano la cettezza che nel momento in cui un op*raì. si mette

vamente nient'altro che la giusta irrrpostaziolle iniziale deÌ
suo fine.

Abbiamo esposto questi principi nei nostri ultimi numeri.
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.Ad essi conseguono necessariamente dal punto di vista poli-
tico e socialJl'abolizione delle classi, in particolare della

Enunciate sub fes-

si dal lavoro di Per
così dire scienr gG

schiavitù e della loro rniseria.
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cambiare e nemmeno quelli che, pur desiderando uscire
da una situazione che non gli aggtada, sono spinti dalla na-
tura del loro costume morale, intellettuale e sociale a ricer-
care un miglioramento in un mondo che non è quello da voi
contemplato.

Convertite al socialismo, ve ne prego, un nobile che a-
gogna la ricchezza, un borghese che vorrebbe farsi nobile o
anche un operaio che tenda con tutte le forze del suo essere
a diventare un borghese! Oppure convertite un aristocra-
tico, reale o immaginario, dell'intelligenza un mezzo-sapien-
te, un quarto, un decimo, una centesima parte di sapiente,
personaggi pieni di ostentazione scientifica che spesso sol-
tanto perché hanno avuto la fortuna di afietrare alla meno
peggio qualche libro traboccano di atrogante disptezzo per le
masse illetterate e si figurano di essere destinati a formare
fra di loro una nuova casta dominante e cioè sfruttatrice!

Nessun ragionamento né alcuna propaganda saranno mai
in grado di convertire questi infelici.

Fet convincetli non c'è che un mezzo: è itr fatto, è Ia di-
struzione delle possibilità stesse delle situazioni privilegiate,
di ogni dominazione e di ogni sfruttamento; Ia rivoluzione
sociale, che spazzando via tutto quel che costituisce l'inegua-
glianza nel mondo, li marulizzerà forzandoli a ricetcate la
loro felicità nell'uguagiianz*r e nella solidarietà.

E' tutt'altra cosa con gli operai seri" Per operai seri noi
intendiamo tutti coloro che sono realmente schiacciati dal
peso clel lavoro; tutti coloro la cui posizione è tanto preca-
ria e tanto misetabile che a nessuno, a meno di circostan-
ze assolutamenle sftaordinarie, possa venire anche solo il
pensiero di potet conquistare per se stesso, e solo per sé,
rrelle condizioni ecr"rnomiche d'oggi e nell'attuale ambiente
sociale, urra posizione migliore: di diventare a propria volta,
per esempio, padrone o consigliere di Stato.

Naturalmente noi comprendiamo in questa categotia an-
che quei rari e generosi operai che, pur disponendo della pos-
si"oilità di elevarsi individualmente al di sopra della classe
operaia non vogliono approfittarne e preferiscono piuttosto
soppottare ancora per qualche ternpo lo sfruttamento bor-
ghese solidali ai loro compagni di miseria, anziché diventa-
re a loro volta degli sfruttatori. Essi non hanno bisogno di
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pio.'- òiò .h. manca agli operai non è la colctetezza, la reale

,r...rri,à delle aspirizioni socialiste, ma soltanto il pensiero

socialista.

stibile.
Che cosa impedisce ancota il più rapido sviluppo di que-

sto pensiero saiutare nel seno della massa operaia? La loro
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posizione a uo mondo c{iverso, non
operai<l tutta quell'influenza che ci
esso diffidenze più o rleno giusti-

e

ta
lot e de-

E ne sedi
res;stet?7.d

(.[4 agosto tr86?)

TTT

I{ {rrt.t,:, {}ir i'lFfrirnaz.ionale si m«rstri c{anprincipir: indul-
gente riguarclo alle idee conserva*rìri 1. ,r,,1,.3i,r;rs1i6" in maueri*
r{i poiitica e etri religione che c*rti operai 1»ssofio aac{rra av*-

r&4

re entrando nel suo seno non signifrca certo indifferenza
nei confronti di quelle idee.

Non si può accusada d'indifierenza e infatti l'Internazio-
natre le detesra e le respinge con tutte le sue forze perché qua-
lunque idea reazionaria è il rovesciamento del 

-suo 
steìso

principio come abbiamo già dimostrato negli articoli prece-
denti.

_ Questa indulgenza, 1o ripetiamo ancora) Ie viene ispirata
da una gtande saggezza"

Sapendo perfettamente che qualsiasi operaio serio è an-
che un socialista a causa di tutte le necèssità inerenti alla

egli comincia a interessarsi vivamente a questa lotta total-
rrente materiale si può star certi che egli perderà ben presto
tutte le sue preoccupazioni celesti e che, abituandosi a con-
tare sempre di più sulla forza collettiva dei lavoratori, ri-
nuncetà volontariamente al soccorso del cielo. Il socialismo
occuperà nel suo cuore iI posto della religione.

Lo stesso accadrà della sua politica reaziortaria,. Essa per-
derà il suo principale sostegno nella misura in cui la coscen-
za dell'operaio si verrà liberando dell'oppressione religiosa.
D'altro canto sviluppandosi e allargandosi sempre più, la lot-
ta economica gli farà sempre meglio conoscere, nella pratica
c attravetso un'esperienza coltrettiva più istruttiva e più
vasta dell'esperienza isolata, i suoi veri nemici che sono le
r lassi privilegiate e cioè il clero, 1a botghesia, la nobiltà e
io stato; quest'ultimo con l'unico fine delia salvaguardia di
tutti i privilegi di quelle ciassi alle quali sempre necessaria-
rnente dà ii suo appoggio contro il proletariato.
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L'operaio così imPe
per comprendere qu
Ira quei fautori della
cari e, giunto a questo Punto,-n
; di ;;p".tarsi ìecisamente da socialista rivoluzionario'

Per i Éorghesi non è così' Tutti i loro interessi sono con-

ttati alla tràsformazione economica della società; e se an-

rrore dell'ug uagliarrza sociale

reale owero dell'uguaglianza politica, sociale ed economica

;J;"; volta; se inioÀdo al loro animo coltivano la speran-

za di riuscire a conservare Per
o per i propri figli un solo

I'iÀteligènzà come succede

se essi non detestano, non
mente ma anche con tutta I
rì"i. ai cose attuale, allora si può star sicuri che rimatranno

d;;t*;ti, d"i nemici delia classe opetai-a per tutta la

"ù. Éi*g"" tenerli lontani dall'Internazionale'
Si devJtenerli lontani con cura perché vi entrerebbero al

r"b t;;;; Ji-ii^or^liur^tla e di àeviarla dalla sua strada'

L'Ja.l-i.r,t ,rn i.dirio infallibile in base al quale gli operai

bossono riconoscere se un borghese il quale domandi di es-
'r..e 

"c.olto 
nelle loro file viene a loro sinceramente' senza

"-L* a;ip"crisia e senza il più-piccolo secondo fine' Questo

t"dffi è èortitoito dal genei: di rapporti che ha conservato

con il mondo borghese.-- 
L ,.rr"gonirmo Ihe oggi esiste tra il mondo operaio e il

mondo b3rgh.t. assume un carattere sempre più spiccato'.

Ogni uÀo che tagiona setiamente e i cui sentimenti e

l'immaginazione non siano Punto
to spesio inconscia di sofismi inte
re che nessuna riconciliazione è

mondi. I lavoratoti vogliono I'
ghesi vogliono la conservazione

Evidentemente uno distrugge I'alto' E infatti la gra-nde

J;i;;;;;;- d.i botgr,.si cà[italisti e ptoprietari, coloro
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che hanno il cotaggio di confessare a se stessi sinceramente
ciò che vogliono, hanno anche quello di manifestare con la
rnedesima sincerità, il tertote che ispita loro l'attuale movi-
mento della classe operaia. Costolo sono nemici risoluti
quanto sinceri e meno pericolosi degli ipocriti.

Ma c'è un'altta categoria di borghesi che non hanno né
la stessa sincetità né lo stesso cotaggio. Nemici della liqui
dazione sociale che noi invochiamo con tutta la f.otza della
nostra anima come un gtande atto di giustizia, come il pun'
to di patenza neccessario e la base indispensabile per una
organizzazione ugualitaria e tazionale della società, essi vo-
gliono conservare allo stesso modo di tutti gli almi borghesi,
I'ineguaglianza; e allo stesso tempo pretendono di volere,
come noi, I'emancipazione integrale del lavoratote e del la-
voro. Essi sostengono contro di noi, con una passione degna
dei più reazionari dei borghesi, la causa stessa della schia-
vitù del proletariato, la separa
prietà immobiliare o capitalistic
classi diverse; e ciò malgrado si
liberazione della ciasse operaia dal giogo della proprietà e

del capitale!
S'ingannano oppure ingannano. Qualcuno s'inganna in

buona fede, la maggior patte s'inganna ed inganna insieme.
Tutti appartengono a quella categoria di borghesi radicali
e di sociaiisti borghesi che hanno fondato 7a Lega della Pa-
ce e della Libertà,

Questa Lega è socialista? Dapprincipio e dutante il primo
anno della sua esistenza, come avemmo già occasione di se-

gnalare, ha respinto con orrore il socialismo.
L'anno scorso al suo congresso di Berna ha respinto cla-

morosamente il principio dell'uguaglianza economica. Oggi,
sentendosi morire e desidetando di soprawivere ancora per
un po', e comprendendo infine che nessuna esistenza politica
è oramai possibile fuori dalla questione sociale, si dice so-
cialista; è diventata socialista borghese il che significa che
vuol tisolvere ogni questione economica sulla base dell'ine-
guaglianza econoruica. Essa vuole, essa deve consetvare l'in-
teresse del capitale e la rendita della terra e con questo pte-
tende di emancipate i lavoratori. Si afianna a dar corpo al
non senso.
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Proudhon si movava una quantità di cittadini ancora qifi e

oggi più rnilitanti cire mai- i quali, -con l'aureola delle pe-r-

,Ji,rriori di Dicernbre, sono poi diventati i martiri delia

libertà"

letariato.- 
M, .o*. conciliarselo? Con promesse di libertà e di u-

Bisogna quindi parlargli di riforme economiche della società'
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Ebbene, si son detti i leghisti della Pace e della Libertà,
patliamone, dichiariamoci anche noi socialisti'- 

Promettiamo loto delle tifotme economiche e sociali a

condizione tuttavia che siano d'accotdo nel rispettate le ba-
si deila civiltà e dell'onnipotenza botghese: la proprietà indi-
viduale ed ereditaria, I'interesse del capitale e la rendita del-
la terra.

Convinciamoli che soltanto a queste condizioni, che d'al-
tra parte assicurano a noi il dorninio e ai lavoratori ]a schia-

e par<lla una rivo
renderà padroni

o agli operai que
vof,remo' 

zo del quale
gi a, un sociali-
st o, se §i vuo-
le la trasfotma-
zione politica deue precedere la trasformazione economica-;

ru n.gà che esse devòno compiersi tutte e due assieme o ad-

dirittura che la rivoluzione politica dev'essete altra cosa della
messa in atto immediata e diretta della liquidazione sociale
piena e intera, gli voltino le spaile è uno sciocco oppure è

un ipocrita sfruttatote.

(21 agosto 1869).

IV

L'Associazione internazionale dei lavoratdri al fine di
mantenersi fedele al proprio ptincipio e Per non deviare
dall'unica strada che possa condurla in porto deve ptemunir-
si in speciai rnodo contro gli influssi di due specie di so-
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cialisti botghesi: i partigiani del7a politica borghese ioi com-
presi ancbe i riuoluzionari borghesi e quelli della coopera'
zione borgbese o sedicenti uornini pratici.

Consideriamo per intanto i primi.
Abbiamo detto nel numero precedente che I'emancipa-

zione economica è la base di ogni aluo emancipazione. Ab-
biamo riassunto con queste parole tutta la politica dell'trn-
ternazionale.

Efiettivamente leggiamo nei "considerando" dei nostri sta-

tuti generali Ia dichiarazione che segue:

...Cbe l'assog del laaoro al capitale è la lonte ìli
ogni seroitìt., orale e materiale, e che perciò I'emaD-
cipazione dei è il grande fine a cui dev'essere subor-
dinato ogni movimento politico.

E' quindi chiato che ogni movimento politico il quale
non abbia per obiettivo irarnediato e diretto l'emancipazione
economica, definitiaa e completa, dei lavoratori e che non
abbia inscritto suila propria bandiera, in forma molto ben
determinata e molto chiara il principio dell'uguagliaflza eco-

narnicc il che significa I'integrale rcstituzione del capitale
cl laooro, o anche la liquidazione sociale, è borghese e come
tale dev'essere escluso dall'Internazionale.

economiche, o la rivoluzione econonlca; e perciò gli ope-
rai devono allearsi ai borghesi più o meno radicali pet fare
innanzitutto con loro le prime salvo a fate poi contro di loto
le ultime »>.

Noi protestiamo decisamente contro questa funesta teoria
che avrebbe il risultato di fare servire ancora una volta i
lavoratori da strumento contro loro stessi e a riconsegnarli
di nuovo allo sfruttamento dei borghesi.

politica non può significare
a sola lasciatdo, almeno anco-

r tti economici e sociali nello
s vuol dire: i ProPtietari e i
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capitalisti con le loto sfacciate ticchezze e i lavoratoti con
la loto miseria.

Ma una volta conquistata questa libertà, si dice, essa
setvirà ai lavoratori da strumento per conquistare più tardi
I'agaaglianza o la giastizia economica.

La libertà in efietti è uno strumento magnifico e potente.
La questione sta nel sapete se i lavotatori potranno con-
cretamente servitsene, se essa sarà tealmente in loro posses-
so o se, come è sempte accaduto finora, la loro libertà poli-
tica sarà, semplicemente una apparenz , una finzione.

Un operaio al quale si venisse a parlare di libetà politica
nella sua presente situazione economica non pottebbe che
rispondere con il ritornello di una ben nota canzone.

Non parlate di libenà
La povertà è la schiavitù!

E bisogna essere effettivamente innamorati d'illusioni per
riuscire a immaginarsi che un opetaio, nelle condizioni eco-
nomiche e sociali in cui oggi si trova, possa approfittate pie-
namente, fare un uso serio e concreto, della sua libetà po-
litica. Pet far questo gli mancano due piccole cose: il tem-
poeimezzimateriali.

D'altronde non lo abbiamo constatato in Francia l'indo-
mani della tivoluzione del 1848, la rivoluzione più radicale
che si possa desiderate dal punto di vista politico?

Gli opetai francesi non erano certamente indifierenti, né
inintelligenti e, tuttavia, nonostante il suflragio universale
più esteso hanno dovuto lasciar farc ai borghesi. Petché?
Perché erano sforniti di quei mezzi materiali che sono ne-
cessari affinché la libertà politica divenga una realtà, perché
sono timasti gli schiavi di un lavoto fotzato dalla fame men-
tre i borghesi radicali, liberali e perfino i conservatoti, gli uni
repubblicani della vigilia gli alri convertiti del giorno dopo,
andavano e venivano si agitavano paÌlavano e cospiravano
Iiberamente, gli uni grazie al bilancio dello stato che natu-
ralmente eta stato conservato, anzi, eta stato rafforzato
più che mai.

Si sa cosa n'è risultato: pdma le giornate di Giugno; e
dopo come necessaria conseguenza le giornate di Dicembre.
Ma, si dirà, i lavoratori divenuti più savi proprio in conse-
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gtTeflza dell'esperienza fatta non invieranno più dei borghesi
ielle assernblèe costituenti o legislative, vi invietanno dei

lavotatori riusciranno
dei loro dePutati. Sa-

he gli operai deputati,
orghese e in un'atmo-

Qualunque cosa si faccia o si dica, fino a quando il lavora-
tore rimamà immerso nel suo stato attuale non ci potlà esse-

Ma, si dirà, guesti borghesi sono bene intenzionati e sin-

ceri. Non ci soÀo truone intenzioni e sincerità che tengano

contro l'azione condizionante delal posizione e, poiché abbia-

mo già detto che gli stessi operai che si ponessero su quel-

Ia posizione diverrebbero obbiigatoriamente borghesi, a mag-

gior ragione i botghesi che testeranno su quella posizione

resteranno borghesi.
Se un borghese, mosso da una grande passione per la

giustizia, pet l'uguaglianza e pet I'trmanità votresse lavorare

seriamente per la emancipazione del ptoletariato, per prima
cosa incominci a tompere tutti i legami politici e sociali, tut'
ti i rapporti sia d'intetesse che d'intelligenza, di vanità e di
cuore con ia borghesia. Riconosca pet prima cosa che è im'
possrbile una ticonciliazione fra il proletariato e questa clas-

se la quale vivendo dello sfruttalnento altrui è la naturale
nemica dei proletari.

t92

Dopo di aver definitivamente voltato Ie spalle al mondo
borghese venga allora ad allinearsi sotto la bandiera dei
lavotatori sulla quale sono inscritte queste parole: "Giusti'
zia, IJguaglianza e Libertà per tutti. Abolizione delle classi
atttaverso l'uguaglianza economica di tutti. Liquidazione
sociale." Vi sarà il benvenuto.

Riguardo ai soci borghesi operai che
venissero a patlatci la politica borghese
e il socialismo dei un solo consiglio da
dare a questi ultimi: bisogna voltargli le spalle.

I socialisti borghesi si sforzano oggi di organizzare, con
I'esca del socialismo, una formidabile agitazione operaia, al
fine di conquistare la libertà politica, una libertà di cui come
abbiamo appena visto, approfitterebbe soltanto la borghesia;
le masse operaie, giunte alla comprensione della propda po
sizione, illuminate e dirette dai principi dell'Internazionale si
stanno effettivamente otganizzando e cominciano a rappre-
sentare una vera potenza, non nazionale ma internazionale,
non per fate gli afiati dei borghesi ma i loro propti; e poi-
ché anche per poter rcalizzate quell'ideale borghese di una
completa libertà politica sotto istituzioni repubblicane oc-
corre una rivoluzione e poiché nessuna tivoluzione può vin-
cere senza la fiorza del popolo occotte far sì che questa
forza, smettendola di tirare fuoti le castagne dal fuoco per
i signori borghesi, non serva più d'ota in poi che a far
trionfare la causa del popolo, la causa di coloro che lavorano
contro tutti quelli che sfruttano il lavoro.

L'Associazione intetnazionale dei lavoratori fedele al suo
principio non ptesterà mai mano a un'agitazione politica che
non abbia per scopo t an-
cipazione economica della
borghesia in quanto dalla
massa della popolazi e fin
dal primo giorno, dalla prima ora, non inscriva sulla ptopria
bandiera la liqùdaziote sociale.

Ma Ie rivoluzioni non s'improwisano.
Non sono fatte arbitratiamente né dagli individui e nem-

meno dalle più potenti associazioni. Indipendentemente da
ogni volontà e da ogni cospirazione esse sono sempte por-
tate dalla foza delle cose.

t9,
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Si può prevederle, ptesentirne talvolta I'apptossimarsi nqi

questa domanda'#
nale dutante qué!,:

da quella tetribilÉi

nornico. Per raggiungere i suoi fini immediati, la dimi
ne delle ore di lavoro e l'aurnento dei salari, orgar
scioperi, costinrirà casse di fesistenza, cercherà di unfue i la*

voratori in una sola organizzaziorre. i'l

[Allatghiamo la nostra associazione, ma allo stesso

non dimentichiamo di consolidarla facendo crescere
pet giorno la nostta solidadetà; che è tutta Ia nostra forzdrX,

Cerclriamo d'essere sempre più solidali nello studio, nel lal+,

voro, Rell'azione politica, nella vita. C,ooperiamo in inizi
comuni. oer tendere la nostta vita un po' più sopportlcomunl; per
un po' meno dificile. Stabiliamo, ogni qual vo
bile, cooperative di ptoduttoti-consumatori e società

d'essere sempre più solidali nello studio, nel lal+,

eione politica^. ne[la vita. C,ooperiamo in iniziatir&.

tuo credito che, per quanto non possano libetarci
te nell'attuale sistema economico, tuttavia sono impottantl;
in quanto allenano i lavoratori alla gestione dell'economia *{

gettano semi preziosi per l'otganizzazione del fututol.'z a

L'fnternazionale fatà ptopaganda ai propd ptincipi oe'n

ché questi principi, essendo la più puta esptessione degli inr
teressi collettivi dei lavotatoti del mondo interÒ, sono l'ani,

la nostta vita un po' più soppol
. Stabiliamo. oeni qual volta sia

e religioso dei borghesi.
L'Iiternazionale infine si estenderà e si organizzerà fot-

temente attraverso le frontiere di tutti i paesi di modo c,he

quando la rivoluzione, prodotta daJTa forza delle cose, sarà

scoppiata sia ptesente una fotza reale, che sappia ciò thg de-

ue 
-iate e sia quindi capace di guidate la tivoluzione

e di darle una didziooe vetàmente favorevole al popolo; una

del preambolo dei nostri statuti genetali:

Il movimento che si sta sviluppatrdo fm gli operai dei paesi
più industrializzati dell'Europa, od menfie-fa sorgere trufire §pe
ianze, dà un serio awertiménio di oon più ticadere nei vecchi
etrori.

(28 agosto 1869)

ma e costituiscono tutta la forza vitale dell'Associazionè?r

Fare questa ptopaganda ampiamente senza tiguardi per lé;

suscettibilità botghesi di modo che ogni lavoratore, usce4i

do da quel torpore intellettuale e morale in cui ci si sforri
di mantenedo, comptenda la situazione, conosca a fondo
che deve volere e a quali condizioni può conquistare i suotr,l

diritti di uomo.

afo è tratto da Scìopero doppio a Gineora, Lf!69i,
lo per illushate meglio I'interesse di Bakunin versor
ril
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It69.
Ir'istrudone lntegrale

Gli Bakunin a
Gineo d'ubbio att
pilnto rkPetto 4l
iodo ano insiene

le classi.
Non occore ,netteÌe in eoid.enza I'eccezionale intuizione ba'

kuniniana cbe, dlo stesso ,totneflto in cai indica la oia maestra

1. Bakunin, Oerores, cit., vol. V, pp. 134168.
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urndfla, na stabilisce e precisa, ix questa gerarcbia, dei carat-
teri assolatamente immodificabili. E eoidente inlatti cbe, me*
tre gli inpedinenti d.i carattere storico sono tutti, aolendo, eli-
minabili, quelli di carattere t dturale soxo, al contrario, inamo-
oibili: antnesso che losse possibile aiolentare la natura, quali
forze rtoricbe, sociali,,politicbe assaaerebbero qilestd respoÌt-
sabilità?

Su qwesto punto decisivo dell'emancipazione, la << sedicente
arislocrazia dell'intelligenza »> si esprine storicarlerrte, secottdo
Bakunin, corne << I'altimo rilugio della oolontà di dominio ».

Ecco duttque l'assoluta necessita prdtica e teorica dell'inte-
grazione del laooro che, esaltando le infinite cliuersità naturali,
ne dimostri nel contempo I'effettioa equiualenza. Lo soiluppo in-
tegrale ed artnonico di ogni pote?rzialità umaxa sara così nor
solo un risultato, ma ancbe la coxdizione per estendere settPre
di più l'uguaglianza e la solidarieta uniuersali.

I

La prima questione che dobbiamo oggi esaminare è que-
sta: I'emancipazione della massa operaia pottà essere com-
pleta {ìnché f istruzione ricevuta da questa massa sarà infe-
riore a quella che sarà data ai borghesi o finché ci satà, in
genetale, una classe qualunque, numerosa oppure no, la
quale sarà destinata dalla nascita ai ptiviiegi rli un'educa-
zione superiore e di un'istruzione più completa? Fotre que-
sta questione non è 1o stesso che risolvetla?

Nou è eyidente che fra due uornini dotati di un'intelligen-
za naturale pressoché uguale colui che saprà di più, quello
la crri m*nte sarà stata piir allargata dalla scienza e che aven-
do rneglio capito l'interdipendenza dei fatti naturali e so-

ciaii, e doè le leggi della natlrra e della società, coglierà più
faciimence e più arnpiamente la natura deli'ambiente in cui
si trova, che questi, diciarno, vi satà più libero, che satà
anche in pratica più abile e più forte clell'aitro?

Chi s.;r di pit dominerà n*turalrrente chi sa <tri rnero; e
quanri'al:che inizialmente non esistesse fra due classi che
quersra sr;la differenza ci'istruzione e d'ec{ucazioree, questa dif-
{erenaa produrrebbe in poco tempo tutte ie aJtre, i1 mondo
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umano si riuovetebbe nelle condizioni attuali, sarebbe cioè

diviso nuovamente in una massa di schiavi e in un piccolo

numero di dominatori, e i primi lavorerebbero, come oggi,

perché i socialisti borghesi chiedano sol-

e per ii poPolo, ,rn Pò' di Più di "s.":lt'
mentle noi-d.mocratici socialisti chiedia-

sfruttarla.

vidui umani sulla tetra'
E,crad-

dolc i b*-
sis 5 0 di-
struggerle. Ne risulta chiaramente che non è p-ossiLrile.nes-

suna'"intesa, né conciliazione e nemmeno coalizipr:e Ira i
socialisti botghesi e noi.
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Ma no, niente afratto.Il più gran rimprovero che noi fac-
ciamo alla scienza e alle arti è precisamente quello di dif-
fondere i loro benefici e di far sentire la loro influenza in
una picoclissima parte della società lasciando fuori e quin-
di, per conseguenza, danneggiando, f immensa maggioranza.

Quel che è già stato detto con tanta ragione sul prodigio-
so sviluppo dell'industria, del commercio, del ctedito, in
una patola della ricchezza sociale, nei paesi più civili del
mondo moderno, si può dire oggi sui progressi della scienza
e delle atti. Questa icchezza è assolutamente esclusiva; e

col tempo lo diventa sempre di più, concentrandosi in un
numero sempte più piccolo di rnani e respingendo gli stati
inferiori della classe media, la piccola borghesia, nel ptoie-
t^riato, di modo che lo sviluppo di questa ricchezza è in rap-
porto ditetto con la crescente miseria delle masse ope-
raie.

Ne risulta che l'abisso che sepata la minotanza beata e
ptivilegiata dai milioni di lavoratori che la mantengono con
il lavoto delle proptie braccia, si allarga ogni giotno di più
e che più i fortunati, gli sfruttatori del lavoro popolare,
sono {elici, più i lavotatoti diventano miseri. Basta con-
frontate Ia favolosa opulenza del mondo atistocratico, finan-
ziario, commerciale e industriale d'Inghiltena con la miseta-
bile situazione degli opetai dello stesso paese; si rilegga quel-
la lettera così semplice e così sttazi^nte sctitta poco tempo
fa da un intelligente e onesto orafo di Londra, Walter Du-
gan, che si è awelenato oolontariarnet?te cofi la moglie e i sei
bambini soltanto per sottlarsi alle umiliazioni della miseria e

alle tortute della fame' e si sarà ben costretti a riconoscere
come questa tanto vantata civiltà non sia altro dal punto di
vista materiale, che oppressione e rovina per il popolo.

Lo stesso vale per i moderni progressi della scienza e del-
le arti. Questi progtessi sono immensi! Sì, è vero. Ma più
sono grandi e più divengono una causa di schiavitù intellet-
tuale, e quindi anche matetiale, una causa di miseria e di
inferiorità per il popolo; petché allargano sempre di più

2. La letteru era stata riprodotta nel numeto ptecedente dell'« Ega-
lité ».
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quell'abisso che già separa i'intelligenza popolare da quella
delle classi privilegiate. Oggi, dal punto di vista della ca-
pacità naturale, la prima è evidentemente meno stucchevole,
meno logotata, meno sofisticata e meno corrotta dalla ne-
cessità di dover difendere interessi ingiusti e perciò essa è
naturalmente più potente dell'intelligenza borghese; ma in
compenso quest'ultima dispone di tutte le atmi della scien-
za e queste armi sono formidabili.

Succede spesso che un operaio di grande intelligenza sia
costretto 

^ 
tacere davanti a uno stolto sapiente che 1o supera

non per I'intelletto, che non ha, ma per I'istruzione di cui
I'operaio è spr«rwisto e che l'altto ha potuto avere, petché
mentte ia sua stoltezza si sviluppava scientificamente nelle
scuole, il lavoro dell'opetaio 1o vestiva, lo alloggiava, lo nu-
triva e gli fotniva tutto il materiale, maesmi e libri, neces-
serio alla sua istruzione"

Sappiamo benissimo che il livello di scienza spettante a

ciascuno non è uguale nemmerio all'interno della classe bot-
ghese.

Anche Ià e'è una scatra detetminata non dalla capacità de-
gli individui ma dalla maggiore o minore icchezza dello sma-
to sociale in cui essi sono nati: ad esempio I'istruzione che
ricevono i fanciulli della piccolissima borghesia, appena su-
periore a quella che gli operai riescono a darsi da soli, è
quasi niente a conftonto di quella che la società elargisce
con larghezza alla media e alta borghesia. Perciò che cosa
vediamo? La piccola borghesia che è oggi legata alla classe
media da un lato per una vanità ridicola e dall'altto per la
sua concreta dipendenza dai grandi capitalisti, si trova quasi
sernpre in una situazione più miserabile e ancora più umi-
liante del proletatiato. Per cui quando noi parliamo di classi
privilegiate non designamo mai questa povera piccola bot-
glresia che se avesse un po' più di intelligenza e di cuore non
indugerebbe a unirsi a noi per combattete la gtande e media
lnrghesia che oggi la schiaccia non meno di quanto schiacci
il proletatiato.

E se 1o sviluppo econornico della società dovesse conti-
r,r.r*re ancora per una decina d'anni in questa direzione, ciò
, ire dei resto ci pare impossibile, vedtemmo anche la mag-
r.ir sar{e della rnedia borghesia cadere prima nell'odierna
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schiavi.

L'industria, al commetcio e, in generale' llla vrta soclde'

hror,., fino ad ora avvantaggiato sòltanto Ie classi privilegiate,hanno frno ad ora avvantaggihanno fino ad ora avvantaggrato soltanto
oltre che la potenza degli Stati, questi
rrrrre le iniouità oolitiche e sociali, mai;il; i;;idità politicÉe e sociali, mai le masse PoP"l'T'
òi bur," far. l'.tèmpio delle macchine perchÉ -ogni opetaio

.'"g"i ti"l.to frotot. dell'emancipazioie del lavoro ci die

di rovesciare gli Stati; scienza militare soPtattutto con tut'

te le sue armi- perfezionate e quei formidabili strumenti dl
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ti, questi eterni Protettori di

distruzione che <« fanno meraviglie »> 
3, scienza del genio,

infine, che ha creato le navi a vapore, le ferrovie, e i te-
legrafi; le ferrovie che utilizzate dalla stlategia militare de-
cuplicano 7a potenza difensiva e ofiensiva degli statir i tele-
grafi che trasformando ogni governo in un Briareo con cen-
to, mille braccia fornendogli la possibilità d'essere presente,
di agire e di colpire ovunque, creano la centralizzazione po-
litica più fotmidabiie che mai sia esistita al mondo.

Chi può allota negate che tutti i ptogtessi della scienza,
senza alcuna eccezione, non hanno portato finora che all'au-
mento della ricchezza de17e classi privilegiate e del potere
degli stati, a danno del benessere e della libertà delie masse
popolari, del proletariato? Ma si obietterà: forse che le
masse popolari non ne approfittano anche loro? Ncrn sono
tanto più civili nella nostra società di quanto non lo siano
mai state nei secoli passatiT

A ciò noi risponderemo con una ossen/azione di Lassalle,
il famoso socialista tedesco. Per giudicate sui progressr delle
masse operaie dal punto di vista della loro emancipazione
politica e sociale non si deve assolutamente confrontare il lo-
ro livello intellettuale in questo secolo con il loro livello ir.r-

tellettuale nei secoli passati. Bisogna invece considetare se,

a partire da un'epoca data e dopo aver costatata la diiierenza
allora esistente fra di esse e le classi ptivilegiate, ie masse
operaie hanno progredito nella stessa misura di queil. Per-
ché se i progressi rispettivi sono stati uguali, la distanza
intellettuale che le separa oggi dal ceto privilegiato sarà la
stessa; se il ptoletariato progredisce di più e più presro dei
privilegiati questa distanza sarà necessariamente rirvenuta
più piccola; ma se, al contrario, il ptogresso deil opetaio
è più lento e quindi minore di quello dell'uomo deii" classi
dorninanti, durante 1o stesso tempo, questa distan;,, sarà

aumentata: l'abisso che li sepatava satà divenuto piir largo,
l'uomo privilegiato più forte, l'opetaio più dipenderr;.,:, più

3. E' \a frase pronunciata dal generale Failly dopo la batiaplia di
I'v{.entana (} novembre 1867): <r I chassepots hanno fatto mer,,.,rglie r>.

.l);rtc'le chr avevano (atto inorridire trrtti i democratici europri r: delle
quali la rrrelììoris era ancora vivissima.
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schiavo di quanto non fosse all'epoca Presa come punto di
riferimento.

Se noi pattiamo insieme nello stesso momento da due
punti diveisi, voi cento passi davanti a me, e voi fate ses-

santa passi e io soltanto trenta ogni minuto, tÌascolsa un_a

ora la-distanza che ci separerà non sarà più di cento ma di

progtessi della scienza sono stati la causa d9ll'ig-noranza
relitiua del proletariato così come i progressi dell'industria e

del commetcio sono stati la causa della sua miseria relatioa.
li ali hanno quindi con-
su a schiavitù. Che cosa

d e combattere qaesta

scienza borghese così come dobbiamo rifiutare e combattere
\a ricchezza borghese.

Combattede è tespingede nel senso che, distruggendo l'or-
dine sociale che ne fa il patrirnonio di una o più classi, noi
dobbiamo tivendicarle io quanto bene comune di tutti.

(31 luelio 1869)

II

Abbiamo dimosttato che fino a quando ci saranno due o
più gradi d'istruzione per i vari sttati della società, ci sa'
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ranno necessafiamente delle classi, vale a dite dei privilegi
economici e politici pet un piccolo numero di fortunati e

la schiavitù J h miteìi" p.r il più gtande numero. Membri
dell'Associazione fnternazionale dei Lavoratori noi vogliamo
l'uguaglianza e poiché la vogliamo, noi dobbiamo volere an-

ché l'istruzione integrale, uguale pet tutti'
Ma se tutti sono istruiti chi vorrà lavorare? si domanda.

La nostra risposta è semplice: tatti deaono lauotarc e tutti
deoono essere isffiliti.

A questo punto si tisponde sPesso che--questa integra-

zione àel hvoio industrialè con il lavoro intellettuale non po-

trà ottenetsi che a danno dell'uno o dell'aluo: i lavotatoti
manuali saranno dei cattivi scienziati e gli scienziati saranno

sempre degli operai ve nella società at-

tualà in .ii ii l"uo.o dell'intelligenza
sono ambedue falsati d amente attificia-
le al quale sono stati entrambi condannati.

Ma noi siamo convinti che nell'uomo vivente e completo
ognuna di queste vosa, dev'es-

sàre sviluppàta in al nuocersi a

vicenda, 
^.i"t.or" e tafrotzate

I'altta: ia scienza feconda, Più
quando lo scienziato non ignorerà pitrll 11

i[ lavoro dell'operaio istruito sarà più intel-
più produttivo di quello dell'operaio igno--

4

mondo e cedendo alla necessità di una posizione interamente
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lavoro, la sola base legittima e la sola reale della società

umana,
E'

di tra
la gra
manie
alttettanto indubbio che il lusso e tutte quelle cose che

costituiscono le rufrnatezze della vita dovranno scomparir€

pet molt s l-
re come s l-

\a vita d la il
necessario p

Ma queJt ranea della e sa-

rà poi una grande? Ci Per-
derà in sub non sarà allar-

gamento della sua base?

Indubbiamente ci saranno meno scienziati illustri ma nello

stesso tempo ci satanno meno avremo più
ouesti pochi uomini che tocca n compenso,

Àilioni^d'uomini che cammine umano sulla

rerra: niente semid i. I semidei e gli schiavi
si umanizzeranno i discendendo un po' gli
altri salendo molto ù posto allora né pet la
divinizzazione né per il disprezzo.

Tutti si daranno la mano e una volta duniti, tutti muo-
veranno con uno slancio nuovo verso nuove conquiste nella

scienza come nella vita.
Pet cui anziché paventare questa eclissi della scienza,

d'altronde assolutaniente momentanea, noi la invochiamo
con tutti i nostri voti perché essa avrà l'efietto di umanizzare

gli scienziati e i lavoiatori manuali insieme, di riconciliare
{a scienza con la vita.

E siamo tata questa nuova

base i prog in breve, sia nella

scienza ché mo "risto sinota e
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loro pieno
quando ci

tutti gli uo-
didtti della

solidarietà che è e resterà sempte la principale matrice di tut'
ti i fatti sociali, delf intelligenza, umana come dei beni mate-
riali, soltanto allora si potrà dire con le buone ragioni che og-
gi mancano, che ogni individuo è il figlio delle proprie opere'
Da cui concludiamo che affinché le capacità individuali rie-

l'uguagliarrza.

sarà setnpre.
E'una vedtà divenuta proverbiale, e che con ogni pro-

babilità non cesserà mai d'essere una verità, che sullo stesso

albero non ci siano mai due foglie identiche. A maggior
ragione ciò sarà sempre vero
che gli uomini sono esseri m
glie" Ma questa diversità lungi
è, al contratio, come ha molto
desco Feuerbach, una ricchezza dell'umanità.

Grazie ad essa i'umanità diviene un tutto collettivo in
cui ci.ascuno completa tutti e ha bisogno di tutti; di modo
che questa infinita diversità degli individui umani è la causa

stessa, ia base principale della à, e un argo-
mento onnipotente a favore de In fondo an-

che nell'odierna società quando due categorie
d'uornini, gli uornini di genio e gli idioti, e quando si trascu-
rino differènze create artificialmente dall'influenza cii mille
cause sociali come educazione, istruzione, posizione econo-

rnica e politica che si divetsificano non solo in ogni stato
della società rna quasi in ogni famiglia, si dovrà riconoscere
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che dal punto di vista delle capacità intellettuali e dell'e-
nergia morale, l'immensa maggioranza degli uomini si ras-

somlgla molto o almeno chè essi si equivalgono, petché
un a re com-
ente tto, Per
che questa

infer
Nella loro immensa maggiotarna gli uomini non sono iden-

tici ma equivalenti e perciò uguali,
Non timangono quindi a disposizione dell'argomentazione

dei nostri awirsari-che gli uomini di genio e gli idioti"
Si sa che I'idiotismo è una malattia fisiologica e sociale.

per la specie umana.
In quanto agli uomini di genio si deve-innanzitutto osser-

v".. 
"È. 

fortunatamente, o se si vuole disgtaziamente, essi

non sono mai entrati nella storia se non come farissime
eccezioni a tutte le tegole conosciute e non si organizzano le
eccezioni.

tenza di Voitaire: "C'è qualcuno che ha maggior ingegno
del genic, più grande, è tutta la gente".

cazione è megiio non pensatci.
D'altra patte fra tutti gli uomini di genio conosciuti
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nessuno o quasi nessuno si è rivelato tale nella sua infanzia,
nella sua adolescenza e nemmeno nella sua prima giovinezza.

Essi si sono manifestati come tali solo nella loto maturità,
e moltissimi sono stati riconosciuti solo dopo la loro motte,

stano e si determinano solo con lo sviluppo degli individui
e dato che ci sono
tunque nient'afiatto
sun maestlo di scu
di occupazione che
all'età della libenà.

Ne consegue che la società, prescindendo dalla difierenza
reale o fittiira delle inclinazioni e delle capacità e non dispo-
nendo di mezzi per determinare, né di diritti pet,imporre
la futura carrierà dei fanciulli, deve a tutti an'edtcaziote
e un' istrazione as solutantente u guali.

(7 agosto 1869)

III

ti, di
deve

.trl;
in ugual ma

I-à filoso o dalle menti le
favole e le , ci Permette di
scorgere quel che deve essere in awenite I'isffuzione
scientifica.
Essa avrà la conoscenza della natula per base e la sociologia
per coronamento. L'ideale non sarà più quel dominatote e

violentatore della vita com'è, sempre, in tutti i sistemi meta-
fisici e religiosi, ma non rapresenterà più ormai che l'ultima
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e la più bella mondo reale. Cessando d'essere

un sògno div o una realtà.
Daio che per possente che sia, è capace

di abbracciare nella loro specializzaziote tutte le scienze

stessa natura, sono particolarmente destinate a completarsi.
T.a nrima oarte, la Darte senerale. sarà obbligatoria per

tutti i fanciulli; .tta còstituirà, se possiamo dir cosl, I'edu-
cazione umana del loro intelletto che sostituirà completamen-

renze.
Accadrà indubbiamente qualche volta che gli adolescenti

oello scegliere la loro speèialità scientifrca, influenzati da
qualche c-ausa secondaria esterna o anche interiote, si sba-

2LI

I-a prima parte, la parte generale, sarà ohtligatoria- per



lutamente umana, legge incontestabile, fatale, pet cui ogni
uomo che domina non può evitare di abusarne, il maestro di
scuola e i padri di faÀiglia nel determinare I'awenire dei
fanciulli intetrogano molto più le proprie pteferenze che le
tendenze naturali dei fanciulli; dato, infine che gli errori
commessi dal despotismo sono sempre più funesti e irtepa-
rabili di quelli commessi dalla libertà, noi sosteniamo contro
tutti i tutori ufficiali, uftciosi, paternalistici e pedanti di
tutto il mondo, la libertà piena e completa dei fanciulli di
scegliere e di determinate il loro proprio awenire.

Se si sbagliano, lo stesso ettore che avranno commesso,
servirà loto d'efficace insegnamento per il fututo e con la
guida dell'istruzione generale ricevuta potranno facilmente
ritornare sulla via indicata dalla loto ptopria natuta.

I fanciulli, come gli uomini maturi, diventano saggi per
le espetienze che fanno da sé, mai per quelle fatte dagli al-
tri.

Nell'istruzione integrale a lato dell'insegnamento scien-
tifico o teorico dev'esserci necessariamente l'insegnamento
industriale o pratico. Soltanto così si formetà l'uomo comple-
to: iI lavoratore che capisce e che conosce.

In corrispondenza con I'insegnamento scientifico l'insegna-
mento industriale si dividetà anch'esso in due parti: l'inse-
gnamento generale, quello che deve date ai fanciulli l'idea
generale e la prima conoscenza pratica di tutte le industrie,
nessuna escluia, oltre all'idea del loro insieme che costi-
tuisce la civiltà proptiamente materiale, la totalità del la-
voro umano; e la paite speciale divisa in gruppi d'industtie
più particolatmente collegate fra loto.

L'insegnamento generaie deve pteparare gli adolescenti a

scegliere-lib.tr.tenie lo speciale gruppo d'industrie e, fra
maggior pre-
ase deil'inse-
dei loro in-

A lato dell'insegnamento scientifico e industriale ci satà
pure necessadamente l'insegnamento pratico o, piuttosto una
ierie di successive esperienze di morale non divina rna u-
mana. La morale divina è fondata sopra due principi immo-
rali: il rispetto dell'autorità e il disprezzo dell'umanità' La
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solo con il lavoro l'uomo diventa uomo'
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di quelle condizioni della vita sociale cui la rivolta satebbe
tanto inutile quanto impossibile.

Questa influenza è la base stessa, materiale, intellettuale e
morale della solidarietà umana.

L'individuo umano, prodotto della solidatietà, vale a dite
della società, sia pur restando sottomesso alle sue leggi natu-
rali, può benissimo, influenzato da sentimenti giuntigli dal-
l'esterno, in special modo da una società straniera, reagire
contro di essa fino a un certo grado ma non riuscirebbe a
uscirne senza entrate subito in un altro ambiente solidale
sottoponendosi subito a nuove influenze. Perché per I'uomo
7a vita al di fuoti di ogni società e di ogni influenza uma-
na, l'assoluto isolamento, è la morte intellettuale, morale e
anche materiale. La solidarietà non è solo un prodotto ma
Ia madre dell'individualità e la petsonalità umana può na-
scete e svilupparsi soltanto nella società umana. La somma
delle influenze sociali dominanti, espressa dalla coscienza
solidale o generale di un gruppo umano più o meno vasto,
si chiama l'opinione pubblica. E chi non conosce l'azione on-
nipotente esercitata dall'opinione pubblica sopra tutti gli
individui? L'azione restrittiva delle leggi più draconiane
non è niente atr suo confronto. E' dunque essa l'educatrice
per eccellenza degli uomini; da cui risulta che al frne di mo-
ruTizzare gli individui occorre pdma di tutto moralizzare la
società stessa, occorre umanizzare la sua opinione o la sua
coscienza pubbliea.

(14 agosto 1869)

ffi

Abbiamo detto che per moralizzare gli uomini occorre mo-
'ralizzare i'ambiente sociale.

Il socialismo, fondato sulla scienza obiettiva, respinge in
modo assoluto Ia teoria del libero arbitrio; esso riconosce che
tutto quanto viene definito corne vizio e virtù degli uomini
è in modo assoluto il prodotto dell'azir:rne conrbinata ciella
natura e della società. La natura, in quanto azione €tn,illo"
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gica, fisiologica e patologica, cr-ea quelle facoltà e quelle di
iposizioni Jhe si dicono naturali mentte l'otganiTzazio-ne so-

ciale le sviluppa, opPure ne arresta o ne falsa lo sviluppo'
Tutti gli indlvidui Gnza eccezione sono in ogni momento

J.[" 15ro vita ciò che la natuta e la società ne hanno fatto'

Soltanto in virtù di questa latatità naturale e sociale la

scienza statistica è Possibile.
Questa scienza non si accontenta di costatare e di enu-

-.àt. i fatti sociali; essa ne ricerca i legami e la correla-

zione co
nale per
città, in
quando nessuna crisi Politica e

àte l. tendenze dehf società, lo stesso crimine e lo stesso

tipo di delitto si riptoduc
pioporzione; e, quel che
Io stesso numero di volte
degli avvelenamenti, degli
atmi da fuoco, oppure il
quel mezzo è quasi semPte
Àoso statista belga Quetelet
la società che prePara i crimi
tro che eseguirli ».

ioetizione deeli stessi fatti sociali non
là inclinazionl intellettuali e morali de-

della loro volontà avessero per fonte

O questo termine
significa che l'individ
te da se stesso, al di
turale che sociale. Ma se così
detivassero che da sé medesi
grande disordine; ogni solidar
be impossibile e tutti quei n
te indipendenti le une dalle altre, urtandosi le une contro
i; "lG tenderebbero necessariamente a distruggetsi fra di
i".o . finirebbeto anche per farlo se non ci fosse sopta di
loto la despotica volontà-della 'livina prowidenza che « le

conduce màntre si agitano >» e che, annientandole tutte in-

sieme, impone a questa confusione umana I'ordine divino'
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Perciò vediamo tutti i difensori del principio del libero
arbitrio, spinti fatalmente dalla logica, riconoscere l'esisten-
za e l'azione di una divina prowidenza.

a questo sistema sia sempre stata orribile e che il sistema in
se stesso non possa reggere la critica scientifica.

In efietti a quando il diritto divino
ha regnato maggioranza degli uomini
è stata bru nte sfruttata, tormentata,
oppressa, decimata; noi sappiamo come ancor oggi è sempre
in nome della divinità teologica o metafisica che ci si sforza
di costringere le masse popolari nella schiavitù; e non può
essere altrimenti perché, dal momento in cui il diritto divi-
no è una volontà divina che governa il mondo, la natura e la
società, la libertà umana viene completamente annullata.
La volontà dell'uomo è necessariamente impotente alla pre-
senza della volontà divina. Che cosa ne risulta? Questo: che
per voler difendere la libertà metafisica asrratta o fittizia
dell'uomo, il libero arbiffio, si è costretti a negare la sua
libertà reale. Davanti all'onnipotenza e all'onnipresenza di-
vine l'uomo è schiavo. Distrutta, in generale, la libertà del-
l'uomo per mezzo della provvidenza divina non rimane nien-
t'altro che il le a dire gli speciali diritti ac-
cordati dalla a quell'individuo, a quella ge-
rarchia, a que quella classe.

Nello stesso tempo la provvidenza rende qualunque scien-
za impossibile il che vuol dire che essa è solo e semplice-
mente ia negazione della tagione umana, oppure che per am-
metterla occorre rinunciare al proprio senso comune.

cui il mondo è g ntà
di più ricercare il col dei
fa di manifestazioni su-
premÈ di cui i r'lecreti, corne dice la sacra scrittura, sono e
devono trestate sempre irnperscn:tabili d'rlla iagone urnana,
altrimenti perderebbero il lo:o r:srattere divino.
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La divina prowidenza non è soltanto la negazione di ogni
logica in generale poiché ogni logica implica una necessità
naturale e questa necessità sarebbe contraria alla libertà di-
vina; dal punto di vista umano è il trionfo del non-senso.
Coloro che vogliono credere devono quindi rinunciare sia
alla libertà che alla scienza; e lasciandosi sfruttare e ba-
stonare dai ptivilegiati del buon dio, ripetere con Tertul-
liano: aggiungendo queste altre pa-
tole, e ooglio I'iniqaità. In quan-
to a lontariamente alla felicità di
un altro mondo e che rivendichiamo il completo trionfo
dell'umanità su questa terra, confessiamo umilmente di non
capire niente della logica divina e ci accontentiamo della
logica umana fondata sull'espetienza e sulla conoscenza della
connessione dei fatti sia naturali che sociali. Questa espe-
rienza, accumulata, coordinata e ragionata che noi chiamia-
mo la scienza ci dimosra che il libero arbitrio è una finzio-
ne impossibile; che ciò che si chiama volontà è soltanto
il prodotto dell'esercizio di una facoltà nervosa così. come
la nostra f.otza frsica a sua volta è solo il prodotto dell'eser-
cizio dei nostri muscoli e che perciò sia I'una che I'altra so-
no prodotti della vita naturale e sociale, vale a dire delle
condizioni fisiche e sociali in mezzo a cui è nato ogni indi-
viduo e nelle quali continua a svilupparsi; e noi ripetiamo
che ogni uomo, in qualsiasi momento della propria vita, è
il ptodotto dell'azione combinata della natura e della so-
cietà e da ciò proviene chiaramente la verità di quanto ab-
biamo annunciato nel nostro amicolo precedente: che per
morulizzate gli uomini occorre morulizzate l'ambiente so.
ciale. Per modizzatlo c'è un solo mezzo: quello di farvi
trionfare la giustizia, vale a dire la più completa libertà n di
ognuno nella più perfetta uguaglianza di tutti. L'uguaglian-
za delle condizioni e dei diritti e l'assenza della libertà per
ciascuno, che ne è il necessario risultato, ecco qual è la

4. Abbiamo già detto che per libertà noi intendiamo da una parte
lo sviluppo il più completo possibile di tutte le facoltà naturali di
ogni individuo e, dall'altra, non di fronte alle
leggi naturali e sociali ma te le leggi imposte
da alte volontà umane, sia (Nota di Bakunin).
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tiente sociale.
Ferché la vita sociale abbraccia tuttc', permea Ie scuole

.oÀ.-tr-"iru delle famiglie e di tutti g1i individui ctrre ne

i genitori so

o meno da q
ero dare agli

nt ÙZLd}

ai loro allievi in maniera contraria a quel che predichereb-
bero loro. Dunque I'educazione socialista è impossible nel-
Ie scuole e nelle famiglie attuali.

Ma anche I'istruzione integrale vi è ugualmente irnpossi-

bile: i borghesi non vogliono saPerne che i loro figli diven-
tino dei lavoratori e i lavoratoti sono privati di tutti t mez'
zi per dare ai ptopri figli l'istruzione scientifica"

Amrnito moltissirno quei buoni socialisti borghesi che ei
gridano ogni momento: << Prima istruiamo il popolo e dopo
émancipiamolo ». Noi al contlario diciamo: Che esso si

emancipi prima di tutto e poi s'istruirà da sé.

Chi è che istruirà il popolo? VoiT
Ma voi non lo istruite, voi lo awelenate cercando di in-

eulcargli tutti i pregiudizi religiosi, storici,, politici, giu-
ridici Éd economiCi che garantiscono contro di lui la vostra
esistenza e allo stesso tempo uccidoner la sua intelligenza, in-
deboliscono la sua indignazione legittima e la sua volontà!
Voi lo lasciate ^* azzir. dal suo lavoto quotidiano e dalla
sua miseria e gli dite <« Istruisciti! » Ci piaeetebbe proprio
vedervi, voi tuiti, coi vostri bambini, istruirvi dopo tredici,
quattordici, sedici ore di lavoto awilente con la rniseria e

f incettezza del domani per tutta ricompensa.
No signori, nonostante tutto il rispetto che abbiamo pet

il grandè problema dell'istruzione integrale noi dichiariamr:
ehe oggi essa non
non è la ptima que
sua emancipazione
stesso momento la
rnente dopo la sua emancipazione intellettuale e rnoratre.

Fer conseguenza noi aclottiamo in pieno la \.ro-

iata dal Corigresso di Eruxelles (1867): « R.i che

per iX rnomento è irapossibile atgenizzore ,rti insegrtarntwto

razional,e il Congresso invita le diverse sezitlni a istituire
corsi pubblici seguendo un prograrnrna d'insegnalnento seien-

iilico, pro{essionale e prociuttivo vale a clire un in§ieguameilto

integraie, per nvviare il più possibile all'insufficienza tlel-

l'istiuzione che ora ricevono gii openai" li.esta lerma eht lc
riduz"ione rlelle ore di lauaro è cottsii.erata #ffa cartdizietrtt

y;re giudiziale indis pensa{:ile. »
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operai faranno tutto quanto è in.
tt; l'istluzione possibile rielle con'
attualmente si ttovano. Ma senza
voci di sirena dei botghesi e dei

essi concentteranno i
questione della loro

sere la madte di tutte
cipazioni.

(21 agosto 1869)

IE70.
Lettere ad Albert Bichard
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Scritto poco prima dello scoppio d.ella grerra lrarco prussia-
rd (19 luglio 1870 - 28 gennaio l87l) e della slortunata solle-
oazione di Lione del 5 settembre 1870, condotta da Bakunin,
Richard e ila altri tuembri dell'orgaaizzazione segreta d.'aodr-
gaardia l'Alleattza, qaesto branoL, sia come orgotlefito, siz co-
tze d.isposizioze cronologica, appartiene alle T*ttete a un ftance-
se sulla prcsente ctisi (settembre 1870). La l*tteru a Albert
Richatd è inpofiante percbé affruta la questione uuciale ilel
rupporto tra la minoranza rioolazioxaia e le tnasse. E irtpoildn-
te alche perché, rel lu cìò, a*icipa il corso luturo della ri-
ooluzi.one ntssa, e illastru fu lorma sintetica l'slteruatioa di Ba-
kunin alle fiaoluzioni autoritaie. Poiché è possibile dssat ete
dal testo le inlornazioni relatioe al contesto in cui la lettera
lu scritta, in q*esto caso 4bbiamo latto seguire il comnento
allo scritto.

Albert Nchard (1846-1925) era an anarcbico lrancese di
Lione, dooe era membro attioo ilell'allednzo e pionierc dell'or-
gailzzaziore dell'interrazionale. Bakanin lo acctsò di aoer trd-
dito la rioolta d.i Lione, aoetd.o collaboruto con il Gooerno
proooisorio. Dopo la cadata ilella cot ilrre di Parigi del maggio
1871, per la quale aueoa combattato, Richard. scrisse at pam-

1. Gtato da Max Netdau, op. cit., p. 148-51.



fende la condotta di Bakunin.

di Marx »...2

'accordo sui Punti fonda-

m molta Paura, invece, che

ci """ Sono Più che mai €o'

stretto a consideratti uno chc erede nella centraiizzaziane,

2 llrnriz Ìvlelrting, Karl Ìnlarx: tht Stary ui [Jis Lìle, énn Atbour,
tr,)62^
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rivoluzionatie a Patigi, e danno vita a una sotta di assem-

blea nazionale, o Comitato Popolare di Salute Pubblica per
tutta la Francia. Questo comitato decteta la rivoluzione in
tutta la Ftancia. Decteta la rivoluzione, I'abolizione del

a sopprimere la reazione interna e intetnazionale: non è

per la distruzione di tutte le funzioni, i servizi e i poteli
Je[o stato; pet ii pubblico rogo di tutti i documenti e gIi

atti legali pubblici e privati. Parigi cercherà di organizzarsi

in modo rivoluzionario, il più in fretta e nel rnodo più ar'

ticolato possibile" I-e neo-costituite associazioni dei lavoratori
prenderanno quindi possesso cli tutti gli strumenti cii pro-

duzione, degli edifici e dei eapitali, armandosi e organizzan-

dosi in settori regionali, costituiti da gruppi e{i strada e di
vicinato. I settori otganizzati {ederalmente a questo }ruo-
io si assoceraflno a formare Ia cornune federata. H sarà

dovere delia comurre dichiarare che essa non ha né !l c{irit-

to, né I'ambizione éi ctrgaruzzare e di governare tutta ìa

i.Erancia. Questa contune, al contrario, farà appello a tutto ii
popolo, a tutti i comuni, e a ciò che fino ael ota era consi'

derato territori* strarìiero, perché seguano itr sur: esempio,

l:ecciano tra propria rivoluzione, nel modc, più radicalt pos-

4*r \
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sibile, e distruggano lo stato, le istituzioni giuridiche, i pri-
vilegi della proprietà, e così via.

Parigi inviterà quindi queste comuni francesi o straniete
a un incontro, a Parigi stessa o in aluo luogo, dove i loro
delegati elaborino collettivamente gli interventi necessari
alla creaziorre del substrato egualitatio, indispensabile pte-
condizione di ogni forma di vera libertà. Formuleranno un
progtamma dei "no", che sottolinei ciò che deve essere abo-
lito, organizzeranno la difesa comune e la propaganda con'
tro i nemici della rivoluzione, e svilupperanno una concreta
solidarietà dvoluzionaria con gli amici di tutti i paesi.

I compiti costruttivi della rivoluzione sociale, la creazione
di nuove forme di vita sociale, possono emergere soltanto
dalla viva e concreta esperienza delle organizzazioni di base

che costruiranno la società nuova secondo i loro molteplici
bisogni e le loro aspirazioni.

L
glia,
tare
Dev
cioè distruttrice della rivoluzione. Devono otganizzarsi spon-
taneamente, senza influenza esterna, in modo tale che l'as-
semblea nazionale rivoluzionaria o le delegazioni provinciali
e comunali non vengano indotte a tentate & tegolare e go-

vernare la Francia intera; l'assemblea dvoluzionaria è, al
contrario, prodotto delle organizzazioni locali e spontanee
di ciascuno dei centri rivoluzionari della Francia' In breve,
una rivoluzione che emana da ttuti i centri non dovtebbe e

non deve dipendere da un unico centro direttivo. Il cen-

tro non deve essere la fonte ma il ptodotto; non la causa ma
I'efietto della rivoluzione.

Dev'esserci anarchia, deve essetci - 
se la rivoluzione

vuole diventare e rimanere viva, reale e possente 
- 

il più
vasto irazioni e le Passioni
locali o di vita sPontanea.
Dopo politici rivoluzionari,
sfaèci teranno di congelare
le passioni popolari. Fatanno appello all'ordine, alla fiducia e
allà sottomisiione a coloro che, nel corso e nel nome della
rivoluzione, si sono impadroniti ed hanno reso legale la
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propria dittatura; questo è il modo in cui tali politici ri
voluzionari ricostruiscono lo stato. Noi al contrario dob-

avrete alimentato si farà un boccone di voi... che già state

parlando di diventare i Danton, i Robespierre, i SailrJust
àel socialismo rivoluzionario, e già vi pteparate i bellissimi
discorsi, i brillanti colpi di stato, che all'improvviso impor-
rete al mondo stupefatto [...J
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POSCRITTO ALLA LETTERA AD ALBERT RICHARD

Se il concetto bakuniniano di << ittr.tisibile dittatura collettioa »
contraddica ai suoi principi libertari, è oggetto di controoersie.
Per appoggiare la tesi cbe Bakanin losse lonilamentalmente ur
autoritario, alcuxi critici citano solo qilesto pdssttggio e ignora-
xo il resto della lettera. Lo storico bolsceoico Stekloa, londan-
do la sua opinione soltanto sugli suitti giooatili non anarchici
di Bakuttin, quando egli per iln breoe periodo sirupatizzò per
un'ipotesi di dittatura del tipo blanqaista, naturalruente consi-
d.era Bakunitt cotte ilno dei precarsori della teoria leniniana
della dittatura del partito. G.D.H. Cole, al contrurio, sottolixea
che

Bakunin era d'accordo con Marx nel sostenere una dittatura
classi sfruttatrici; ma egli riteneva che

e essete una dittatura spontanea dell'inteta
e non di un corpo di dirigenti assurti irr

Lenin sarebbe stato d'accordo cbe ilt?a organizzazione cbe non
esercitasse alcuna aperta ailtorita, senza stato, senza inoestitura
ufficiale, senza il meccanistno del potere istituzionalizzato a dar
lorza alla sta politica, non aarebbe risposto ai requisiti tormu-
lati da lui xel sao Stato e rivoluzione. Inoltre, se si consi-
d.era che questo passaggio è parte di uta letteru che ilpudia
nei termixi piìt intransigenti lo stato e lo statalismo outoritario
dei << Robespierue, dei Daxton e dei Saixt-Just (cbe Lenin anmi-
raoa\ ilella riuoluzione >>, è allora ragioneoole coxcladere che
Bakunin usaua il terruixe << dittatura » per indicare ld prepon-
derante irfluenza, o la luzione di gtida esercitata per lo più
con I'esempio, non al fine di usilrpare ma ili saloaguardare la
riuoluzione del popolo. ln linea cofi qilestt conclusione, Baku-
nitt asaua le parole << inxisibile »> e « collettiud » per indicare
il nooimento clandestino cbe esercita questa influenza in ,fiodo
orgaxizzato. Bakunin spiegò cbe, secondo gli statuti dell'Al-
leaxza

a nessun membro,.. è consentito, anche nel mezzo della rivolu-
zione, di assumere cariche pubbliche di alcun genete, e neppure

,. G.D.H. Cole, .r4. History, cit, vol. III, p. 121.
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l'orgarizzazione può farlo... essa sarà continuamente all'erta oer
impedire che autorità governi e stati vengano ristabiliti. a

La ben nota passione di Bakuxin per la lormaziote di orga-
nizzazioni gerarcbiche, organizzate nella più assoluta segretezza,
per le qaali elaborò statuti sullo stile dei n assoni e dei carbo'
nari, può essere attribuita in parte al suo temperdtnet to ro-
mantico, in parte al latto cbe tutti i gruppi riooluziottari e pro'
gressisti erafio costretti ad agire segretafiefite. Le orgaùzzazio'
ni segrete di Bakunin erano in realtà conlrdternite abbastanza
inlormali di indiuidui e gruPpi legati tra loro da rupporti e cor-
rispondenza di tipo personale, come prelerioano i suoi collabo'
ratori più stretti, che coxsiderauano i suoi scbemi per socie'
tà segrete coffiplicdte e centralizzate, incotnpatibili con i prix-
cipi libertari.

4. Max Nettlau, a cura di, Gesarumelte 
-Verke 

Bakunizs, Berlino
\921-4, vol. Il, p. 62.
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It70.
Lettere ad un lrancese
sulla presetrte crisi

in *e d.istinte sezionil al
sociale, con enfasi pafiico-
e dei contadiri e l.e classi
etlet te agricoli, sulla. gaer-

ra capitalistica tra stati, e sulla gueta cioile, à) Lo spitito
rivoluzionatio e la sua ongine; 2 c) Una critica del Programma
della socialdemocrazia tedesca.

Le sue Iettere a un ftancese sofio trd gli scritti più importan-
ti di Bakuiln; è it qaest'opera inlatti cbe egli died.e contribu-
ti anici alla teoria e alla pratica della ilooluzione. Vennero
scritte nell'agitato perioilo della gaerra fuattco-prussiand, r?refi'
tre sulla Fratcia ittiombeoa ana sconfi.tta sicara. ll gooerno di
Napoleone III era uollato, e il gooemo repabblicano che lo aoe-
oa segaito era demoralizzato e sefizd sperd?tze. Gli eserciti fran-
cesi erano in le
ormai spirte Fa
cbe Baktnin da
d.'ordine d,ei ari
cbe gli autoritail attribuiscono ancora insittcei onori - idae

1. Bakunin, Lettres a an Frangais, Oeutres, cit-, vol. II, p. 160-
L92l-t924, vol. II, p. 62.

7), 2t)-48.
2. Ibid., vol. IV, p. L6-23, 28-3I.
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c_arn€ ld traslormazione della guerra tla stati in guerra ciaile per
la riaolwzioxe sociale; la gterriglia popolare coffie fiezzo per
resPit gere un esercito strdfirero e cot tetnporafleat2et te difende-
re la riaolazione dai suoi xernici interni; tutto il potere alle or-
ganizzazioni d.i base spotttaneafiente credte dalla riooluzione;
I'altematiua lederalista alla riuoluzione cefidizzata e statali-
sta.

Un altro dei contributi più significatioi di Bakunin alla mo-
d.erna teoria riooluzioxaria lu la sua fiducia nelle capacità ri-
aoluzionarie dei contadini. Egli elaborò metodologie per gud-
dagnarli alla causa ilella riooluiione, con particolare eilasi-sil-
la necessità d.ello stabilirsi di rapporti pòsitioi tra contadiri e
laooratori arbani più eooluti. Come in tatti gl,i altri saoi scritti
salla riool_uzioxe ,egli ripropone il suo puntò di uista soù rap-
parti trd l'aoaxguardia anarcbica olgatizzattt e le rnasse. Anc-be
se befl comprendeua l'importanza della sitaazione econornica
nel.lo suiluppo della riaoluzione, egli però daua agual peso alla
uolorutà, alla coscienza riuolazionaiia àel popolo. La sèzione su
Lo spitito tivoluzionario e la sua originè, 

-ixfine, 
diferisce in

modo sostaxziale dall'interpretazione marxiana e occupd un
posto chiaae nell'ideologia riooluzionaria di Bakunin.

PROBLEMI GENERALI DELLA RIVOLUZIONE
SOCIALE

Ho già dimostrato che la Francia non può essere salva-
ta.." dallo stato. Ma al di fuori dell'istituziòne parassitaria e
artificiale dello stato, una nazione è costituita soltanto dal
suo popolo; di conseguenza, la Ftancia può essere salvata
soio dall'immediata, unitaria azione del pòpolo; da una sol-
levazione di massa di tutto il popolo franòese, spontaneamen-
te organizzato dal basso, da una guerra di distruzione, da una
guerra alla morte.

Quando una nazione di trentotto milioni di persone si
soileva per difendersi, decisa a disuuggere ogni coìa e pron-
ta anche a sacrificare vita e proprietà piuttosto che sotto-
mettersi alla schiavitù, nessun esetcito al mondo, per quan-
to potente, per quanto ben orgatizzato ed equipaggiato con
gli armamenti più straordinari, sarà capace di cònquistada.

Tutto dipende dalla capacità del popoio francese di fare
uno sforzo del genere. Fino a che punto le blandizie della
civiltà borghese hanno afievolito le sue capacità rivoluzio-
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naÌie? Sono riusciti questi fattori a renderlo incapace di
aggiungere il requisito dell'etoismo a quello della tenacia
primitiva, pteferisce il popolo francese la pace a prezza
della libertà, o la libertà a costo di immense privazioni? E'
riuscito a consetvare almeno parte della forza naturale e

della primitiva energia che tendono una nazione potente?
Se il popolo francese fosse stato comPosto solo di bor-

ghesi, io avrei senza alcuna esitazione risposto negativamente"
La borghesia francese, come quella della maggior parte dei
paesi occidentali, è composta di un corpo immenso, molto
più numetoso di quanto abitualmente si pensi, che si al-

larga perfino al proletariato, corrompendone in qualche mi-
sura gli smati privilegiati.

In Ftancia gli operai sono molto meno legati alla clas-
se botghese di quanto non avvenga in Germania, stanno
anzi approfondendo di giotno in giomo la distanza che da
essa li separa. Ciononostante, la deleteria influenza della ci
vilizzazione borghese continua a corrompere alcuni settoti
del proletatiato francese, per quel che riguarda ad esempio
l'egoismo e l'indifierenza che si possono osservate in alcuni
strati operai meglio pagati. Questi lavoratori sono semi-bor-
ghesi, per motivi di intetesse e di auto-inganno, e si oppon-
gono alla rivoluzione perché temono che la rivoluzione li
mandi in rovina.

La borghesia, come è evidente, costituisce un settore
molto consistente e molto influente della società ftancese.
Ma se in questo momento tutti i francesi fossero borghesi,
I'invasione prussiana avrebbe già preso Parigi e la Francia
sarebbe perduta. E' molto che la borghesia ha compiuto la
sua fase eroica; le manca l'eroismo, il dinamismo che la con-
dusse alla vittoria tel 1793, e da allora, abbandonatasi alla
soddisfazione e ai compiacimento, è ittimediabilmente de-
generata. In caso di estrema necessità, sacrificherà anche i
suoi figli, ma non sacrificherà mai la sua posizione sociale e
la sua proprietà per la realizzazione di un grande ideale.
Preferirebbe sottomettersi al giogo tedesco che tinunciare
ai suoi ptivilegi sociali e accettate I'uguaglianza econorni-
ca con il proletatiato. Non voglio dire che la borghesia non
sia pattiottica; al contrado il patriottismo, nel senso più
meschino del termine, è la sua virtù essenziale. Ma la bor-
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governo come passivo piedestallo, si ribella contro di esso.
Se la borghesia dovesse scegliere tra le masse che si ribella-
no contro lo stato, e i prussiani che invadono la Francia, si-
curamente sceglierebbe i secondi.

Non sarebbe una scelta piacevole, ma dopotutto essi so-
no .difensori del principio dello stato contio l'inutile ple-
baglia,le masse di tutto il mondo. Non è forse vero chè h
borghesia di Parigi e di tutta la Francia sostenne nel 1848
Luigi Bonaparte per queste stesse ragioni? e non appoggiò
Napoleone III finché non divenne chiaro a tutti chè il zuo
governo aveva portato la Francia sull'orlo della rovina? La

questa co appoggiare questo
governo; della loro civiltà
borghese che dell,invasione
prussiana

Detto questo, la borghesia francese in generale è, in que-
sto momento, sinceramente patriottica. Essa odia cordial-

cciare
a fare
inferio
.Mala

su ogni alra è che tutti i contributi in beni e in uomini de-
vono esser concentrati nelle mani dello stato, e che, per
quanto è possibile, tutti i volontari atmati devono diventare
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soldati dell'esercito e tutte
le org?nizzazioni vo opera-
zioni di guerra, dal p , ammi-
nistrativo o medico diretta
supervisione dello stato. Richiede anche che Ie milizie non
governative, e tutte le formazioni militari imegolari, ,r'enga-

no otganizzate da e sotto la personale superviiione di diri-

oi vi-g ^ig coni aut sal-u i€ ne
per ruezzo dello stato. Ma la Francia può essere salvata solo
da misure drastiche, che richiedono^ la dissoluzione dello
stato. [ ... ]
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tati la base d'appoggio di una fotmidabile insurrezione di
formazioni goerìigtiei.; se gli operai e i contadini fossero

stati armatiii fuiili invece-che ài falci; se I'esetcito trala-

sciando snobismi e pompa militare, fosse entrato in rela'

zioni fraterne con lé innumerevoli unità combattenti irre-

visorio di mobilitare forze più ingenti. ['..]
Riassumendo i punti principali: l'apparato amministra'

tivo e governativo;deve àssere definitivamente spazzato.vi^
,..rr" Ih. nessun'aluo lo sostituisca. E' necessario dare

i movimento e di organizza'
ti i comuni di Ftancia, il che

a dar inizio alla rivoluzione
sociale.

Parigi, preoccuPata della difesa, non sarà assolutamente

in grado di di.igèt. e di otganizzarc il movimento rivolu-

zionario della nazione. 5e Parigi dovesse fare un tenta'

tivo del genere, così assurdo e tidicolo, si metterebbe in

condizione di sofiocare ogni attività tivoluzionaria. La mi-

cosa che fare, Per salvare se stessa,

incoragg ta autonomia e spontanei'

vimenti e se Padgi, Pet una qual'

siasi ragio e di far ciò, le Pto-

vince per Parigi, dottranno i'
bellarsi s in modo nutot'ot'o
da Parigi.

D4

Risulta evidente da queste considerazioni che se la

Soltanto i lavoratori della città possono ora guidare il movi-
mento per la salvezza della Francia. Posta di fronte a un
mortale pericoio dalf interno e dall'esterno, la Francia può
cssere salvata soltanto da una rivolta spontanea, senza conr-
promessi, appassionata, anarchica e distruttiva, delle mas-
se popolari di tutto il paese.

è molto patriortico,
sua terta, ed io pen-
ngerlo a combattere

E'chiaro che per guadagnare i contadini alla rivoluzione

rr sratali. Dove I'impetatore è amato, quasi adorato dai con_
, ,'i;r:i, bisogna stare attenì:i a non attaccarlo per non sLrsci-
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tare reazioni contrarie a quelle desidetate. E' necessatio in-
debolire coi fatti, non a parole, I'autorità dello stato e del-
I'imperatore, minando la struttura attraverso la quale essi

esercitano la loro influenza. Bisogna dedicarsi il più possibile
a screditare i funzionari dell'imperatote - sindaci, giudici di
pace. preti, funzionari delle polizia rurale e simili.

E' necessario dire ai contadini che i prussiani devono es-

sete cacciati dalla Francia (ma di ciò, probabilmente, sono
già convinti), e che devono armatsi e organizzare unità di

rando i vad battaglioni di combattimento, distretto per di-
stretto; assicurandòsi in tal modo una cootdinata difesa co-

mune contro il nemico interno ed estetno.
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rono un giovane proprietario aristoctatico. Lo sconuo ini-
ziò quando un contadino disse: << Ah, nobile signore, tu te
ne stai comodo e pacifico a casa tua perché sei ricco; hai
denaro e noi lo mandetemo ai poveri e 1o useremo per far
la guerra. Bene, dunque, lasciaci andare a casa tua, a vedere
se riusciamo a trovate qualcosa! >> In queste poche parole
possiamo scorgere la viva esptessione del tradizionale ran-
core dei contadini verso i ricchi proprietari, ma assoluta-
mente nessun desidetio fanatico di sacrificatsi e di uccidere
pet l'imperatore; al contrario essi cercano, come è naturale,
di sfuggire al servizio militate.

Non è questa la prima volta che un govetno sfrutta ai
suoi fini I'odio legittimo dei contadini per i ricchi proprie-
tari e la borghesia umana. Per esernpio, alla fine del diciot-
tesimo secolo, il cardinal Rufio, di sanguinosa memoria, fo-
mentò un'insurrezione dei contadini calabri contro il recente
governo repubblicano liberale di Napoli. [...]

I contadini calabd cominciarono col saccheggiare castelli
e tenute, e i palazzi della ricca borghesia cittadina, ma al pc
polo non fecero nulla. Nel 1846 gli agenti del principe di
Mettefnich or ganizzarono un'insurrezione dei contadini della
Galizià contro i potenti aristocratici e proprietari terrieri
della Polonia, che a loro volta stavano ttamando una insur-
rezione nazionalista; e prima ancota, f imperattice Catetina
la Gtande di Russia aveva incoraggiato i contadini ucraini
a uccidere migliaia di nobili polacchi. Infine, nel 1786, il go-
vefno russo otganizzò una "jacquerie", una rivolta contadina,
in Ucraina, contro i patrioti polacchi, molti dei quali erano
nobili.

Vedi dunque che i governanti, guardiani uficiali dell'or-
dine pubblico, della proptietà e de1la sicurezza petsonale,
non avevano scrupoli ad usare questi metodi ftaudolenti,
quando ciò era utile ai loro propositi. I contadini sono te-
si tivoluzionari dalla necessità, dall'intollerabile realtà della
loro vita; i loro odi violenti, le loro passioni socialiste sono
state sfruttate, illegittimamente indirizzate ad appoggiarc
i reazionari. E noi, socialisti rivoluzionari, non possiamo
dirigere queste passioni verso ii loro obbiettivo, un obbiet-
tivo che sta in perfetta atmonia con i bisogni profondi che
hanno sollevato quelle passioniT Lo ripeto, questi istinti
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e socialisti p 'insoP'
tra il lavorato del la-
sta la veta ess la ve-
anima di tut esto, i

difierenti sistemi di otgaoizzazione economica e sociale, sono
solo manifes tazioni sperimentali, più o meno scientifiche -e spesso, sfortunatarnente troppo dottrinarie 

- 
di questo

chi di sogna-
amo liberarci
botghesi che

purt . Poiché il la-
vora tadino, spesso

cons gli si rivolge

rtagica e grande separazione che deve essere assolutamente
colmata.

Il più articolato - 
e propdo per questo motivo leg-

germente borghese 
- 

socialismo dei lavoratoti della cit-
tà, ftaintende, sdegna, e non ha fiducia nel vigoroso e pri-
mitivo socialismo contadino, e cerca di mettetlo da parte.

Questa malcailza di cornunicazione è responsabile della scar-

sa conoscenza del socialismo opetaio da pate della maggiot
parte dei contadini, incapaci di distinguere tra questo,so-
ài"lir-o e il carattere irorshese della città. Il contadino
considera iL iavoratore utbano come uR disprezzabile lac-

ché della irorghesia; questo odio rende i contadini ciechi
strumeflti delia reazione.

Taie è il fatale antagonismo che ha finora paralizzato 7e

{orze rivoluzionarie della Francia e dell'Eutopa' Chiun-
que abbia veramente a cuore il rionfo della rivoiuzione so-

ciale deve fare ogni sforzo per eliminare questo antagoni-

srno. Poiché I'estraneità dei due campi è dovuta soltanto a

incomprensione, uno di essi cleve prendere l'iniziativa che
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conduca alla riconciliazione. I lavoratori urbani devono chie-
dersi per primi che cosa hanno conto i contadini. Quali so-
no i loro motivi di lamentela?

Ci sono tre ragioni di dissenso. La prima è che i contadi-
ni sono ignotanti, supe$tiziosi e fanaticamente religiosi, e
si lasciano prendere per il naso dai preti. La seconda è che
sono devoti al loro impetatote. La tetza è che i contadini
sono ostinati sostenitori della proprietà individuale.

E' vero i contadini sono estremamente ignoranti. Ma è
forse loro colpa? Farse che qualcuno si è sforzato di garantire
loro una scuolaT E' questa una buona ragione per disptez-
zarli e trattarli male? Se fosse così i borghesi, che sono di
gran lunga più isuuiti dei lavoratoti dell'industria, avrebbe-
ro diritto di trattar male gli operai; e noi conosciamo molti
borghesi che sostengono ptoptio questo, afiermando che Ia
loro educazione superiore dà loro il diritto di dominare
i lavotatori, e che gli operai sono tenuti a ticonoscere loro
questo diritto. La superiorità degli operai sulla borghesia
non sta nell'educazione, che è inferiore, ma nei loro sen-
timenti umani, e nella loro tealistica, altamente sviluppata
concezione del giusto. Ma i contadini mancano forse di que-
sto sentimento di guistizia? Stiamo attenti: per quanto es-
si li esprimano in modi molto diversi, troveremo che sono
animati dagli stessi sentimenti di giustizia. Ci accorgererno
che a fianco della loro ignotanza c'è un innato buon senso,
un'ammitevole genialità, ed anche quella capacità di lavo-
rare onestamente che costituisce la dignità del proletariato e
la sua salvezza.

tr contadini, voi dite, sono supetstiziosi, fanaticamente re-
ligiosi e controllati dai preti. La supetstizione è dovuta al-
l'ignoranza sistematicamente e artificialmente mantenuta da
tutti i governi botghesi. fnoltre, i contadini non sono su-
perstiziosi e religiosi come voi pensate; solo le loto mogli
lo sono. Ma si può forse <Iire che le mogli degli operai siano
dawero merio contagiate dalXe superstizioni e dalle dottdne
della religione cattolica rornana? Fer ciò che dguatda i pre-
ti, la loro influenza è induhbiarrlente grande, eome gene-
talrnente si titiene. I contadini rendono insinceto ornaggio
alla chiesa, solo per evitare litigi domestici, e solo fintan-
to che la loro formale adesione non contrasta con i loto in-
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teressi materiali. A dispetto delle tetribili maledizioni della
chiesa, la superstizione ieligiosa dei contadini non impedì 1o-

ro, nel 1789, di acquistare le proprietà ecclesiastiche che

erano state confiscate dallo stato. Da ciò si può concludere
che, per sradicare l'influenza dei pteti nelle regioni rurali,
l'unica cosa che la rivoluzione deve fare è questa: mettere
gli interessi materiali dei contadini in diretto e intenso con-
tràsto con gli interessi vitali della chiesa.

Mi turba sempte moltissimo sentite non solo i giacobini
rivoluzionari, mà anche gli illuminati socialisti della scuola

di Blanqui, e perfino alcuni dei nostri amici più intimi, in-
direttamènte influenzati dai blanquisti, avanzate l'idea com-
pletamente antirittoluzionaria secondo la quale sarebbe ne'
iessario in futuro decretare I'abolizione di tutti i culti reli-
giosi e la violenta espulsione di tutti i preti. Dico questo
perché io sono innanzi tutto u/, assoluto neruicct della riuo-
lazione per decreto, che deriva dall'idea di stato riaolu-
zionario, cioè reazione traoestita da riaoluzione. Al sistema
della rivoluzione per decreto io contrappongo I'azione rioo'
luzionaria, l'unico prcgramma consistente, vero ed efficace'
ll sistema autoritario dei decreti pet intporre la libertà e la
tguaglianza impedisce 7a rcalizzazione di entrambe, Il sistema
anarchico della concreta azione rivoluzionaria evoca natu-
ralmente e infallibilmente I'emergere e il fiotire della liber-
tà e dell'uguaglianza, senza alcun bisogno di violenza isti-
tuzionalizzata e di autoritatismo. Il sistema autoritario con-
duce necessariamente al trionfo della cruda reazione. Il no-
stto edificherà la rivoluzione su fondamenta naturali e in-
dismuttibili.

A titolo di esempio, noi sosteniamo che, se l'abolizione
dei culti religiosi e l'espulsione dei preti viene dectetata per
legge, anche il contadino meno religioso cortetà in loro di
[esa, in primo luogo petché c'è nell'uomo un'innata irre-
sistibile iendenza 

- 
là fonte di tutte le libertà 

- 
a ribel-

larsi contro ogni misura arbitraria. anche se imposta in nome

della libertà" Fotete dunque star sicuti che se le città com-

mettono la colossale follia di decretare l'abolizione dei culti
religiosi, e il bando dei pred, i contadini si ribelleranno in
rnassa contro le città, ttasfotrnandosi in un'arma terribile
nelle mani c{ella reazione. Ma questo significa che bisogna
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lasciate i preti nel pieno possesso del loro potere? Asso-
lutamente no! Essi devono essete combattuti non perché so-

no ministti della chiesa cattolica romana, ma perché sono
agenti della Prussia o dei ricchi. Nelle aree rurali, come del
rèsto nelle città, nessuna autorità rivoluzionaria, neppure il
Comitato rivoluzionario di salute pubblica, deve attaccate i

te dei nostri awersati. Guardate, ad esempio, come ogni
governo sostenga a parole la libettà ma nei fatti si com-
porti in modo onarie siano
dispensate dalle il linguaggio
più moderato p iscano e fac-
ciano 7a rivoluzione.

In ogni terra, i rivoluzionari autoritari si sono sempre
comportati in modo difierente. Mentre pet lo più erano
ultràrivoluzionari a parole, nei fatti si comportavano da ul-
ttamoderati, se non addirittura da rcazionati" Si può dire
perfino che il loto linguaggio bombarolo è stato, in molti
casi, usato come maschera per ingannare il popolo, per na-

scondere la pochezza delle loro idee e f inconsistenza delle
loto azioni. Ci sono uomini, molti dei quali tra i cosiddetti

si, che per il solo fatto di pronunciate
sono convinti di star facendo la rivo-
avete in tal modo espletato i loro ob-

blighi di tivoluzionari, non si curano più della loro pra-
tica, e, in frangrante contraddizione con i principi, compio-
no atti che in effetti sono reazionari. Noi che siamo rivolu-
zionari dobbiamo comportarci in modo completamente dif'
ferente. Parliaruo, dunque, meno della tivoluzione, e far-
ciarno rnolto d; p;». Lasciamo che altri si occupino degli
sviluppi teorici delia tivoluzione sociale, e noi accontentia-

moci di diffonderli, questi principi, dovunque, incarnandoli
in {art.l concreti.

I miei amici più intimi e gli alleati [membri dell'Allean"
za-l saranno probabilmente sorpresi di sentirmi padare a
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questo modo 
- 

io che mi sono sempte occupato di ptoble-
mi teorici, io che sono sempre stato un geloso e vigile guar-
diano dei ptincipi tivoluzionari. Ah, quanto sono cambiati
i tempi! Alloru, neppure un anno fa, noi stavamo soltanto
preparandoci per una rivoluzione che alcuni si attendeva-
no ptima, altti dopo; na ora anche i ciechi saprebbero ditci
che siamo nel mezzo di una tivoluzione. Allora, era assolu-
tamente necessario pome l'accento sui principi teorici, espor-
re questi principi con chiarczza, nella loro fotma più pura,
e in tal modo costruire un partito, seppur piccolo, composto
di uomini sinceri, appassionatamente dediti a questi ptincipi,
cosicché in tempo di crisi ciascuno di noi potesse contare
sulla solidarietà di tutti gli altri.

Ma ota è troppo tatdi per concenuarsi sull'arruolamento
di nuovi militanti dell'otganizzazione. Bene o male abbiamo
costruito un piccolo partito: piccolo per il numero di uo.
mini che vi hanno aderito con piena conoscenza dei nostri
obbiettivi; immenso se teniamo conto di coloto che istinti-
vamente fanno riferimento a noi, se teniamo conto delle
masse popolari, i cui bisogni e le cui aspirazioni noi ri{let-
tiamo più adeguatamente di quanto non facciano le altre
formazioni. Tutti noi dobbiamo ota salpare per il mate
tempestoso della tivoluzione, e da questo preciso momento
dobbiamo difiondete i nostri principi, non con parole, ma
con atti, perché questa è la forma di propaganda più popo-
lare, più potente, più irresistibile. Occupiamoci meno dei
principi, qualora le circostanze e la politica rivoluzionaria
lo tichiedano 

- 
cioè dutante una nostra temporanea posi-

zione di debolezza nei conftonti del nemico 
- 

ma la nostta
azione sia sempre e in ogni circostanza di adamantina con-
sistenza. Perché qui si fonda la buona riuscita della rivo-
luzione.

In tutto il mondo i rivoluzionari autoritari hanno fatto
ben poco per promuovere l'attività rivoiuzionaria, soprat-
tutto perché essi hanno sempre voluto far la rivoluzione
da soli, per mezzo clella propria autotità e del ptoprio potere.
Ciò è destinato inevitabilmente a restringere gli obbiettivi
dell'azione rivoluzionaria, perché è impossibile, anche per
il più energico e inttaptendente rivoluzionario autoritatio,
comprendere e trattare efficacemente i molteplici e complessi
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problemi generali della rivoluzione. Ogni dittatura, sia essa

èsercitata individualmente o collettivamente da relativa-
mente poche persone, è necessariamente molto circosctitta,
miope, e la sua limitata capacità di percezione non può di
conseguenza penetrare profondamente a comptendere I'in-
tera complessa articolazione della vita del popolo; proprio
come è impossibile, anche per il bastimento più capace, con-
tenere le vastità e le profondità oceaniche. [...]

Che cosa devono fare le autotità rivoluzionarie - 
e do-

vrebbeto essercene il meno possibile 
- 

per organizzate e

difiondere la rivoluzione? Devono promuovere la rivolu-
zione non per via di decreti ma spingendo le masse all'azio-
ne. In nessun caso devono imporre alle masse otgarizzazioni
create artificialmente. Al contrario, dovrebbeto articoiare
I'auto-organizzazione delle masse in formazioni autono-
me, federate tra loro sulla base di una precisa volontà della
base. Questo si può fare soltanto guadagnandosi la collabo-
tazione degli individui più intelligenti, più influenti, più
generosi di ogni località, per organiz-
zazioni siano per quanto pos do i no-
stri ptincipi. Ecco dove sta il onfo.

Chi può dubitare che la rivoluzione si ttovetà di fronte
difiicili problemiT Pensate forse che la rivoluzione sia un
gioco dà fanciulli, che non dovrà superare innumerevoli
ostacoli? Il rivoluzionad socialisti dei nostri giorni non de-

vono seguire l'esempio fissato nel 197) dai rivoluzionari
giacobini. Poche delle loro tattiche val la pena di imitare.
La routine dvoluzionaria li rovinerebbe. Devono create ogni
cosa di bel nuovo, e basare Ia loro politica e la loro attivi-
tà sulla viva esperienza.

Come ho già detto, io non sono affatto allarmato dal pla-
tonico attaccamento dei contadini all'imperatore Napoleone
trIn. Tale attaccamento è puramente un'esptessione in nega-

tivo del loro odio per la nobiltà terriera e per la borghe-
sia delie città; non c'è da temere che possa ostacolare se-

riamente io sviluppo della tivoluzione sociale.
L'ultimo dei principali motivi di lagnanza del proleta-

riato uri:ano riei confronti dei contadini concetne la loro
rvatizia, itr loro egoismo e il loro fanatico legame alla proprie-
rà individuale della tarra. I lavoratori che rimproverano ai
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contadini a riflettere e
chiedetsi: società non è
avaro, chi piccola pro-
prietàche éluieiiuoi
cari non debbano morire di fame e di privazioni nella giun-
gla economica di questa spietata società? E' vero che i-con-
tadini non sono comunisti. Essi odiano e temono coloro che
votrebbero abolire la proprietà privata, perché hanno qual-
cosa da perdere 

- 
almsne nella loro immaginazione, e l-'im-

turale quanto l'individualismo dell'altro, ma non è questa
una buona ragione pei osannare gli operai per il loro co-
munismo, e per loro incli-
nazione all'indivi di entram-
bi sono condizio E poi, è
proprio vero che ?

assicurarne il trionfo.
R.icordate, miei cari amici, e ripetetelo a voi stessi cento,

mille volte al giorno, che il trionfo o la sconfitta della ri-
voluzione_ dipende dalla capacità di formulare un tale pro-
gramma d'azione.

Sarete d'accordo con me che è ormai troppo tardi per
convincere i contadini con Ia propaganda teorica. Rimane al-
lora, a parte ciò che vi ho già suggerito, questa sola tattica:
terrorismo della città contro la campagna. Questo è il me-
todo per eccelenza sostenuto dai noitri cari amici, i lavora-
tori delle grandi città francesi, che non capiscono che que-
sta tattica tivoluzionaria 

- 
stavo per dire reazionaria 

- 
è

stata presa dall'arsenale del giacobinismo rivoluzionario, e
che se mai essi avessero Ia sfortuna di usada, non distrugge-
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rebbero solo se stessi, ma ciò che è più grave, la stessa ri-
voluzione. Perché quale sarebbe la fàtale-e inevitabile con-

L'intera popolazione
passerebbe dall'altra

nnumerevoli e invin-
reazione.

altri punti di
un awenimen-
one. Se questa
in Francia {os-

se stata f.atta senza di essa, i socialisti francesi avrebbero
tentato una volta di più 

- conto

- 
di inscenare una rivoluz lpo di

stato). Ciò sarebbe stato a logica
e fatale per il socialismo; ma avieb-
beto desistito dal fado, tanto sono stati influenzati dai prin-
cipi del giacobismo. Come consegoenza, tra le altre mirrre
di pubblica salute decretate da una convenzione di dele-
gati delle città, essi senza dubbio avrebbero tentato di im-

reazione un altro esercito di contadini ribelli, ma avrebbero
determinato anche la formazione, nelle loro stesse file, di
una casta rcazionatia militarista di generali aframati di po-
tere. Rigenerata così la macchina dello stato avrebbe dovuto
presto un impe-
ratore, ate. itabile,
perché ricci alla lo-
gica de logi

Per fortuna saranno gli eventi stessi che forzeranno i la-
voratori urbani ad aprire gli occhi e a rifiutare la fatale pro-
cedura copiata dai giacobini. In queste circostanze solo un
pazzo potrebbe anche solo sognare di scatenare un regno di
terrore contro la campagna. Se la campagna si sollevasse
contro le città, le città, ela Francia .o., ioÀ, sarebbero per-
dute. Ciò è ben compreso dalle masse lavoratrici di Lione,
Marsiglia e di altre grandi città della Francia. In verità, ciò
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è parzialmente dovuto alla loro incredibile e vergognosa apa-
tia in questa tertibile crisi, mentre solo gli sforzi congiunti
di tutti gli abitanti della Francia può salvare il paese e con
esso il socialismo francese. [Un'aitra possibile ragione del-
l'apatia è che Marsiglia, Lione e le altre città cui si fa ri
ferimento, non furono invase dai prussiani, che si ferma-
rono a Parigi dove la pace venne conclusa.] I lavoratori
francesi hanno perso la loro impetuosità latina. Finora hanno
sopportato pazientemente le loro sofferenze. E bisogna ag-
giungere che i loto ideali, le loro speranze, i loro principi, le
loro immagini politiche e sociali, i loro pratici progetti 

-che sognavano di concretizzare in un futuro non troppo lon-
tano 

- 
tutto questo veniva più dai libri, dalle teorie cor-

renti discusse incessantemente, che dai loro spontanei pen-
sieri, dalla loro personale esperienza immediata. Essi hanno
visto i fatti della ioro vita quotidiana in termini astratti,
perdendo la facoltà di trarre ispirazione e idee dalla situa-
zione reale. Le loro idee si fondano su una particolare teo-
tia, accettata per tradizione e senza spirito critico, con la
più cieca fiducia nella sua validità. E questa teoria si prefigge
come obbiettivo null'altro che il sistema politico dei giaco-
bini, in certa misuta modificato per adeguarsi a dei rivolu-
zionari socialisti. Questa teoria della rivoluzione è ora in
completa bancarotta, poiché il suo fondamento, il potere
dello stato, ha subito un totale collasso. In queste circostan-
ze l'uso di metodi tertoristici contro i contadini, come soste-
nuto dai giacobini, è assolutamente fuori questione. E i la-
votatori francesi, non conoscendo alternative, sono disorien-
tati e confusi. Essi dicono, non senza ragione, che istitui-
re un regno ufficiale del terrore e decidere misure draco-
niane contro i contadini è impossibile; che è impossibile
istituire uno stato rivoiuzionario, un comitato centrale di
salute pubblica per tutta la Francia, in un momento in cui
l'invasore straniero non è alle frontiere, come nel 1792, ma
è giunto al cuote della Francia, a pochi passi da Parigi.
Constatando il collasso dell'intero apparato ufficiale, essi
a ragione sentono che sarebbe senza speranza il tentativo di
crearne un altro. E questi rivoluzionari, incapaci di corn-
prendere come Ia salvezza della Francia sia. possibile senza
lo stato, questi campioni del popoio, che non hanno Ia rni-
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nima idea della tremenàa fotza di ciò che statisti di ogni
colore, dal bianco al rosso, chiamano sdegnosamente anar-
chia, ripongono le armi esclamando: << Siamo perduti, la
Francia è sconfitta >>.

Ma, cati amici, non siamo petduti. La Fraxcia Pilò essere

saludto dall' anarchia.
Lasciate libeta quest'anarchia di massa nelle campagne

e nelle città, aggravatela finché si gonfi come una valaLr,ga

furiosa che distrugge e divora tutto ciò che trova sul suo
cammino, nemici interni e prussiani. E' una misuta audace
e dispetata, lo so. Ma è l'unica altetnativa possibile. Senza
di essa non può esserci salvezza pet la Francia. Tutti i mezzi
ordinari hanno fallito, non resta che la ptimitiva, fetoce
energia del popolo francese, che ota deve scegliere tra la
schiavitù della civiltà borghese e la ferocia rozza e politica
del ptoletariato.

Io non ho mai cteduto che i lavoratori delle città, anche
nelle condizioni più favotevoli, satebbero mai stati in gra'
do di importe il comunismo o il collettivismo nelle cam-
pagne; e non ho mai creduto in questi metodi per portare
avanti il socialismo, perché io aborro ogni sistema imposto,
e sono un appasisonato amante della libertà. Questa falsa
idea, e questa spetanza mal concepita, distruggono la libertà
e costituiscono il difetto fondamentale del comunismo au-
toritatio. Perché l'imposizione violenta, organizzata siste-
maticamente, conduce alla rifondazione del principio di au'
torità, e rende necessario lo stato con le sue caste di ptivi
legiati. Il to solo a degli
schiavi, e arebbe allora la
negazione di liberi, il col-
lettivismo ptessione delle
circosta l'alto, ma per un li-
bero sp e solo quando le con-
dizioni [sostenuto dallo sta-
to, anche finanziariamente], la politica dello stato, i codici
ctiminali e civili, f istituzione giuddica della famiglia, e la
legge di successione eteditaria satanno st^te sPazzate via dalla
rivoluzione. [...]

Quali sono ie pdncipali lamentele dei contadini, le cau-

se più significative del loro odio ptofondo per ia città? Ecco:
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1) I contadini si rendono conto di esser disprezzati dai
lavoratori della città.

2) I contadini immaginano, non senza molte buone ra-
gioni, e innumeri esempi storici suffragano Ia loro idea,
che le città vogliano sfruttar]i e {.orzarli-ad accettare un si-
stema politico che essi aborrono.

3) Inoltre, i contadini pensano che i lavoratori della cit-
tà siano favorevoli alla collettivizzazione della proprietà, e
temono che i socialisti confischino le loto terre, clre essi a-
mano più di ogni alma cosa.

Che cosa devono fare gli operai per vincere la sfiducia e
l'ostilità dei contadini? Devono innànzitutto abbandonare il
loro atteggiamento sprezzarfie. Ciò è assolutamente necessa-
rio per 7a salvezza della
perché l'odio dei contad
Se non fosse per questa
satebbe avvenuta da te
campagna che, in tutti i paesi, sostiene la reazione e costi-
tuisce la sua principale base di supporto. Gli operai devono
vincete i loro pregiudizi anticontadini, non solo nell'interes-

difierenti. Gli operai che sono sfruttati dai padroni borghesi
dovtebbero capire che i contadini, i quali p,rr" rono Jrut-
tati, sono loro fratelli. [...]

Tenete bene in mente questo. Il contadino odia tutti i
lle leggi solo perché è prudente farlo.
tasse, e sopporta che i figli gli siano
perché non vede altemative. Ed è

ostile ai che indi
pendent dal , non
saranno ori; rischi
e i costi impliciti in ciò che potrebbe benissimo rivelarsi
un cambiamento inutile o dannoso.
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tori delli'ndustria non_lo costringeranno a consegnare la sua
terra [allo stato]. [...]

zione, voglia fondare uno stato, sia
uno stfumento di reazione, e lavo-
pet Ia libertà; per il privilegio, non

Donde hanno mu cesi l,idea ingiusta
e arrogante secondo ro il diritto di fr._
si befie della volont contadini e di im_
porre loro il proprio sistema politico e sociale? eual è la
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Attenzione! Già i tedeschi cominciano a dite che la ci-

che si vogliono colonizzare con questi metodi tirannici' Io
mi unitò loro nella tivolta contto civilizzatori così artogan-

ti, siano essi gli operai o i tedeschi; e così facendo io ser-

virò la rivoluzione contro la reazione.

In circostanz iederà, dobbiamo forse

abbandonare i superstiziosi alla rea-

zione? Assolut deve essere sradicata

in tutto il paese si dirà al-

Iora: pet farc ci istruggere

la reaziorre; err" sibile fare

pet ffrczzo di decteti. Io di nuovo rispondo: no, proprio

no! Al conttario, e tutta I'espetienza storica lo ptova, i
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decreti, come_in genere l'autorità, non aboliscono nulla; non
fanno altro che perpetuare ciò che dovrebbero distruggere.

Che cosa si deve fare, allora? Poiché la rivoluzionà non

Questo può essere fatto solo in un modo, parlando ai con-
tadini in termini che li spingano nella dirèzione dei loro

E chi combattetà contro i prussiani? Non c,è bisogno di
preoccuparsi di ciò. Una volta che i contadini siano iniorti e

te i vantaggi della rivoluzione, daranno
denaro e più uomini per difendere la ri-
sarebbe possibile ottenerne con misure

92, te-
essatio
rivolu-

glia di diritto e la legge di trasmissione ereditaria 
- 

slìs ys1-
est
ip
rti
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la meccanica routine che priva gli uomini del pensiero ctea-

tivo. [...]
Desiderate vedere dieci milioni di contadini uniti conro

La guerra civile renderà le campagne ricettive nei con-

fronti della vostra propaganda socialista tivoluzionada. Voi
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avrete creato, lo ripeto, ciò che finora non avete mai avu-
to 

- 
un partito che, su vasta scala, può organizzare il vero

socialismo, una società collettiva ,anlmata dalla libertà più
completa. I,a organizzerete dal basso, incoraggiando l,azi6ne
spontanea dei contadini in prima persona secondo queste in-
dicazioni.

.. Non abbiate paura che la guerra civile, cioè l,anarchia,
distrugga le campagne. In ogniumana società è presente un
forte istinto di autoconservazione, una potente lnerzia col-
Iettiva che la salvaguarda dall'autoannuliamento, ed è pro-
prio questa inerzia ad essere responsabile del procedere lénto
e faticoso della rivoluzione.

. Sotto il peso mortificante dello stato, la società europea,
rn campagna ù in campagna,
ha oggi pers à di pensieio é
di azione, e sse ancora per
qualche_decade, la società europea reperirebbe definitiva-
mente. [...]

Non pensiate che i contadini comincino a scannarsi l,un
l'altro, una volta che rizione del-
I'autorità e il rispetto civile. può
darsi che questo succe renderann<r
conto che è economicamente e fisicamente impossibile com-
pottarsi in quel modo. Allota smetteranno di còmbattersi, at-
riveranno a un'intesa e daranno vita a qualche forma di or-
ganizzazionq che sappia evitare future contese e favotire
i loro mutui interesii-. Il bisogno fondamentale di nutrire
se stes_si e Ie proprie famiglie, di riprendete a coltivare la
tetta, la necessità di difendere le proprie case, le ptoprie
famiglie, e la loro stessa vita contro atàcchi imprevisti, iut-
te queste considerazioni li costringeranno indubbiamente ben
presto a contrattare nuove e reciprocamente soddisfacenti
soluzioni.

E non pensate- che, essendo queste soluzioni state taggiunte
sotto la.spinta delle circostanzè, e non per decreto ,r"fr.irl.,
i contadini più ricchi si troveranno per-ciò stesso in condi-
zione di esercitare un'influenz,a più forte. perché, non più
protetti dalla legge, la fotza dei grandi proprietari sarà in-
dubbiamente ridimensionata. Essisono iotenti solo perché
lo stato li protegge, e una volta che lo stato sia aLotto,
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svanirà anche la loro potenza. Per quanto riguatda i con'
tadini relativamente rièchi e sufEcientemente furbi, il loro
peso verrà indubbiamente equilibrato da quello della gtande
massa dei contadini più picco[ e più poveri, come pure dal
peso dei bracicanti agticoli senza tetra. Questo gtuppo, ota
massa di schiavi costtetta a sofirire in silenzio, verrà rigene-

rato e nfiorzato dall'anarchia rivoluzionaria' In bteve, io

l'intetvento dello stato 
- 

perché 10 stato non esisterà -io penso che si svilupperà e si perfezionerà con l'esperienza,

finò a raggiungere i livelli più alti che ci si possa ragione'

volmente attendere in questi nostri tempi.
Con l'abolizione dello stato, la vita spontanea del popolo,

per secoli paralizzata
dello stato, tornetà ad
ciascuna comune avrà
tuali condizioni di civi
viTizzazione [di cultura, di avanzamento tecnologico] nei

difierenti comuni di Francia, come nel resto d'Europa, è

non sono mai così deboli come quando sono apparentemente

unite sotto il giogo di un'autorità che sembra invincibile'
Per convinèrvi di ciò non avete che da paragonare due

divetsi periodi storici: il primo, quello di una Francia tem'
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i contadini sono sistematicamente tenuti in condizioni di
abbrutente ignotanza dai loro governi e dalle loro chiese'
Ora i contaaini costituiscono la principale, quasi la sola,
base per la sicurezza e il potere degli stati. Pet questo,. i go'
vemi-dedicano molta cura ad alimentate i loro ptegiudizi, a

presa dai ptoletari rivoluzionari della città, petché essi

sono gli unici che oggi incarnano I'idea e lo spitito, il con'
cetto i la volontà cosciente di fare la rivoluzione sociale.

Quindi la più grande minaccia all'esistenza degli stati è oggi
concentrata esclusivamente nel ptoletatiato utbano. [..']

E' naturalmente owio che, se questa guelra finisce con
una disastrosa e vergognosa sconfitta pet la Francia, gli ope-

sconfitti di quanto non 1o siano ota.
e essi sarebbero più disposti a diven-
se anche fosse così, la lotta rivolu-

zionatia sarebbe meno dificile di quanto non lo sia oggi?

La mia risposta è e seguenti
ragioni: 1o spirito lavoratdci
non dipende soltant miseria e

del lorò scontento, nella giu-
stizia e nel trionfo della propria causa. Petché tutte le so-

cietà politiche, tutti gli stati, repubbliche o monarchie che

{ossetò, si sono sempre {ondati sull'apetta o sottilmente
mascherata miseria e sul lavoto foruato dei proletari... Ma
quel malcontento raramente produce le rivoluzioni. Anche
popoli ridotti in condizioni di estrema povertà, nonostante
1. loro tribolazioni, non danno segno di voler scuotere il
giogo che li opprime. Perché non si tibellano? Forse che so-

no soddisfatti di ciò che hanno? Naturalmente no. Non si

ribellano petché non hanno una percezione chiara dei propri
diritti e fiducia nella ptopri a 6orza; e mancando di en-

trambe, divennero impotenti e sopportarono la schiavitù per

secoli. Come possono le masse acquistare queste qualità ri-
voluzionarie? Le persone colte diventano consapevoli dei

propti diritti col ragionamento teotico e con la Pratica espe'
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rienza della loro vita. La prima condizione, cioè la capacità
di pensare in modo astratto, non si può ancora considerare
patrimonio delle masse. [...]

Come posso
propri dirittiT
rica, attravers
corso dei seco
continuamente aumentata e arricchita da nuove sollerenze e
nuove ingiustizie, che alla fine riesce a permeare e a illu-
minare le grandi masse proletarie. Finché un popolo non sia
ancora caduto in uno stato di decadenza senza speranza,
i suoi progressi sono sempre nde e be-
nefica tradizione, a questa ine del popo-
1o... Ma i popoli in epoche sto progredi

Si può attibuirlo al genere degli eventi che modellano
ciascun periodo storico. Ci sono eventi che danno energia
al popolo e lo spingono in avanti. Altri, invece, che hanno
un effetto scoraggiante e depressivo sul morale e sull'atteg-
giamento generale delle masse, poiché distorcono la loro ca-
pacità
vefso
nerali
dente
riflusso delle maree oceaniche.

In alcune epoche si verificano avvenimenti che prean-
nunciano I'avevnto di grandi cambiamenti storici, di grandi

questi momenti ogni
Un'atia di vigore e di
sociale; menti, cuori,

e volontà sembrano unirsi in un grande risveglio mentre Ia
umanità marcia verso la conquista di nuovi orizzonti. E' co-
me se una corrente d'enetgia elettrica stesse galvanizzando
l'intera società, unendo i sentimenti di individui di carat-
tere diverso in un unico sentimento comune, forgiando men-
ti e volontà completamente diverse in un solo progetto"
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In tempi come questi l'individuo sprizza confidenza e co-

raggio perché i suoi sentimenti trovano riscontro e vengono
rufrorzati dalle emozioni dei suoi contemporanei' Per ci-
tare to ge-

nere o, l'.-poca mlsu-
ra m 1949.
E, analogo, io credo, è il carattere della nostra epoca pfe-
sente, che potrebbe essere il preludio a eventi che oscurino,
forse, i giotni gloriosi del 1789 e del 1793...

e la Restaurazione di Napoleone I. Tali furono i venti o

trent'anni cire seguirono la catastrofe del giugno 1848. Ta-

li sarebbeto i vent'anui o i ttent'anni seguenti la conquista
della Francia d^ paÌte degli eserciti del dispotismo prus-

siano. ["..]
In tali condizioni, può anche darsi che un pugno di lavo-

ratori rimanga rivoluzionario, ma mancherà comunque l'en-
tusiasmo e la fiducia; perché la Educia è possibile solo

offi.cine, vertanno sopptesse. Non ci saranno gruppi di discus-
sione, non circoli per l'ed
strumento per far rivivere la
ri... Ciascun lavotatore sarà
isolato, condannato all'impotenza.

Pet esser sicuro che i lavoratori non possono iotganizzat'
si, il governo fatà arrestare e deportare parecchie centi-
naia, se non migliaia, dei più intelligenti, militanti e gene-

rosi lavotatoti all'Isola del Diavolo Iex colonia penale

ftancese in Guiana]. Con le masse operaie messe di fronte
a una situazione così tragica, ci votrà un bel po' di tempo
prima che si rimettano in condizione di far la rivoluzione!
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armi moderne. Contto
né l'intelligertza, né la
lavoratori, spinti a res

cida, in una resistenza

che sogni impotenti.

UNA CRITICA DEL PROGRAMMA
DELLA SOCIALDEMOCRAZIA TEDESCA

cile, se no scr storia del'
a senza te ass del rnooi'
ruocratico d o caPitali'

smo d.eruocratico assistenziale. A reoisionisti co-

me Edoardo Bernsteir, cbe aueua suiluppo, i ri-
uoluzionari del diciassettesirno sec del uentesimo,

eran,o in attesa di an imminente talisno' Ma il

stanPo ba Perso la sua identità.
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prc gratntra socialdemecr atico, I' idea dl Governo rapPresentativg" l,r

e sufftagio universale, oiene analizzata da Bakunin seParatq' t,

ttefite.

Esaminiamo Ia situazione dei paesi fuoti della Francia;
dove il movimento socialista è diventato una vera potenza... 

1

Il Partito socialdemocratico tedesco dei lavoratori (S.D.§14,.r

P.) e l'associazione generale dei lavoratori tedeschi (G.A.G,
W'.) fondate da Ferfunand Lassalle, sono enttambe sociili;,'
ste, nel senso che vogliono mutare il rapporto ra capitalq,l
e lavoro secondo ctiteri socialisti [abolire il caPitalismo].,

riforrnare lo stato, e che se questo non si può fare allargando,

f interyento di propaganda, attraverso la presenza di un moi
vimento operaio pacifico, allora si dovrà ri{ormare lo stato
con la fotza, cioè pet mezzo di una rivoluzione politica.

' Tutti i socialdemoctatici tedeschi sono convinti che

rivoluzione politica dovrà precedere la tivoluzione

Questo è un errore fatale. Perché ogni rivoluzione fatta ptx
ma di una rivoluzione sociale satà necessariamente una

aperto invito a tutti i politicanti liberali botghesi tedeschi a

infi.lttate il S.D.§7.P. E questo partito, in molte occasioni,
è stato invitato dai suoi ditigenti, non dai mernbri di base,
più intransigenti, a ftatetnizzate con i democratici borghesi
del Volkspartei (partito popolare), una formazione opPortu-
nista, preoccupata solo del risvolto politico, e violentemente
contratia ai principi del socialismo. Tale ostilità venne chia-
ramente alla luce con gli attacchi dei suoi patriottici oratoti
e dei suoi giornali ufficiali contro i socialisti tivoluzionari
di Vienna.

Queste sfutiate contro il socialismo rivoluzionario, solle-
varono I'indignazione e l'opposizione di quasi tutti i tedeschi,
imbaruzzando seriamente Liebknecht s gli altti ditigenti del
S.D.§7.P. Essi volevano calmate i lavotatori, e mantenere
in tal modo il conrtollo sul movimento operaio tedesco, e

contemporaneamente, mantenere rapporti amichevoli coi
dirigenti democratici borghesi del Volkspattei, che presto
si accotsero di avet fatto un grave emore tattico a contra-
stare il movimento operaio tedesco, senza il cui appoggio es-

si non potevano sperare di raggiungere il potere politico.
Da questo punto di vista il Volkspartei seguiva la tra-

dizione della borghesia, quella cioè di non far mai la rivo-
luzione da sola. La sua tattica, per qLiar'to ingegnosamente
applicata, si fonda sempte su questo princip;c r^attivarsi
il possente aiuto del popolo, per fare una rivoluzione p,,-'iiliea,
ma stando bene attenta a non lasciatsene sfuggire i benetici.
Furono considetazioni di questo genere che indusseto il Vol-
kspartei a rovesciate i suoi atteggiamenti antisocialisti, e
a proclamare che anch'esso è ota un partito socialista... Dopo
un anno di negoziati, i sommi dirigenti dei partiti operaio e
borghese adottarono il famoso programma di Eisenach e,for-
matono un unico partito che consetvò il nome S.D.§7.P.
Quel ptogtamma è veramente uno strano ibddo tra il pro-
gramma dvoluzionario dell'Associazione internazionale dei
lavoratori (1'Internazionale) e il ben noto ptogramma op-
potunistico della democrazia botghese. [...]

L'articolo I del programmd contraddice in realtà l'ipo-
tesi politica fondamentale e lo spitito dell'Internazionale. I1
S.D.§7.P. vuole istituirc un libero stato popolare. Ma le
parole libero e popolare sono annullate e pdvate di senso
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voluzione botghese, che può condurre soltanto a un
lismo di tipo borghese 

- 
a una nuova, più eficiente,

mascherata, fotma di sfruttamento del ptoletatiato da

della borghesia. [Per "socialismo borghese", Bakunin, co,'

me del testo Marx, intendeva una compaftecipazione
capitale e lavoro, il "pubblico" e lo stato. Venne introdotto
in Germania da Bismarck, e nei nostri tempi viene sostenu

dai socialdemocratici di destra, dai "capitalisti illuminatil
e in genere dai "liberals".l

Questo falso principio 
- l'idea che una rivoluzione po

ca debba ptecedere la rivoluzione sociale - è in realtà
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della parola stato; lo stesso nome internazionale implica la
negazione dello stato. Gli estensori del programma si riferi-
scoDo a uno stato internazionale o universale, o intendono
di mettere in piedi uno stato che abbracci soltanto i paesi
dell'europa occidentale 

- 
Inghilterta, Francia, Germania,

i paesi scandindvi, l'Olanda, Svizzera, Spagna, Portogallo,
e le nazioni slave soggette alla dominazione austriaca? 3 No.
il loro stomaco politico non può digerire tanti paesi in un
so.l colpo. Con un entusiasmo che non si preoccupano nep-
pure di maschetare, i socialdemocratici proclamano di voler
cosftuire una gtande madrepauia tedesca. Ed ecco perché
I'unico vero obbiettivo del S.D.§tr.P., la costruzione di uno
stato pantedesco, costituisce il primissimo articolo del suo
programma. Essi sono soprattutto patrioti tedeschi.

Invece di dedicarsi alla creazione dello stato pantedesco,
i lavotatori tedeschi dovrebbero unirsi ai loro fratelli sfrut-
tati del mondo intero in difesa dei loro rispettivi interessi
sociali ed economici; il movimento operaio di ciascun paese
deve basarsi solamente sul principio della solidarietà inter-
nazionalista... Se in caso di conflitto tra due stati i lavoratori
si comportassero secondo il dettato dell'articolo I del pro-
gramma social-democratico, essi contro le loro migliori in-
clinazioni, si troverebbero uniti con la loro borghesia, contro
i loro compagni lavoratori di un paese straniero" Essi dun-
que sacrificherebbero la solidarietà internazionale dei.lavo-
ratori al patriottismo nazionale dello stato. E questo è pro-
ptio ciò che i lavoratori tedeschi stanno facendo nella guer-
ra franco-prussiana. Fino a quando i lavoratori tedeschi
cercheranno di stabilire uno stato nazionale 

- 
f655'ss56

anche il più libero stato popolals 
- 

g55i sacrificheranno
inevitabilmente e definitivamente la libertà del popolo sul-
l'altare della gloria dello stato, il socialismo altra politica, la

3. L'anno precedente, 1869, al congresso di Basilea dell'Internazio
nale, Bakunin, diflerenziandosi dalla concezione tradizionale dello
stato nazionale, aveva auspicato la costituzione dello stato interna-
ziorale, dicendo: « (Nostra) missione è la distruzione di tutti gli stati
nazionali, tettitotiali e la costituzione sulle loro rovine, dello stato
internazionale di milioni di lavoratori >>. Questo equivaleva per Ba-
kunin a chiedere la distruzione dello stato in qualsiasi forma. (Nota
di James Guillaume).
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giustizia e la fratellanza interlazionale al patriottismo. E'
impossibile andare contemporaneamente in due direzioni
diverse. II socialismo e la rivoluzione sociale implicano la di-
sruzione dello stato; di conseguenza coloro che vogliono uno
stato, devono sacrificare 1'emancipazione economica delle
masse ai rnonopolio politico di un partito privilegiato.

I1 S.D.§f.P" è disposto a sacrificare l'emancipaziooe eco-

nomica, e con essa quella politica, del proletariato -- o,
più correttamente, la sua emancipazione dalla politica e dal-
Io stato - al trionfo della democazia L,orghese" Ciò con-
segue pacificamente dal secondo e dal terzo articolo del
programma socialdemocartico. Le prirne tre clausole del-
l'articolo 2 sono conformi in ogni punto di vista ai prin-
cipi socialisti dell'Interna zionale : abolizione,ìel capitalismo ;

piena uguaglianza politica e sociale; ogni la'voi'atore ha di-
ritto a godere del prodotto cornpleto del proprio lavoro- ilda
ia quarta clausola, che dichiata che I'emancipazione polirica
è condizione preliminare dell'ernancip azione economica deilii
classe lavoratrice, e che Ia soluzione della questione sociale è

posisbiie solo in uno stato democratico, annulia qutsti prin-
cipi e rende impossibile il metterli in pratica. La quartr ciau'
sola equivale a dire:

« Lavoratoti, voi siete schiavi, vittime della società ca-

pitalistica. Volete liberarvi da questa camicia di forza eco
nomica? Naturalmente sì, e ne avete ben ragione. Ma per
ottenere Ia vostra giusta rivendicazictne, voi dovete prima dl
tutto aiutarcr a farc la rivoluzione politica. L)opodiché noi
vi aiutetemo a fare la rivoluzione sociale. Costtuiamo prime,
con la vostra fotza, \o stato democratico, come in Svizzera:
e poi vi promettiamo di darvi gli stessi benefici che ota go-

dono i Iavoratori svizzeri...
(Come testimoniano gli scioperi di Basilea e di Ginevra.
selvaggiamente repressi dalla botghesia) ».

Per convincervi che questa incredibile illusione riflette
accuratamente la tendenza e lo spitito della sociaidemocra-
zia tedesca, non avete che da esaminare l'articolo 3, che
elenca tutti gli obbiettivi prossimi e irnmediati che verranno
rivendicati nella propaganda legale e pacifica del partito, e

durante le campagne elettorali. Queste richieste non sono

che un duplicato del programma già noto dei democratici
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reddito, diretta e progressiva.
Non prova forse questo programma che i socialdemoqatici

sono inter alla rifotma politica delle
istituzioni o, e che per lòro il sociali
smo non è oto, che per bene che vada
può essere un lontano futuro?

dello stato anche in Inghilterra, della quale tutto si può
dire fuor che sia una società socialista.

L'altro punto, Ia clausola 10, dell'articolo 3, è anche più
importante e socialista. Domanda l'aiuto, la protezione è il
credito dello stato per le cooperative dei lavoratori, parti-
colarmente per quelle di ptoduzione, con tutte Ie garanzie
necessarie, cioè con libetà di espansione. La iibera impresa
non ha paura che abbia successo la concorrenza che pos-
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penden'. " ..',".r.,à. E' qui che egli giuuge alla defiilziottc
ilel suo coTrcetto Lu,-- ii |ibertA.

Realista quol eta, BaNunin fiov, uu.trittt illusioni riguar'l
I'ixdioiduo e teppare riguardo alle società. Né I'uno né t'atrra
sot o « nataralrnente >> buoni o << naturalmente >> ca.ttioi 

- 
solro

I'uno e I'altro. Poiché gli uornini banno una innata esigenza di
conforrnità con i loro siaili, << la tirannia sociale [cioè la pù-
blica opinionel può rioelarsi ancor più tirannica del dispotismo
afficiale e legalizzato dello stato >>. Per lortuna coruunque esi-
ste in ogni essere ufnoflo, attiod o latente, una oolontà di << ribel-
laril contro tutte le autorità dioine, collettioe e indioiìluali »>, e
tale oolontà bilancia la tendenza precedente.

AUTORITA' E SCIENZA 3

Cos'è l'autorità? E' 7a potenza inevitabile delle leggi natu-
rali che si manifestano nel concatenamento e nella successio-
ne dei fenomeni del mondo fisico c .lel mondo sociale.

Infatti la rivolta contro queste leggi è non soltanto proi-
bita, ma impossibile, A noi è dato sconosbede o non cono-
scetle ancota; ma non possiamo violatle perché costituiscono
la base e le condizioni stesse della nostta esistenza; perché
esse ci awiluppano, ci penetrano, regolano tutti i nostri mo-
vimenti, i nostri pensieti; e pure quando ctediamo eluderle,
non facciamo altro che manifestare la loto onnipotenza.

Noi siamo assolutarnente gli schiavi di queste leggi. Ma
non vi è nulla d'umiliante in tale schiavitù. Poiché la schia-
vitìr suppone un padrone esteriore, un legislatote che si to-
va fuori di colui al quale egli comanda; al conttario queste
leggi sono inetenti a noi e costituiscono il ,jnostfo esse-

re, tutto il nostro essere corporaknente, intellettualmente e

motalmente. Noi non viviarno né respitiamo, non facciamo,
non pensiamo, non vogliamo che per loro. Fuod di loro,
non siamo nutla, non esistia.ffio. Da dove ci verebbe dunque
il potete e il volere di tivoltatci contro di esse?

l. Bakunin, Goil anil tbe state, Neul York 1915, pp. 2835, 60-4.
Ediz. italiana: Dio e lo stato, lvl:larro 1892, ried. R.L., Genova
L966, 1970.
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libertà delle masse, pel solo fatto che impongono un sistema
di leggi esteriori, e per conseguenza dispotiche.

La libertà dell'uomo consiste unicamente in questo: obbe-
dire alle leggi naturali, perché le ha riconosciute egli stesso
per tali e non perché gli siano state esteriornaente iruposte da
ana uolontà stranieru, dioina o ltrtrana, collettioa o indiui-
daale qualsiasi.

Supponete un'accademia sapiente, composta dei rappre-
sentanti più illustti della sicenza; supponete che questa ac-
cademia sia incaricata della legislazione e della organizza-
zione della società, e che, non ispirandosi che all'amore della
verità più puta, essa non detti che leggi assolutamente con-
formi alle più recenti scoperte della scienza. Ebbene, io
penso che questa legislazione e questa orgatizzazione sareb-
bero una mostruosità e ciò per due ragioni: la prima, che Ia
scienza umana è sempre necessariamente impetfetta, e che
conftontando quanto ha scoperto con quanto le rimane a
scoptire, si può dire che essa è sempre alla sua culla. Di mo-
do che se si volesse abbligare 7a vita pratica, collettiva e in-
dividuale degli uomini, a conformarsi strettamente, esclusi-
vamente agli ultimi portati della scienza, si condannerebbe
la società come f individuo a soflrire il rnatirio sopra un
letto di Ptocuste, che finitebbe per slogatlo e soffocarlo
poiché \a parte di vita che rimane fuori della scienza è in-
finitamente più vasta della scienza.

La seconda ragione è questa. Una società che obbedisce
alla legislazione emanata da una accademia scientifica, non
perché ne avesse compreso il catattere razionale 

- 
netr qual

caso, l'esistenza di un'accademia divemebbe inutile - 
ma

perché questa legisiazione, ernanata dall'accadernia si irnpor-
rebbe in nome di una scienza venerata, ffra non cornpresa

- 
una tale società sarebbe una società, non di uomini rna

di bruti. Sarebtre una seconda edizione delle missioni del Fa-
laguay ctre si lasciarono govefnare sì lungo tempo dalla com-
pagnia di Gesù. Quella società non manchetebbe di scendere
subito all'ultirno gradino dell'idiotismo.

&{a ci rimane ancora una terza ragione che tend.erebbe
un taie governo impossibile. Un'accademia scientifica rive-
stita di questa sovranità, per eosì dire assoluta pur se com-
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*.ri! p., tutte le;ssemblee costituenti e legistrative' anche

..-"t.f* dal sufiragio univetsale' Il sufiragio può rinnovar-

,rL, è o.oo, la comlosizione, rna ciò non irnpedisce c-h'e.ssg

no di Politicanti' Privilegiati

di dedicandosi esclusivamen-

te ci d'un Paese finiscono Per
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legislazione esteriore e niente autodtà' es-

sendo tr'una inr.pur"bilt dall'alra, e portando enrambe al-
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I'asservimento della società ed all'abbrutimento degli stessi

legislatori.

alcuno. Una tal fede satebbe latale alTa mia tagione, alla
mia libertà, ed all'esito stesso del mio operare; essa mi
trasformerebbe immediatamente in uno schiavo stupido, in
uno strumento della volontà e degli intetessi altrui'

Se m'inchino davanti all'autorità degli specialisti, e mi
dichiaro ptonto a seguirne, in un certo limite e durante tutto
il tempo che mi paie necessario, Ie indicazioni ed anche la

ditezione, è perché questa autorità non mi è imposta da

alcuno, né dagli uomini né da Dio. Alttimenti la respin-
gerei con otrote, e mandenei al diavolo i loro consigli, la

loto direzione, i loro servizi, avendo la ce\tezza che essi mi
farebbero pagare, colla perdita deltra rnia libertà e della mia

dignità, le briciole di verità, avviluppate di rnolte rnenzo-

gne, ch'essi potrebbero datrni"
Io rn'inchino davanti all'autotità degli specialisti, perché

è irnposta dalla mia ptopria ragione. Ho ia coscienza di non
potet abbracciare in tutti i suoi dettagli e sviluppi positivi
che una piccolissima patte della scienza Lrmana. La più
grande intelligenza non basta per apprendete ogni cosa, Dal
che deriva per Ia scienuà 

ocome per I'industria, la necessità

della divisione e della associazione del lavoro. Riceoo e dò,
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sulle cose e nelle occasioni in cui noi ne sappiamo più di
loro. In generale, noi non domandiamo di meglio che vedere
gli uomini dotati d'un grande spirito e, soprattutto d'un
grande cuore, esercitare su di noi un'influenza naturale e
legittima, liberamente accettata e mai imposta in nome di
una autorità uficiale, celeste o terrena. Noi accettiamo tutte
le autotità natutali e tutte le influenze di fatto, nessuna
di diritto, e come tale ufficialmente imposta; perché questa,
diventando subito un'oppressione ed una menzogna, ci im-
porrebbe senza dubbio, come credo avere sufficientemente
dimostrato, la schiavitù e l'assurdo.

In una parcla, noi respingiamo ogni legislazione, ogni au-
torità ed ogni influenza privilegiata, patentata, ufficiale e

Iegale, anche uscita dal sufrragio universale, convinti che
essa non potebbe che ridondare a profrtto d'una minoranza
dominante e governante) contto gl'interessi dell'immensa
maggtotalza soggetta.

Ecco in qual senso noi siamo realmente anarchici.
1...1

L'immenso ptogresso della scienza positiva sulla teologia,
la metafisica, la politica e il diritto consiste nel fatto che 

-al posto deile false aslrazioni sostenute da tali dotttine -essa esptime e generulizza in modo veritiero Ia natura e la
logica delle cose, le loro telazioni e le leggi del -[oro svi-
luppo. Ciò differenzia profondamente la scienza da tutti i
precedenti modi di pensare e ne assicurerà pet sempre l'im-
pafia,nza sociale: in un cetto senso, la scienza aostituirà la
coscienza coilettiva della società. Ma da un cerio punto di
vista non si distingue dalle altre discipline: anch'essa in-
fatti ha a che fare con le astrazioni ed è obbligata daila
sua stessa natura a ignorare gli uomini reali, non ptescin-
dendo dai quali ogni astrazione sarebbe impossibile. Fet por-
re rimedio a tale {ondamentale difetto, la scienza positiva
dovrà ptocedere con un nuovo metodo. Le dotmine deL passa-

to si sono sernpre avvantaggiate dalf ignotare ii popolo e as-

sai volentieri Xo h.anno sacrificato alle ioro astaziorri le quaii

- tra parentesi 
- 

sono quanto rnai recìditizie per i loro
attuali fautori, che sono di carne e ossa. La scienza positi
va, riconoscendo Ia propria assoluta impossibilità di conce-
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do d'esser mandre condotte
possano prendere nelle loto
- -=::_.

La scienza divenendo patrimonio di tutti guadagnetà in
utilità ciò che avrà perduto in ambizione ed in pedanteria

dottrinada; agli uomini di genio, me€lio

disposti ali tifiche, di dedicarsi esclusi-

vaÀente ai i interessano, rendendo gran-

di servigi all'umanità. Solamente, essi non potranno ambi-

re altra"influenza sociale che quella esercitata naturalmente
dalle intelligenze supetiori, né avete altta ricompensa che

la soddisfaÀne di un nobile impulso. Ma sintanto che le
masse a questo grado di istruzione,

dovran dagli uomini di scienza? No
cetto. esse fate a meno della scien'
*^ -: --' :,. :,=.i:rs! rovetoate dagli scienziati. Il go'

verno di questi uomini avrebbe per pdma conseguenza di

rendere 7a scierrza inaccessibile al popolo, perché le istitu-
zioni attuali della scienza sono essenzialmente aristocratiche,

ed il loro reggimento sarebbe capace di paralizzate la vita,

perché la vita non la scienza crea la vita.

UOMO, SOCIETA' LIBERTA'

t...1 I dottrinati liberali, ragionando sulla base delle li-

b.rtà i.tdi*riduali, si atteggiano ad awersari delio stato' Alcu'

ni di loto sostengono che il governo, ossia il corpo di funzio-

nari otganizzati e designati pet assolvete alle funzioni dello

stato, t un male neceisario, e che il progresso delia civiltà

consiste nella continua e progtessiva diminuzione degli attri-

buti e dei dititti degli stati' Ma se tali sono le loto teotie,

questi stessi dotttinari liberali, in pratica, quando l'esistenza

o la stabilità dello stato sono setialnente minacciate, sono ffa
i più fanatici difensori dello stato, siano essi monatchici o

giacobini.
Il loto attaccamento allo stato, che conttasta in modo

così flagrante con le loro massirne liberali, può essere spiega-

to in due modi: in Pratica, pet i loro interessi di classe, la
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immensa maggioranza dei
alla borghesia. Questa cla
chiede, soltanto per sé, il
una complet a liberalizzazio
sua esistenza politica ha
llberulizzazionì senza re

nere sottoposte alla severa

tivo le masse, stanche di lavo_
o e l'intero edificio costruito

dovunque, quan-
più entusiasti si
diventano i più

e d'or
o che
dello

a sull,origine della società
à individuale, ed è preci-
si devono inevitabilÀente

nza dello stato.

un
rio,
che
At-

istintivo o
questa teo-
ocietà ma,
alcune ne-

erra,
teoria, eh*: .[a società" a ri_gore, non potrebbe esistere. l,a società umana n^,ur"i", .À,
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è l'inizio di ogni civiltà e il solo ambiente in cui la petsona-

lità e la liberià dell'uomo si formano e sviluppano, per co-

storo non esiste. Da un lato, tale teoria ticonosce solo degli

individui auto-suficienti e isolati, dall'altro solo una società

creata atbitrariamente da tali individui e basata su un con-

tratto tacito o fotmale, ossia sullo stato. (Essi sanno molto
bene che nella storia nessun stato è stato mai creato per

contratto, e che tutti gli stati futono instaurati con la con-

quista e la violenza.)
La massa di individui che compongono la stato è vista alla

luce di questa teoria, così singòlaràente ricca di contrad-

dizioni. Òg.,rro di tali individui è, da un lato, un'anima

immortale generata per essere libera. Tutti sono esseri non

ostacolati d-a niente,-completamente suffcienti pet se stessi,

senza il minimo bisogno di altre Persone e addirittura sen-

za bisogno di Dio, dato che 
- 

essen

degli dei essi stessi. Dall'altro lato,
brutali, deboli, imperfetti, limitati e

gettati alle foze della natuta che li c

poi li pota alla tomba...
Dal punto di vista della loto esistenza terrestre, 1l mas-sa

degfi uàmini ptesenta uno spettacolo così spiacevole .e de-

gridante, di una tale povertf di spirito, di volontà e di ini
Ziativa, .h. ,r..u*.rte si deve èssere dotati di una ben

grande capacità d'auto-delusione pe-r-scorgere in loro una

inima imirortale, o una sia put- debole traccia di libera
volontà" Essi appaiono assolutàmente determinati: determi-
nati dalla natur^a^ esterna, dalle stelle e da tutte le alte con-

dizioni materiaii della loro esistenza; determinati dalle leggi

e dall'intero mondo di idee o pregiudizi elaborati nei secoli

ptecedenti e che essi trovano pronti a impadtonirsi di loro
fin dalla nascita.

L'immensa maggioranza degli individui, non solo tra le
masse ignoranti ina anche tia le classi colte -e PJivile-
giate, pànsa e vuole solo ciò che pensa e vuole tr'ambiente

Ii..o*tànt.. Essi indubbiamer te sono convinti di pensare

con la propria testa, lna ripetono solo in modo conformi'
stico e p"pprguli.t.o, con lèggere varianti, i pensieri e gli

scopi iÀpèicettibilmente assorbiti dagli alti confotmisti'

Questo servilismo, questa abitudinatietà, questa perenne
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vole delle loro menti, che possono sviluppatsi solo mediante
l'educazione e l'addestramento. Ma l'educazione e I'adde-
stramento sono preminentemente ed esclusivamente socia-
li t...1 petciò l'individuo isolato non può diventare coscien-
te della sua libertà.

Essere libero [...] significa essere visto e trattato come
tale da tutti i propri simili. La libertà di ogni individuo è

soltanto il tiflesso della sua ptopria umanità, cioè il ricono-
scimento del suo diritto alla propria umanità atttavetso la
coscienza di tutti gli uomini liberi, suoi fratelli ed eguali.

Posso sentirmi libero solo in presenza e in telazione con
un altro uomo. In presenza di un animale di specie inferiote
non sono né libero né uomo, poiché questo animale è in-
capace di concepite e conseguentemente di ticonoscere la
mia umanità. Né sono libero o umano finché e se non ri-
conosco io stesso Ia libertà e l'umanità di tutti gli altti miei
simili.

Solo rispettando il loro carattere umano posso tispettare
il mio proptio calattere umano. Il cannibale che divora i
suoi ptigionieri... non è un uomo ma una bestia. Un pro-
prietario di schiavi non è un uomo ma un padrone. Negando
I'umanità dei suoi schiavi egli abroga la ptoptia umanità,
come è dimostrato dalla storia di tutte le società primitive.
I Greci e i Romani non si sentivano uomini liberi. Essi non
si consideravano secondo il dititto umano: credevano nei
privilegi propri dei Greci e dei Romani e dei loro paesi e,
mentre si mantenevano indipendenti, si davano alla conqui-
sta di altri paesi. Poiché etano convinti di trovarsi sotto la
speciale protezione delle proprie divinità nazionali, non ri-
conoscevano agli altd popoli il diritto alla rivolta ... e fini-
rono essi stessi schiavi. [...]

Potrò sentirmi veramente libero solo quando tutti gli es-

seri umani, uomini e donne, saranno egualmente liberi. La
libertà dell'altro uomo, anziché negare o limitare la mia li-
bertà è, al conttario, la sua necessaria pfemessa e confetma.
E' la schiavitù dell'altro che crea una barrieta alla mia li-
bettà o 

- 
il che è lo stesso 

- 
è la sua bestialità che è la

negazione della mia umanità. Per la mia dignità di uomo, il
mio diritto umano consiste nel tifiuto di obbedire a qualsiasi
altro uomo e nel determinare i miei atti in con{ormità
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alle mie convinzioni: tale mio diritto, riflesso dall'egual-
mente libeta coscienza di tutti, è confermato dal consenso
dell'intera umanità. Lamia libertà petsonale, confetmata dal-
la libertà di tutti, si estende all'infinito.

La concezione matetialistica della libertà è dunque cosa

estremamente positiva e complessa e soprattutto eminente-
mente sociale, poiché può essere realizzata solo nella so-

cietà e mediante la più rigorosa eguaglianza e solidarietà fra
tutti gli uomini. Si possono distinguere i principali elementi
che compong ono le rcalizzazione della libertà. Il primo è emi-
nentemente sociale. Esso è costituito dal più completo svi-
luppo di tutte le facoltà e poteri dell'essere umano median-
te l'educazione, l'addesmamento scientifico e la ptosperità
rnateriale - 

tutte cose, queste, che possono essete date
ad ogni individuo solo dall'attività collettiva, materiale, in-
tellettuale, manuale della società in generale.

Il secondo elemento della libertà è negativo. Esso è co-

stituito dalla rivolta delf individuo contto ogni autorità di-
vina, collettiva e individuale.

La prima rivolta è contto Ia suprema tirannia della teo-
logia, del fantasma di Dio. Finché abbiamo un padrone in
cielo, noi siamo schiavi sulla tetra. La nostra ragione e la
nostra volontà ne sono parimenti annullate. Finché crediamo
di dovere obbedire incondizionatamente - 

s 1si confronti
di Dio nessun'alma obbedienza è possibile 

- 
dobbiamo ne-

cessariamente sottometterci passivamente, senza la minima
riserva, alla sacra autorità dei suoi legittimi e consacrati rap-

ogni schiavitù sulla terra, e la libertà del genere umano non
sarà mai completa finché questa disasttosa e insidiosa finzio-
ne dei padroni del cielo non satà annientata.

Essa è seguita natutalmente dalla rivolta contro la titan-
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nia degli raPPresentata

e legaizz Punto, fate u-

nanetta leconseguen-
temente in stato e la
natutale influenza ed azione esercitate dai membri della
società non ufficiale e spontanea.

sidiosa, più impercettibile, ma non meno potente e petsua-

siva deli'autorità dello stato. Essa domina gli individui
mediante Ie tradizioni, i costumi, la massa dei pregiudizi, le

abitudini della vita quotidiana, e tutto ciò che costituisce la

lui, l'individuo è in qualche misura costretto ad estendere

tale rivolta contro se stesso. Poiché egli stesso, con le sue

tendenze naturali e con le sue aspitazioni materiali, intellet-
tuali e morali, è nient'altro che un prodotto della società:

e appunto in ciò sta l'immenso potere che la società esercita

sulla condizione degli individui.

cietà governata dai preti, diventa un idiota, un ipocrita un-

tuosol nato in una società di ladri, diventerà probabilmen-
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te un ladro; e se sfortunatamente è nato in una società di

Ma, ripeto, la ilvolta dell'individuo contro la società è
ro lo stato. Lo stato, così
un'istituzione transitoria,
una minoranza e tiranno

tanto in tanto rende meno dura la sua tirannia 1o fa di

un male dal punto di 'ristr,{ell: ::, - lt:à -ilaria e della li-
bertà. La libertà, umana dell'indi
viduo consistono questo: ch'egli
non fa il bene per erèhé lo corr..fi-
sce, lo vuole e lo

L'individ
zato 

- hn
materno 

-matiche, et
tuiscono la natura della sua famiglia, della sua classe, della
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sua nazione, della sua razza. E,gli viene formato, in con-
formità con le sue attitudini, dalla combinaziòne di tutti

gr azie all' or ganizzazio-
llo umano, ogni indi-
diversa, non già delle

oclamano gli idealisti,
ma solo la capacità di sentire, di volere, di pensare e di par-
lare. Si tratta di qualità rudimentali senza alcun contenu-
to. Da dove arriva il loro contenuto? Dalla società t...1
impressioni, fatti e avvenimenti si coagulano in modi di pen-
sare, giusti o sbagliati, che vengono trasmessi da un indivi-
duo a un altro. Essi vengono modificati, sviluppati, com-
pletati e integtati da tutti gli altri singoli membri e gruppi
della società in un unico sistema, che alla fine costituisce la
coscienza comune, il pensiero collettivo della società. Tutto
ciò, ttasmesso come ttadizione da una generazione all'altra,
sviluppato e allargato dall'attività intellettuale di secoli,
costituisce il patrimonio intellettuale e morale di una nazio-
ne, di una classe, e di una società. [...]

Ogni nuova generazione giunta all'età della maturità del
società delle idee presta-

T.fi:T#i,;].i; ll"r,l;
alla tatura, all'uomo, alla giustizia, ai doveri e ar dirrtti
degli individui e delle classi, alle convenzioni sociali, alla
Iamiglia, alla proprietà e allo Stato nonché a tutta una se-
rie di altd fattori relativi ai rapporti ta gli individui. Tutte
queste idee vengono impresse nella mente dell'individuo e

i pregiudizi collettivi delle istituzioni religiose, politiche
ed economiche della società in cui egli è nato. Egli Jcosì im-
bevuto da tali pregiudizi che involontariarnente, in virtù di
tutte queste abitudini intellettuali e morali, si fa lui stesso
il sostenitore di tali iniquità, anche nel caso in cui non abbia
personalmente alcun interesse a difendetle.

Non sorprende affatto, dunque, che tali idee 
- 

trasmesse
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dalla mente collettiva della società 
- 

abbiano una così
grande_influenza sulle masse popolad. Ciò che può sorpren-
dere, al contrario, è che vi siano tra le masse individui dìtati
di idee,
contro
società
caratter
interamente immuni dalla sua dispotica e irresistibile in-
fluenza. [ ... ]

Niente dimostra, meglio di tale inflenza, la natura socia-
le dell'uomo. Si può dire che la coscienza collettiva di una
quals gtandi istituzioni pubbliche
e in dell,esistenza privata, serve
come teorie. Essa costituisce una
specie di atmosfefa intellettuale e morale: per quanto dan-
nosa possa essefe, essa è assolutamente necessafia all'esi-
stenza di tutti i suoi membri, che domina nel momento stes-
so in cui li sostiene rufrorzando la banalità e il conformismo
che lega insieme la grande maggioranza delle masse.

guente: << Mio padre pensava e agiv
sate e agire io stesso. Inoltre, tutti
questo modo. Perché dowei pensare

==e--i-,_:_.+ -

lE7l.
La Gomune di Parigi
e l'idea di stato
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« La Cornune di Parigi e I'Idea di Stato >>' è il preambolo
alla seconda parte del suo lauoro fondatnentale << L'Empire
Knouto-germanique >>. La Coruane d.i Parigi del l87l rdppre-
sefltd ufla pietra rniliare nella storia del rzooirnento socialista, un
ruodello sul qtale tutte le teorie socialìste sono ualLttate, t4no

struord.inario euento cbe richiede a tutt'oggi un anpio dibattito.
K. Marx ne La Grerra Civile in Francia e V. L Lenin in Stato e

R.ivoluzione, la salutauano corue rnodello della riuolaziolte Pro-
letaria. Ma rnentrc marxisti e blanquisti l'assatteoano a fonda'
rzento delle loro teorie, gli anarcbici afrermauano cbe la Cornune
di Parigi dinasuò la bancarotta del socialismo autoritario e la
aalidità delle loro posizioni.

Come Jarues Cuillaume osseruauai

E' questa [La guetra Civile in Francia] una sorprendente di-
chiarazione di pdncipi per cui Matx sembra aver abbandonato
il suo programma ed essete passato dalla parte dei federalisti
(ora conosciuti come anatchici). Ma fu questa una sincera con'
versione da parte dell'autore del « Capitale »>, o una manovta
tattica costretta dagli eventi, una apparente adesione alla Co-

mune per beneficiare del suo prestigio?

1. Bakunin, Oeuores, cit., vol. IY, pp.245-i5.
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Arthur Miiller Lebxing, l'editore delle pubblicazioni conple-
te dell'Arcbioio di Bakunin che sono ora in corso di pubblica'
zione in Olanda, afferma cbe:

Sembra un'itonia della stotia che, proprio nel momento in
cui autoritari e antiautoritari si sconttano frontalmente nell'In-
ternazionale, Marx approvi la tendenza antiautoritaria... La
Comune di Patigi nulla aveva a che vedere con il socialismo di
stato di Marx piuttosto eta più vicina alle idee di Proudhon e
alle teorie federaliste di Bakunin. <,l Guera Civile in Ftancia >>

è in piena conuaddizione con tutti gli scritti di Ma* sulla
questione dello stato.2

,.X:::;r!"Uring, 
arurniratore e biogralo ufficiale di Marx, ne

...Le opinioni espresse nel 'Manifesto dei Comunisti' non pos-
sono andare d'accordo con 1a ptofusione di lodi nella 'Guetra
Civile in Ftancia' pet il modo radicale con cui si en iniziata la
distluzione dello stato parassitario... Sia Marx che Engels eta-
no ben consci della conttaddizione, e in una nuova edizione
del 'Manifesto dei Comunisti' stampato nel giugno del L872,
rividero le loro opinioni... Dopo la morte di Marx, Engels, at-
taccando gli anarchici, ritotnò sulle posizioni otiginali del Mani-
festo... Se una insurrezione era stata capace di abolite comple-
tamente la macchina tepressiva dello stato atftavetso alcuni
semplici decreti, questa comunque non tapptesentava assoluta-
mente la conferma del punto di vista di Bakunin.'

Bakunin non lodò ind.iscritninatdrrente tutte le cose latte
dalla Cornune, non esitò altzi a sottolixeare qualcuno tra i mag
giori errori corntaessi, e, in conttasto con qualcbe suo collega,
tenne in debito conto i suoi lirniti.

Dalla discussione salla Cotnune, Bakanin si oolge alla 'no-
zione di stato' e delinea un ordine sociale senza stato che << af-

lertrerebbe e riconcilierebbe gli interessi degli indittidui e della
società >>, utt'artnofiid ottiodrnelrte inpedita dallo stato che sa-

crifica i rnolti ai pocbi. Egli discate attorflo alle connessioni tra
stato e Cbiesa, questi due demoti gemelli cbe istituzionalizza'
no la sete di potere, e i suoi commenti sulla natura dell'uomo,
d.ella società, dello stato, della lede religiosa, sul concetto di li'
bertà si aggiungono all'analisi dei temi principali.

2. Citato da Daniel Guerin, a cura di, Ni Dieu Ni Maìtre, cit.,
pp. 262-3,

3. F. Mehring, Karl Marx, pp. 452-3.
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Questo lavoro, come tutti gli sctitti, poco numerosi d'al-
tronde, che ho pubblicato finota, è nato dagli awenimenti"
Esso è Ia naturale continuazione delle mie Lettere a an fran-
cere (settembre 1870)
onore di prevedere e
scono oggi la Francia,
li contto i quali non
solo timedio: la rivoluzione sociale.

Provare questa verità, ormai incontestabile, con 1o 
. 
svi'

luppo storicò della società e con i fatti stessi che accadono
sotto i nostri occhi in Europa, in modo da latla accettare a

tutti gli uomini di buona {ede, a tutti i ricetcatori sinceri
dell
ZE,

che
fine
1o scopo di questo scritto.

Il compito che mi sono imposto non è facile e si potteb
be accusarmi di ptesunzione se portassi in questo lavoro la
benché minima ambizione personale. Nulla di tutto questo,
si rassicuri il lettore. fo non sono né uno scienziato, né un
filosofo, né uno scrittore di professione. Ho scritto pochis
simo nella mia vita, e non I'ho mai fatto che contro la mia
volontà, e soltanto quando una convinzione appassionata mi
forzava a vincere la ripugnanza istintiva nei confronti di
ogni forma di esibizionismo.

della libertà, che considero l'unico ambito in seno al quale
possano svilupparsi e la felicità
àegli uomini; non d ale, concessa

come un privilegio, dallo stato,
quell'eterna menzogna che in tealtà non tappresenta mai
null'altro che il privilegio di pochi fondato sulla schiavitù
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golo individuo.
No, io intendo quella a di que-

sto nome, la libettà che di tutte
le potenzialità materiali in ognu-
no si trovano allo stato che non
riconosce altre
dalle leggi della
lando, non vi
sono imposte d
al nostro fianco o al disopra di noi, esse sono in noi imma-
nenti, e costituiscono la base stessa di tutto il nostro esse-
r,e, sia materiale che intellettuale e morale; invece dunque
di ttovare in esse un limite, dobbiamo considerarle come le
condizioni reali e come la ragione efiettiva della nostra li-
bertà.

Io intendo quella libetà per cui ciascuno, anziché sen-

se e di tutti gli stati.
Io sono un partigiano convinto dell'eguaglianza econo-

debba stabilirsi nel mondo pet mezzo dell'organizzazione
spontanea del lavoro e della propdetà collettiva delle asso-
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ciazioni e fedemte nelle

comunit sPontanea,- dei

comuni, e tuttice dello

stato,
Questo è il punto che divide i socialisti e collettivisti ti-

volizionari dai comunisti autoritati pattigiani del potete

di lavoro.

alcune intelligenze suPerioti.
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I socialisti rivoluzionari pensano che vi sia molto più spi-
tito pratico e buon senso nelle aspitazioni istintive defle màs-
se popolari che non nell'intelligenza profonda di tutti que-
sti dottori e tutori dell'umanità, i quali, ai tanti tentaìivi

Francia, all'Europa, al mondo intero; Parigi che afferma
nuovamente la sua storica capacrtà. di iniziativa mostando a

i sono le masse popolad che non
di emancipazione e di salvezza;
mortale alle tradizioni politiche
che dà una base reale al socia-

lismo rivoluzionario! Parigi che si seppellisce sotto le sue
rovine per dare una solenne smentita alla reazione ffion-
fante; che salva col suo disastro I'onore e I'awenire della
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l'iniquità: il papa. Ma la ptossima rivoluzione internaziona-
le e solidale à.i popoli trià l" risurrezione di Parigi.

La Comune di Parigi ha durato troppo poco, ed,.è stata

ffappo ostacolata nel 
-suo 

svolgimento interno dalla lotta
moiirl. che ha dovuto sostenere contro la rcazione di Ver-

ambiente, dalla necessità della loto posizione, e non dalla

loro intima convinzione.
f socialisti, alla cui testa si pone natutalmente il nostro

amico Vatlin, .ro., .r..o, nella Comune, che una infima mi-
norarrzl: quattordici o quindici membri al massimo. Il resto

era composto di Giacobini. Ci sono i Giacobini avvocati e

dottrinaii come il sig. Gambetta, il cui repubblicanesimo

positivista, presuntuoso, dispotico e fotmalistico, avendo
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tura e abitudini a loro piacere. Essi hanno dato prova della
loro sincerità, facendosi uccidere per la Comune. Chi ose-
rebbe chiedere loro di più?

Sono tanto più scusabili, in quanto lo stesso popolo di
Parigi, sotto la cui influenza hanno pensato e agito, eta
socialista assai più d'istinto che non di idee o di convinzioni
ponderate. Tutte le sue aspirazioni sono al più alto grado ed
esclusivamente socialistiche; ma le sue idee, o meglio le sue
convinzioni ttadizionali, sono ancora lontane dall'aver rag-
giunto tale altezza. Nel proletariato delle grandi città della
Ftancia, e perfino in quello di Parigi, vi sono ancora molti
pregiudizi giacobini e sogni autoritari. I1 culto dell'autorità,
prodotto fatale dell'educazione religiosa 

- 
sotgente storica

di tutte le sventure, di tutte le depravazioni e di tutte le
schiavitù popolari 

- 
non si è ancora completamente sradi-

cato dal loro animo. Ciò è tanto vero che perfino i figli più
intelligenti del popolo, i socialisti più convinti, non sono
ancora tiusciti a liberarsene radicalmente. Frugate nella loro
coscienza, e in qualche angolo buio troverete 

- 
divenuto

modesto, ma tuttora sussistente 
- 

il Giacobino, I'uomo
di govemo.

D'altronde, la posizione del piccolo numero di socialisti
convinti all'interno della Comune era dawero molto difi-
cile. Essi non si sentivano suficientemente sostenuti dalla
popolazione parigina, poiché l'organizzazione dell'Associa-
zione Internazionale 

- 
essa stessa d'altronde imperfetta

- 
contava appena qualche migliaio di individui. Così que-

sta esigua schiera ha dovuto portare avanti una battaglia
quotidiana contto la maggioranza giacobirra. E in quali cir-
costanze! Essi dovetteto dare pane e lavoro ad alcone cen-
tinaia di migliaia di operai, organizzarli, armarli, e sorve-
gliate al tempo stesso le mene reazionarie in una città im-
mensa come Parigi, assediata, minacciata dalla fame ed espo-
sta a tutte le sporche imprese della reazione, che si anni-
dava a Versailles, con il permesso e per gtazia dei prussiani.
Si trattava di opporte un governo e un esercito rivoluzionario
al govetno e all'esercito di Versailles; per combattere la
reazione monatchica e clericale, è stato necessario quindi,
dimenticando e sacrificando le principali condizioni del so.
cialismo rivoluzionatio, otganizzarsi in reazione giacobina.
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In simili circostanze, non è forse naturale che i Giacobini

- 
più forti, poiché costituivano la maggioranza nella Co,

mune, e che possedevano inoltre a un livello infinitamente
superiore I'istinto politico, la tradizione e la pratica dell'or-
ganizzazione governativa 

- 
abbiano avuto degli immensi

vantaggi sui socialisti? Ciò di cui bisogna meravigliarsi è che
i Giacobini non ne abbiano approfittato più di quanto fecero,
che non abbiano dato alla rivolta di Parigi un carattere esclu-
sivamente giacobino, lasciandosi trascinare invece a una ti-
voluzione sociale.

opposta a in questo come nel resto,
I'azione ssoché nulla, e che l'azione
delle ma Tutto èiò che gli individui
possono fare è elaborare, chiarire e propagare le idee corri-
spondenti all'istinto popolare, e inoltre contribuire coi loro

5. Vedi nota 12 a Bakunin: note biografiche.
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sfotzi incessanti all'organi zzazione rivoluzionaria della poten-
za naturale delle masse, Ma nulla più di questo: tutto il re-
sto non può e non deve essere fatto che dal popolo stesso;
altrimenti si amiverebbe alla dittatura politica, cioè alla ri-
costituzione dello stato col suo carico di privilegi, inegua-
glianze e opptessione; e per una via inditetta ma logica si
arriverebbe alla restaurazione della schiavitù politica, sociale
ed economica delle masse popolari.

Varlin e tutti i suoi amici, al pari di tutti i socialisti sin-
ceri e in generale di tutti i lavoratori nati e cresciuti fra il
popolo condividevano al più alto grado questa ptevenzione
del tutto legittima contro il dominio esercirato da individua-
lità superiod; e poiché innanzitutto erano giusti, essi vol-
gevano questa prevenzione, questa sfiducia, tanto contto
se stessi quanto contro gli altri.

Contatiamente all'ipotesi dei comunisti autoritari, se-
condo me del tutto erronea, che una rivoluzione sociale
possa essere decretata e organizzata sia da una dittatura,
sia da un'assemblea costituente risultante da una rivolu-
zione politica, i nostri amici socialisti di Parigi hanno pen-
sato che essa non potesse essere fatta e condotta al suo
completo sviluppo che mediante I'azione spontanea e con-
tinuata delle masse, dei gruppi e delle associazioni popolad.

I nostri amici di Patigi hanno avuto mille volte ragione.
Poiché, effettivamente, quale è la testa così geniale, o -se si vuol padare d'una dittatura collettiva, magari eser-
citata da parecchie centinaia d'individui dotati di facoltà su-
periori 

- 
quali sono i cervelli tanto potenti, tanto vasti, da

abbracciare I'infinita molteplicità e diversità degli interessi
reali, delle aspitazioni, delle volontà, dei bisogni, la cui
somma costituisce Ia volontà di un popolo; capnci di create
wa otganizzazione sociale che possa soddisfare tutti? Questa
organizzazione non sarà mai altro che un letto di Procuste,
sulla quale la violenza più o meno accentuata dello stato
foruerà la disgtaziata società a spegnersi. E' ciò che è sem-
pre awenuto fino ad ota, ed è precisamente a questo sistema
antico dell'otganizzazione obbligatoria che la rivoluzione
sociale deve potre un termine, tendendo la loro completa li-
bertà alle masse, ai gtuppi, ai comuni, alle associazioni, agli
individui tnedesimi, distruggendo una volta per sempre la

297



298

oligatchia tealmente dominante e, d'altta patte, in una
innumerevole massa di creature più o meno vanitose e più
o meno decadute, che vivono in una petpetua illusione, ine-
vitabilmente e sempre di più tespinte verso il proletariato
da una foza itresistibile 

- 
quella dello sviluppo economi-

co attuale 
- 

ridotti a servire da cieco strumento a questa
oligarchia onnipotente.

L'abolizione della chiesa e dello stato deve essete la pri-
ma ed indispensabile condizione della libetazione reale della
società; soltanto dopo essa potrà e dovrà otganizzarci in
un'altra maniera 

- 
ma non dall'alto in basso, secondo

un piano ideato o sognato da un qualche saggio, oppure
secondo i decreti emanati da un potere dittatoriale, da una
assemblea nazionale eletta a sufiragio univetsale. Un tale si-
stema, come ho già detto, condutrebbe inevitabilmente alla
formazione di una aristocrazia governativa, cioè d'una intiera
classe che non avrebbe nulla in comune con la massa del
popolo, e che certo comincetebbe a sfruttarlo ad assogget-
tatlo, col pretesto della felicità comune o della salvezza dello
stato.

La futura otganizzazione sociale, deve essere creata dal
basso in alto, pet mezzo della libeta associazione e della fe-
derazione dei lavoratoti, ptima nelle associazioni, poi nei
comuni, nelle tegioni, nelle ntzioni, e, finalmente, in una
grande federazione intemazionale e universale. Allora sol-
tanto si rcahzzerà il vero e vivificante otdine della libetà
e della felicità generali, quell'otdine che, lungi dal rinne-
garli, afietma e accomuna gli intetessi degli individui e della
società.

Si dice che l'accordo e la solidarietà universale degli in-
tetessi degli individui e della società non potranno mai rea-
lizzarsi di fatto, perché questi interessi, essendo contraddit-
tori, non possono bilanciarsi, né arrivare ad una qualsiasi in-
tesa. A tale obiezione io dsponderò che se finora questi in-
teressi mai ed in nessun luogo sono stati in mutuo accordo,
ciò fu a causa dello stato che ha sactificato gli interessi della
maggioranza a ptofitto della minoranza ptivilegiata. Ecco
quindi che questa famosa incompatibilità degli interessi in-
dividuali con quelli della società si rivela una ftode e una
menzogna politica, nata dalla menzogna teologica, la quale
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,, ttE

camente concludere che gli uomini non possono unirsi in
società che alla condizioìe di rinnegare la loro libertà,

classe dominante.
Lo aPPale quale inevitabile

negazi libetà, di ogniìnteresse,
tanto Così si vede che nei si-

stemi ricollega e si sPiega da

felicità del ptoletariato.
Ma noi che non crediamo né in Dio, né nell'immomalità
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dell'anima, né nella stessa libertà della volontà, noi afier-
miamo che la libertà deve essere considerata, nella sua più
completa e più vasta accezione, come fine del progresso
storico dell'umanità. Pet uno strano quantunque logico
coDttasto, i nostti awetsari, idealisti della teologia e della
metafisica, prendono il principio della libertà come fonda-
mento e base delle loro teorie, per concludere ttanquilla-
mente a favore dell'inevitabilità della schiavitù umana. Noi
teorici matedalisti tendiamo in ptatica ad attuare e a tendere
durevole un idealismo ruzionale e nobile. I nostri nemici,
idealisti divini e ttascendentalisti, cadono fino al mate-
dalismo ptatico, sanguinario e vile, in nome della stessa lo-
gica, secondo la quale ogni sviluppo è la negazione del prin-
cipio fondamentale. Noi siamo convinti che tutta la icchezza
dello sviluppo intellettuale, morale e materiale dell'uomo, e
la sua apparente indipendetza, sono il prodotto della vita in
società. All'infuori della società, I'uomo non solo satebbe
schiavo, ma non sarebbe neppure vetamente uomo, vale a

dire un essete che ha coscienza di sé, che sente, pensa e pada.
Solo il concorso delf intelligenza e del lavoto collettivo ha
potuto f.orzate I'uomo ad elevarsi dallo stato selvaggio e
bruto che costituiva la sua prima indole, il punto iniziale
del suo sviluppo ultetiore. Noi siamo profondamente con-
vinti di questa verità: che tutta 7a vita degli uomini 

-interessi, inclinazioni, bisogni, illusioni, perfino sciocchezze,
come pure le violenze, le ingiustizie e tutte le azioni che
hanno apparcnza di essete volonlalis 

- 
non rapresenta

che la conseguenza delle forze vitali della vita in società.
Non si potrebbe ammettere I'indipendenza reciproca degli
uomini, senza negare l'influenza e la corrclazione delle di-
verse manifestazioni dell'ambiente esterno.

Nella natura stessa questa meravigliosa cortelazione e
dipendenza dei fenomeni non è certamente raggiunta senza
lotta. Al contratio, l'armonia delle forze della natuta non
appare che come vero risultato di questa lotta continua che
è la condizione stessa della vita e del movimento. Nella na-
tura come nella società, l'otdine senza lotta è la mome.

Se nell'universo l'ordine è naturale e possibile, è solo
perché quest'univetso non è governato da nessun sistema
anticipatamente immaginato e imposto da una volontà su-
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prema. L'ipotesi teologica d'una legislazione divina conduce
a una assurdità evidente ed alla negazione non solamente
di ogni ordine, ma della natura stessa. Le leggi naturali
sono reali in quanto esse sono inerenti alla natuta, vale a

dire non fissate da alcuna autotità. Queste leggi non sono che
semplici manifestazioni, oppure delle modalità continue nel-
lo sviluppo delle cose e nelle combinazioni di fatti assai
svariati, passegged ma reali, L'insieme costituisce ciò che
noi chiamiamo "natura". L'intelligenza umana e la scienza
osservarono questi fenomeni, li conttollarono spetimental-
mente, poi li riunircno in un sistema e li chiamatono leggi.
Ma la natura stessa non conosce nessuna legge. Essa agisce
inconsciamente, rappresentando da se stessa la varietà infinita
dei fenomeni, che appaiono e si ripetono in un modo fatale.
Ecco perché, grazie a questa inevitabilità dell'azione, l'otdi-
ne universale può esistere, ed esiste di fatto.

Un tale otdine appare anche nella società umana, che
in apparcnza si evolve in un modo quasi anti-naturale, ma
che in realtà si sottomette al cammino naturale ed inevi-
tabile delle cose. Solo la superiorità dell'uomo sugli altri
animali e la facoltà di pensate portarono nel suo sviluppo un
elemento particolare, petfettamente natutale se si considera
che, come tutto ciò che esiste, l'uomo tappresenta il prodotto
materiale dell'unione e dell'azione delle forze. Questo ele-
mento particolare è il tagionamento, quella facoltà di gene-

rulizzazione e d'asttazione per la quale l'uomo può rappre-
sentarsi nel pensiero, considerandosi ed ossetvandosi come
un oggetto esteriote e stranieto. Elevandosi intellettual-
mente al. disopra di se stesso, come al disopta del mondo
circostante, egli atriva alla astrazione perfetta, al nulla asso-

luto. Questo traguardo della capacità di astrazione del pen-
siero umano, questo nulla assoluto è Dio.

Ecco il senso e la base storica di ogni dottrina teologica,
Non matetiali del Pto-
prio tagione delle con-
dizio to ptoPrie, gli uo-
mini sospettare che le
loro nozioni assolute erano semplicemente il tisultato della
facoità di concepire idee asttatte. Ecco perché essi conside-

ravano queste idee, ttatte in realtà dalla stessa natura, come
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degli oggetti teali davanti ai quali la natura si dovesse incli-
nare. In seguito essi si misero ad adorare le loro finzioni, le
loro impossibili nozioni dell'assoluto e a loro dectetarono
tutti gli onori. Però bisognava figurare e rendere sensibile, in
un modo qualsiasi, l'idea astratta del nulla o di Dio. A que-
sto scopo, essi gonfiarono il concetto delal divinità e la dota-
rono inoltre di tutte le qualità e Ie forze, buone e cattive, che
essi inconttavano soltanto nella natura e nella società.

Tale fu I'odgine e lo sviluppo stotico di ogni religione,
incominciando dal feticismo e terminando col cristianesimo.
Non abbiamo alcuna intenzione di lanciarci in una storia del-
le assutdità teligiose, teologiche e metafisiche, e meno an-
cora di parlare del successivo sviluppo di tutte queste in-
carnazioni e visioni divine, create atttaverso secoli di batba-
rie. Tutti sanno che la superstizione fu sempte la causa di
spaventevoli disgtazie e costò fiumi di sangue e di lactime.
Noi diremo soltanto che queste orribili abertazioni della po-
vera umanità furono fatti stotici inevitabili nel progtesso
notmale e nell'evoluzione degli organismi sociali. Tali aber-
tazioni generarono nella società quell'idea fatale, dominan-
te l'immaginazione degli uomini, che l'universo fosse go-

vernato da una forza e da volontà soptannaturali. I secoli
succedettero ai secoli, e la società si abituò a tal punto a
questa idea, che infine uccise in se stessa ogni tendenza a

un più elevato ptogresso, ed ogni capacità per arrivarvi.
La sete di potere di alcuni individui prima, di alcune

classi sociali in seguito, etessero a principio vitale la schia-
vitù, e radicarono più che mai nelle menti questa terribile
idea della divinità. Da allota la società ebbe come base
due istituzioni: la chiesa e lo stato, due flagelli sociali
difesi da tutti i dottrinari.

Appena queste istituzioni apparvero, subito si otganiz-
zarono due caste: quella dei preti e quella degli aristocratici,
i quali ebbero cura d'inculcare profondamente nel popolo
asservito I'idea della necessità, utilità e santità della chiesa
e dello stato. Tutto ciò aveva iI solo scopo di trasformare
la schiavitù brutale in schiavitù legale, voluta e consacrata
dalla volontà dell'Essere supremo.

Ma i preti e gli adstoctatici ctedevano sinceramente a

queste istituzioni, che sostenevano con tutte le loro forze
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nel loro interesse particolarc? Non erano essi dei trufiatori
e dei mentitori? No, io credo ch'essi erano allo stesso

tempo credenti ed impostoti.
Credevano anch'essi, poiché condividevano naturalmen-

te ed inevitabilmente le abberrazioni della massa' Solo più
tardi, all'epoca della decadenza del mondo antico, essi di-
vennero siettici ed ingannatori senza vergogna. Un'alffa
ragione pefmette
gente sincera. L'u
e a ciò che non
inelligente ed istruito, egli, per amor ptoptio e per il desi-
derio di vivere assieme ai suoi vicini e di profittare del loro
rispetto, c
Io sono c
Versailles
uccidendo
di bambini, essi salvavano la Francia.

Ma se i preti, gli àuguti, gli aristocratici ed i borghesi,
dei vecchi e dei nuovi tempi, potevano credere sinceta-
mente, essi rimasero malgtado tutto degli imbroglioni.

Non si può efiettivamente ammettere ch'essi abbiano
creduto a tltte Ie assurdità che costituiscono la fede e la
politica. Non parlo neppure dell'epoca in cui, secondo la
parola di Ciceione << due àuguri non Potevano guardami in
faccia senza ridere »>. E' difficile supporre che, persino al

alla rivolta >>.

stato generatore della felicità sociale? Questa gente non
può essete arrivata a un tal grado di bestialità, malgtado
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tutta la sua crudeltà. La chiesa e lo stato furono in tutti i
i.-pi-gt""ai.."ol. di vizio. La stotia può-atrestare i loto

d;liil;"d.t"nque e sempre i preti e gli uomini di stato sono

;i-i;;i;iii i boia coscienti, siitematici, implacabili e

sanguinari, dei PoPoli.
Òome si potrebbe Perciò c

za così incompatibili: ingann
e ctedenti? Logicamente ciò a
to, cioè nella vita Pratica, que

volte,
In maggioranza, gli uomini vivono

se stessi, èd in continui malintesi: ess

fino a che qualche awenimento straot
i"t. 

"Ui,"rt. 
sonnolenza e li forza a guatdarsi attorno'

rn che

delle de-

rubat "cli
altri, nsl-

derar :i. Questi sono i medesimi uo-

ilni .t., liberi di ogni pregiudizìo politico e teligioso' mal-

trattano e opprimono coscientemente'
nel XVIII secolo, fino allo scoppio della

one, come ai nostri giorni,-e-ssi comandano in
no a modo loro' Tuttavia il loro dominio non

molto.
Mentre i principali capi ingannano e tradiscono la fede

. h .;;.i.; à.i^popoli i lo"ro servitori, Ie creature della

.hi.ru . dello stato, siapplicano con zelo a sostenere la san-

tità e f integdtà di queste

a quanto dicono i Preti e la

è necessaria alla salvezza d
è necessario alla conservazi
delia giustizia. E i dotrinari
h chiÉsa e senza governo non v'è civiltà né progresso )>'

Non vosliamo dir.r,.t. i problemi della salvezza eterna'

p.;;ÀJ ";f-;;; 
crediamo afltmmortalità dell'anima' Siamo

ionvinti che la cosa Più nociva
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che, pet mezzo dei suoi dogmi, delle sue menzogne, le sue
stupidaggini e le sue ignominie, tende ad uccidere il mgio-
namento logico e la scienza? Non arreca forse danno alla-
dignità dell'uomo, pervetendo in lui la nozione dei diritti
e della giustizia? Non rende essa cadavere ciò che è vi-
vente, non è lei che rinnega la libetà, predicando la schiavi-
tù eterna delle masse a profitto dei tiranni e degli sfrutta-
tori? Non è forse questa implacabile chiesa che tende a
perpetuare il regno delle tenebte, dell'ignoranza, della mi-
seria e del delitto?

Se il prcgresso del nostro secolo non è sogno menzo.
gnero, si deve finida con la chiesa.

It?2.
Lettera a I'a Liberté

,06

e hcuta critica sto'

ria, ilel deterrn 1 del-

I'azione pailan laoo-

ratoriuìbaile I oola'

zio 'arretratì' etc.

le iore anarcbica

tib così cone il
zato cofitro il sistena statale-centtalizzato"

1. Bakunin, Oetores, cit., vol. IV, pp. 339-50'

2. Ibid., pp. 373-87.
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I
Alla redazione de "La Liberté"

Signori,
dal momento che avete pubblicato la sentenza di espul-

sione che il Congresso Marxista dell'Aja ha appena pro-
nunciato contro di me, sono sicuto che voi vorfete, per
amore di equanimità, pubblicare la mia risposta. Eccola di
seguito.

Il ttionfo del Signor Marx e del suo gruppo è stato com-
pleto. Sicuri di una maggiotanza, che peraltro hanno a lun-
go prepafato e otgarizzato con grande abilità e fltfa 

- 
ma

non con molto conto dei principi di moralità, verità e giu-
stizia che spesso si trovano nei loro discotsi e più ratamente
nelle loro azioni, i marxisti si sono tolti la maschera. E
come si conviene a uomini che amano il potere, sempre a
nome della "sovranità del popolo", che d'ora in avanti vo-
gliono usare come ffampolino di tutti coloro che aspirano a
governare le masse, hanno sfacciatamente decretato la loro
dittatuta sui membri dell'Internazionale.

questa grande associazione nella quale, non lo nego, il si-
gnot Marx ha avuto una parte attiva e importante.

più comico e allo stesso tempo di più rivoltante? Afiermare
che un gruppo di individui, anche i più intelligenti e bene
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marxisti ci troviamo d'accotdo su questo punto. Ma qui
sorge un problema che ci divide completamente dai mar-
xisti.

Noi ctediamo che la lotta del ptoletatiato, necessaria-
mente tivoluzionatia, debba avere come unico obbiettivo
finale la disttuzione dello stato. Non riusciamo a compren-
dere come si possa parlare di solidarietà internazionale quan-
do nel contempo si vuole preservare lo stato, a meno che
non si sogni uno stato universale, owero la schiavitù uni-
versale così come la sognavano i grandi imperatori e i papi.
Lo stato è, pet sua natura, una violazione di questa solida-
rietà e conseguentemente motivo permanente di guema. Né
riusciamo a capire come si possa padare di libertà del pro-
letariato e di reale emancipazione delle masse nello stato o
da parte dello stato. Stato significa dominazione e ogni do-
minazione presuppone il soggiogamento delle masse e quin-
di il loro sfruttamento a beneficio di qualche minoranza che
govefna.

Noi non accettiamo, nemmeno al fine di una transizione
rivoluzionaria, convenzio ni rrazionali, assemblee costituenti,
govemi prowisori o dittature così chiamate "rivoluzionarie",
perché siamo convinti che la dvoluzione è sinceta e petma-
nente solo tra le masse; che se è concenftata nelle mani di
pochi individui immediatamente e inevitabilmente diventa
teazione. Questa è Ia nostta idea, ma non è qui il luogo per
andare più a fondo. I matxisti professano idee esattamente
conttarie. Come si addice a dei buoni tedeschi, sono vene-
ratori dello stato, necessatiamente anche ptofeti di disciplina
politica e sociale, campioni dell'ordine sociale costruito dal-
l'alto in basso, sempte nel nome del suffragio univetsale e
della sovtanità delle masse, alle quali concedono l'onore
di obbedire ai leader, i loto padroni eletti. f matxisti non
ammettono altta forma d'emancipazione se non quella che
loto si aspettano dal cosiddetto "stato popolare" (Volk-
sstaat).

Tra noi è i marxisti c'è un abisso. Essi sono statalisti, noi
siamo anarchici, a dispetto di tutti.

Queste sono le due principali tendenze politiche che in
questa fase dividono l'fntetnazionale in due campi. Da una
patte non c'è nient'altro che Germania, dall'altta troviamo a
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Giura Svizzero, gran Palte
anda e, nel Ptossimo futuro'
enze vennero a diretto con-

grazie al7'abilità del signor

alsolutamente artificiale del

za tedesca ha Prevalso'

Ciò vuol dire che questa s

risolta? In verità non è stata

questo v9rgogn9
protesta ln tonl

Ma cosa fate

solidadetà ci unisce, mentre

dividono inevitabilmente'
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meno
mani.
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bero nel giusto se deridessero il Congresso e sostenessero che
I'Associazione Intetnazionale dei lavoratori combatte l,esi-
ste-nte tirannia solo per stabilirne una sopra se stessa, che,
nel giusto tentativo di fare giustizia di ìecchie assurdità,
ne crea di nuove.
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scuno dei quali presuppone necessariamente gli altri due che

si riassumoìo nèlle sèguenti parole: asseruimento politico e

campagne, così oggi il proletariato delle- città è chiamato

a spid"estare la cÉise bòrghese, ad assorbirla e a dividere
.ori.rm il dominio e lo sf-ruttamento del proletatiato delle

trionfo degli st
progtesso in sen
di accontentarsi
vantaggio degli operai delle città e a svantaggio dei lavora-

tori delle campagne.
Lo stesso temperamento tedesco e la stessa logica^li con-

ducono direttaménte e fatalmente a quello che noi definiamo

)t4

lo per procura, delegado cioè a un gruppo d'uomini eletti
da loro stessi per rappresentarli e governarli. Dopo un breve
momento di libertà o di orgia rivoluzionaria come cittadini
di un nuovo stato, essi si risveglietanno schiavi, zimbelli e
vittime di nuove ambizioni. [...]

Sono fermamente convinto che fra pochi anni gli stessi
operai tedeschi, rendendosi conto delle fatali conseguenze di
una teoria che non può che favorite l'ambizione dei loro
capi borghesi o di quei rati operai che cercano di salire
sulle loto spalle per diventare a loro volta borghesi domi-
natori e sfruttatori, la respingeranno con disprezzo...

Nell'attesa, noi riconosciamo loro pienamente il diritto
di percorrere la strada che considerano migliore, purché as-
sicurino a noi la stessa libertà. E' del resto a nostro parete
probabile che essi siano costretti a seguire questa strada, per
efietto di tutta la loto storia, per la loro particolare natura,
per la fase a cui è peryenuto il loro sviluppo e per tutta la
loro situazione attuale.

Gli operai tedeschi, americani e inglesi si sforzino pure
di conquistare il potere politico, se così vogliono. Ma consen-
tano però ai lavoratori degli altti paesi di procedete con la
stessa energia vetso la distruzione di tutte le forme di po-
tere politico. La libertà per tutti e il rispetto dell'altrui li-
bertà sono le condizioni fondamentali della solidatietà inter-
nazionale. A sostegno del suo rifiuto Marx enuncia una teo-
ria aftatto particolate, che è del resto la conseguenza logica
di tutto il suo sistema. La situazione politica di ciascun pae-
se, dice Marx, è sempte il prodotto e la fedele espresisone
della sua situazione economical per cambiare la prima, basta
trasformare la seconda. Sta qui per Marx tutto il segreto del-
l'evoluzione storica. Egli non tiene in alcun conto gli alri
elementi della storia, come la palese influenza delle istitu-
zioni politiche, giutidiche e religiose sulla situazione econo-
mica. Marx dice: << La miseria produce la schiavitù politi-
ca, lo stato )>; ma non concede che si rovesci la ptoposizione
e si dica: << La schiavitù politica, lo stato, riproduce a sua
volta, e pelpetua, la miseria, quale condizione della sua esi-
stenza; di modo che pet distruggete la misetia bisogna di-
struggere lo stato »>. E, caso suano, lui che ptoibisce ai
suoi awetsati di indicare nella schiavitù politica, nello sta-
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rivoluzione consistetà nell'esproptiazione, sia progressiva che

violenta, degli attuali proptietari e capitalisti e nell'appro'
priazione diltute le teme e di tutto il capitale da parte del-

1o stato, che, per poter assolvete la sua grande missione

3t6

economica e politica, dovrà essere necessariamente molto
potente e centr^lizza.to. Lo stato amminisftetà e dirigerà la
coltivazione delle terre tramite tecnici stipendiati che diti-
gono armate di lavoratori agricoli, otganizzati e disciplinati
per questo tipo di lavoro. Analogamente esso costituità sulla
rovina di tutte le banche esistenti una banca unica che ac-

centrerà tutto il lavoro e tutto il commetcio internazionale.
Si capisce che un piano otganizzativo almeno in appa-

renza così semplice possa di primo acchito sedurre f immagi-
nazione di operai avidi più di giustizia e di uguaglianza che
non di libertà, convinti che l'una e I'altta possano esistere
senza Ia libertà, come se per conquistare e consolidare la
giustizia e I'uguaglianza si potesse confidare negli altd e

soprattutto nei governi, anche se eletti e controllati dal po-
polo. Per il proletatiato si trattetebbe in realtà di un regime
militare: di un regime in cui la massa livellata dei lavoratori
e delle lavotatrici si sveglietebbe, dotmitebbe, lavoterebbe
e vivrebbe al suono della ttomba, in cui agli astuti e agli
scienziati sarebbe riservato il ptivilegio di governate, e agli
ebrei, attirati dalle gtandi speculazioni internazionali delle
banche, verrebbe assegnato un vasto campo di lucrose ope-
ruzioni finanziarie. All'interno si avrebbe, quindi la schia-

vitù, e all'estetno una glretta permanente, finché tutti
i popoli delle razze "inferiori", i latini e gli slavi, gli uni

indotti quasi dall'istinto a ignotare
borghese, non si rassegnino a subire
nazione essenzialmente botghese e di

uno stato, che sarà tanto più dispotico quanto più si definirà
popolare.

La rivoluzione sociale, come I'immaginano, la desiderano
e l'auspicano i lavoratori latini e slavi, è infinitamente. più
ptofonda di quella promessa dal ptogtamma tedesco o mar-
xiano. Non si tratta per loto dell'emancipazione della classe
operaia zzabile solo a

lunga sc ed efiettiva di
tutto il ante non solo
alcuni p poiché la nuo-
va civiltà, sinceramente popolare, deve aver inizio con un
atto d'emancipazione univetsale. Il primo termine di questa

emancipazione può essere solo la libetà: non la libertà po-
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litica, borghese, auspicata e raccomandata come preliminare
oggetto di conquista dal signor Marx e dai suoi adepti, ma la
giande libertà urzalra, che deve disttuggete tutti i vincoli
di carrtt.re dogmatico, metafisico, politico e giuridico, da cui
tutti sono oggi oppressi, e deve restituire a tutti, tanto alle
collettività quanto agli individui, piena autonomia di movi-
mento e sviluppo, liberandoli una volta per semPre da ogni
ispettore, direttore e tutore.

Il secondo termine dell'emancipazione è la solidarietà: non
la solidarietà marxiana, organizzata dall'alto in basso da un
qualsiasi govetno e imposta alle masse popolari sia con l'a-
stuzia che con la forza; non la solidarietà che è negazione
della libertà individuale e quindi una menzogna, una finzio-
ne, dietro la quale si nasconde la schiavitù, ma solidarietà
che è invece cònvalida e rcalizzazione di ogni libertà e che

deriva la sua otigine non da una legge, ma dalla natura so-

ciale dell'uomo, per cui nessun uomo è libero se tutti gli
uomini che lo circondano e che esetcitano direttamente o
indirettamente sulla sua vita una put minima influenza non
sono egualmente liberi. [...]

La solidarietà che noi vogliamo, lungi dall'essere il risul'
tato di :una organizzazione artificiosa e autoritaria, è il pto-
dotto spontaneò della vita sociale, sia economica che momle;
è il rirultato della libera federazione degli interessi, delle
aspitazioni e tendenze comuni. La solidadetà ha come fon-
damenti essenziali I'ugaagliatza, la prcprietà collettiua e il
laooro collettiuo, che sarà obbligatotio per tutti non in forza
di leggi, ma per la forza stessa delle cose. La solidarietà si
avvrÈ come 

-guida 
dell'esperienza, ossia della prattla del-

la vita collettiva, e della scienza; essa ha come meta finale la
costruzione dell'umanità e come conseguenza la distruzio-
ne di tutti gli stati.

Questo è l'ideale, né divino né metafisico, bensì umano e

pratico,4 che tova tiscontro nelle attuali aspitazioni delle

4. Pratica, nel senso che la sua teùizzazione sarà molto meno
dificile di quella dell'ideale matxista, il quale oltre all'indubbia
miseria del suo programma ha anche il serio limite di essere ass(>

lutamente impraticaSile. Non sarà la prima vo-lta che uomini intelli-
genti e raziorrali, sostenitoti di cose possibili e pratiche, satanno
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popolazioni latine e slave. Esse desiderano piena libertà, com-
pleta solidarietà e uguaglianza; in breve, esse vogliono una
umanità completamente rcalwzata, e non accetterebbero nul-
la di meno, neppure col pretesto che la loro libertà sarebbe
limitata solo temporaneamente.

pirazioni come
le popolazioni
grandi obbiet-
ocialismo mar-

xiano.

chiamati utopisti, e quelli che oggi sono chiamati utopisti verran-
no riconosciuti come gli uomini pratica di domani. L'àssurdità del
sistema marxista consiste proprio nella vana spetanza che, tiducendolo

fiducia in se stesso; men o, quando si macchia
di falso, si compotta no a se stesso, e riesce
addirittuta a recupetare o. Non si dovrebbe
mai dimenticare I'esempio dt Mazzirl., che, a dispetto del suo rigido
ctedo repubblicano, ha consumato la sua vita in accordi con la
monarchia, finendo sempre col esserne il fantoccio. E io non esito
a dire che tutti i flirt dei ma*isti colla borghesia radicale, tifotmi-
sta o <( rivoluzionaria », possono avere come unico risultato la demo,
ralizzaziore e la disotganizzaziote della nascente 6orza del proleta-
riato, e di conseguenza un nuovo consolidamento del potere costituito
dei governanti borghesi. L'insurrezione comunalista della Comune
di Parigi del marzo 1871 ha inaugutato la rivoluzione sociale. L'im-
prcttanza di questa tivoluzione non sta nei deboli tentativi che la
Comune ha avuto il tempo e la possibilità di fare, ma piuttosto nelle
idee prodotte, nella chiara luce che essa ha gettato sulla vera natuta
e sugli obbiettivi della rivoluzione; e nelle speranzee che ha suscitato
dovunque. Essa ha generato wa fotza tremenda tra le masse di tutti
i paesi, specialmente ifl Italia, dove il risveglio popolare data da que-
sta insurrezione contro lo stato.

L'efietto di questa rivolta è stato cosl posse[te che perfino i mat-
xisti, le cui idee ne venivano concretamente negate, sono stati co-
stretti a inchinarsi di fronte ad essa. Anzi, hanno fatto di più: contro
la logica più elementare e i loto stessi sentimenti, costoro ptoclamano
che il suo programma e la sua causa sono anche i loro... Essi hanno
visto la forza della passione che questa rivoluzione ha acceso in
ognuno. (Nota di Bakunin).
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It?2.
L'Internazionale
e f,arl [Iarr

Lo scritto cbe segue, L'intemazionale e Katl Marx, 1 defi'nisce

- i"iiri, al branà La Comune di Patigi e f idea di stato' e ai

d.uc estratti d.alla l*ttem a La Libetté e-da Stato e Anàtchia -
ti ,ritiro di Bakanin al matxismo, il cui ifiercsse oa crescendo

con la progressioa inuadenza culturale e politica marxista'
-- 

Qirio \r'ano lu sctitto quand'o la fond'amettale lotta d-
t'aibito dell'Internazionale, tta le sezioni antiautoritatia e 

^illo'
toritaria, raggittngeoa il nassino dell'ifitefisiù, cot I'espul'-t;";; 

à:; niÈì"in", Guillaume dall'lfiernazionale d'arante il fa'
io-ro ,oilrrtto dell'Aia, nel 1872' La prina- parte è rclatioa
jlla ,ooditto di Marx in seno all'Internazionale, e sottolinea-le

i;nrrrrrc di impostazione stroteyica,e ili linea.politica tra le d'te

Zijriii 1iri"ni. Si occupa arcb1 d'ei principi fond'amettali d'el

siid.acatismo rioolazionaiio, e prese?ttt, in qaesta prospettioa' una

uitica ilel marxismo in tapporto al problema porticolate del mo'

oitrento operuio. Bakunh affronta questioni di interesse ancor

igei iitotr'to*et 1) riformisuo liberal-borgbesl 2) se il Consiglio
- 
ffier ale ilebb a as sum;re pot eti dit t-at oriali nell, ambito tell' I nt er-
'nazionale; )\ se I'lnternaiionale ilebba essere an modello d'ella so

1. Bakunin, L'Empire Knotto-Germanique et la Réoolution

ciale, Oeuures, cit., PP. ,%480.
Sa
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La second.a parte tratta soplattutto della uitica di Bakunin al-
le teorie rnarxiane del mateiialismo storico e del d.eterminismo

9!o ecisiai Preoisti dalle fata'ttst , fion solto né ifiezitabili,
né

Quando il probiema è lo sfruttamento, Ia borghesia rie-
sce perfettamente a ricomporre le sue contraddiziòni e ad a-
gire in modo soiidale. Lo stesso devono fare gli sfruttati,
e l'organizzazione di questa solidarietà è l'Intemazionale.
Questo obbiettivo, così semplice e così chiaramente espresso
nei nosti originari statuti, è l'unico obbligo che legittima-

a rispettare tutti i membri, le sezioni e
fnternazionale. Che questo impegno sia
massimo entusiasmo lo dimostra il fatto

che, in neppure otto anni, più di un milione di lavoratori vi
hanno aderito, unificando le loro forze sotto 1a bandiera di
questa organizzazione, che è diventata effettivamente una
potenza reale, con la quale anche i più potenti monarchi
sono costretti a fare i conti.

Ma il potere stimola gli ambiziosi, e il signor Marx e
aompagni, non avendo, sembra, mai riflettuto sulla natura
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2. Ciò si riferisce a77'<<Indirizzo dell,Associazione Internazionale
a.i'fà""trtoti r, ,.ritto ne1 1864 e ttadotto in.francese nel 1865 da

nal des Trauailleurs >>.
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ILe sottolineature sono di Bakunin.]

L' Alleanza,u sezione ginevrina defl,fnternazionale, ha in-
terpretato così questo paragtafo delle "Consideruzioni":

ediata-
conse-

,',i"J:;

Partito operaio soci
sotto gli auspici del
nunciò nel suo pro
politico era la con

_ l. Scritto da Marx e adottato senza modifiche dal congtesso di
Ginevra.

4. I* Cottsiileratiorrs venneto adottate nelle loro versioni francesi
e .tedesche,, contemporaneamente al testo inglesè- d"i-:;;;.;;;;- Ai
Ginevra dù L866. 

-

_ 5. L'Alleanza internazionalg della Democrazia Socialista, fondata da
EC!"4" e altri nel 1868.. Il suo prosrarnma eru lÀ l"ià iàài"gi*
dell'ala libertaria della prirna interìaz."ionale.
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manico, il cosiddetto stato poPolate.

Tra queste due tendenze esiste lo stesso conflitto di con-

cezione e Io stesso abisso che separa il proletatiato daila

borghesia.
C'è fotr. da sorprendetsi, allora, se questi inconciliabili

awersati si sono sèontrati nell'Internazionale, e se la lotta

economica a un Politico; e con
questo evidente Programma del-

flntemazionale, colmato, quell'a-

bisso che l'Inter a il Proletariato
e la borghesia. Ma hanno fatto di più. I-Ianno legato il pte
letatiatJ al carto della borghesia, petché è evidente che,

nel suo complesso, questo mbvimento, politico so§tenuto

in modo tanto entuiiasta dai socialisti tedeschi, dovendo prc-

cedere la tivoluzione economica, può essete diretto soltanto
dalla borghesia, o, cosa ancora peggiore, da lavoratori tra-

sformati in botghesi dalla loto vanità e ambizione. In rcal-
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tà, questo movimento, come tutti i precedenti, dominerà il
proletariato, condannandolo ad essefsmumento cieco e vit-
tima, ad esser usato e poi sacrificato nella lotta per il po-
tere per il diritto a sfruttare le masse che si scaienerà ìra

più eloquenti di ogni discorso.

Questi fatti sono reali, e costituiscono l'efietto naturale
d.el trionfo delia propaganda marxiana. Ed è per questo
che noi combattiamo a morte Ie teorie mrr*ìrrre,- .on-
vinti che se esse avessero il soprawento in tutta l'Interna-
zionale, ne ucciderebbero quantomeno lo spirito, come in
considerevole misura è già awenuto nei luòghi cui ho ac-
cennato.

Certamente noi abbiamo deplorato, e deploriamo ancora
profondamente, l'immensa confusione e demoralizzazione
che queste idee hanno provocato, arrestando la prometten-
te e meravigliosa crescita dell'Intemazionale e mandando
quasi

9U€,
Marx
nell'a
avremmo violato il nostro principio fondamentalei assolata
libertà di propagandare id.ee poliiiche e filosoficbe.

L'Internazionale non ammette nessun censore, nessuna
oerità ufficiale nel cui nome questa censura possa essere
esercitata. Finora l'fnternazionale ha rifiutato di concedere
questo privilegio alla chiesa e allo stato, ed è proprio per
questo motivo che la crescita incredibilmente rapida delltn-
ternazionale ha sorpreso il mondo inteto.

Questo è ciò che il congresso di Ginevra (1366) comprese
meglio del signor Marx. Il porere reale della nostra asso-
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A ciò fece seguito la Conferenza di Londra (settembre
1871) che,
tutto quello
litico come
di Marx, e I
in un immenso e mostruoso stato che avesse lui come capo.

La legittimità di quella conferenza è stata contestata. Il
signor Marx, politico consumato, indubbiamente ansioso di
provare armi e cannoni, egli
sapeva libelli e intrighi, or-
ganizzò settembre del 1872.
Appena due mesi sono passati da questo congresso, t e già
in tutta l'Europa (eccetto che in Germania, dove i lavo-

lavaggio del cervello da parte dei
loro stampa), nelle sue libere fede-
, quella olandese, inglese, americana,
iala 

- e non dimentichiamo la no-
stra eccellente federazione del Jura [svizzera] - 

si 5qnq
sentite gtida di indignazione e di disprezzo per questa cinica
burla che osa chiamarsi << iI vero corrgr.so defl'fnternazio-

7. Questo fu soitto il 4 novembre 1872.
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nale". Gtazie a una frtazia e raccogliticaa maggiotanza,
composta quasi esclusivamente da membri del Consiglio
generale, abilmente usati da Marx, ogni cosa è stata ttavisata,
brutalizzata, falsificata. Giustizia, buon senso, onestà e ono-
re dell'Internazionale sono stati sfacciatamente tfascutati,
la sua stessa esistenza me§sa in pericolo, tutto questo al
fine di imporre la dittatura del signor Marx. Non è solo
criminale _- è follia pura. Tuttavia il signor Matx, che si
considera il padre dell'Internazionale (ne fu indubbiamen-
te uno dei fondatori) non se ne preoccupa afiatto, e con-
sente che tutto ciò awenga senza che egii si opponga, Que-
sto è ciò a cui la vanità personale, la brama di potere, e,
soprattutto, l'ambizione politica possono condurre. Di tutti
questi fatti deplorevoli, il signor Marx è personalmente re-
sponsabile. Marx, a dispetto di tutti i suoi misfatti, ha in-
consapevolmente reso un grande servizio all'Intetnazionale,
dimostmndo nel modo più chiaro ed evidente che, se c'è
qualcosa che può disttuggerla, questo qualcosa è l'introdu-
zione della politica nel suo programma.

L'associazione internazionale dei lavoratori, come ho già
detto, non sarebbe cresciuta in modo così splendido se non
avesse eliminato dal suo pfogramma e dai suoi statuti ogni
elemento che la caratterizzasse in senso politico e filosofico.
E' evidente, ed è dawero stupefacente che lo si debba an-
cora dimosttare.

Non ctedo di dover mosttate che, afinché l'Internazionale
costituisca una fotza reale, deve dimostrarsi in grado di orga-
nizzate nei suoi ranghi l'imnoensa maggtrotanza del proleta-
riato d'Europa, d'America e di tutti i paesi. Ma quale pro-
gramrna politico o filosofico può radunare sotto le sue ban-
rliere quei roilioni di proietari? Solo un ptogramrna che sia
veramente generale, e quindi vago e indefinito, perché ogni
definizione teorica comporta inevitabilmente una delimita-
zione, e in concreto, I'esciusione dall'appattenenza.

Pet esempio: oggi non esiste alcuna filosofia seria che
non as§uma come suo punto di pattenza un ateismo, non
positivo, ma negatiaa" (E' divenuto storicamente necessario
negare le assrrrdità della metafisica e della teologia)" Ma pen-
cate vri ctre se questrr semplice parola, 'ateismo", fosse sta-
ia rcritca sultra bandieta dell'Internazionale, questa associa-
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zione sarebbe stata capace di attirate a sé più di qualche

classe d.i gol)erru e accadete facilmente, se

la grande 
--ur.u n si guardasse dal perico'

lo.*In virtù del ere, e della sua posizione

8. Parole usate da Engels in una letteÌa a Cafiero.

330

che sola è forte abbastanza pet far da levattice alla rivolu-
zione sociale e portarla aI trionfo.

In quasi tutti i paesi, questa plebaglia si rifiuterebbe di
unirsi all'Internazionale se questa associazione desse rilievo
uficiale all'ateismo. Sarebbe una sconfitta gravissima se co-
storo rifiutassero la loto fiducia all'Internazionale, perché su
di essi gtava il compito intero di portare al successo la no-
stra grande associazione.

Lo stesso dicasi per Ie linee politiche. Per quanto si sfor-
zino, i signori Marx ed Engels non riusciranno mai a mu-
tare ciò che è ora pacificamente e universalmente ricono-
sciuto: non esiste alcun principio politico capace di ispitare
e di trascinare le masse all'azione. Ciò che le masse deside-
rano sopra ogni altra cosa è la loto immediata emancipazione
economica; tale emancipazione equivale per loro alla libet-
tà e <iignità dell'uomo, è una questione di vita o di morte.
Se c'è un ideale che le masse sono oggi in grado di far
propdo con passione, questo è l'uguaglianza economica. E
le masse hanno ragione da vendete, perché, fino a che la loto
attuale condizione non venga trasformata dall':ugloaglianza
economica, tutto il resto, tutto ciò che costituisce il valore
e la dignità dell'esistenza umana, 

- 
libertà, scienza, amore,

intelligenza, e solidarietà fraterna sarà per loro che
un inganno crudele e orribile.

L'istintiva passione delle masse per l'uguaglianza econo-
mica è così grande che se avessero qualche speranza di otte-
neda da un regime dispotico, si consegnerebbero al despota
senza dubbi né preoccupazioni, come molto spesso hanno
già fatto. Fottunatamente l'esperienza stotica è stata utile
anche alle masse. Oggi cominciano a capite, e questo in ogni
paese, che nessun dispotismo ha mai avuto, né mai pottà
avere, la volontà politica, e neppure la possibilità, di dat
loro l'uguaglianza economica. Il programma dell'Interna-
zionale è per fortuna esplicito su questo problema: l'eruanci-
pazione dei laaoratori può essere ottenata solo dai laaorato-
ù stessi.

Non c'è forse da stupitsi se il signot Matx ha creduto pos-
sibile innestare sopra questa precisa dichiarazione, della
quale, oltrettutto, egli fu molto probabilmente l'autore, il
suo socialismo scientifico? Poiché esso 

- 
I'otganizzazione e
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il governo della nuova società da parte dei dotti socialisti, 
-è il peggiore dei governi dispotici!

Ma grazie al grande, ottimo popolino, grazie a17a plebaglia,
mossa da un istinto invincibile quanto giusto, tutti gli sche-
mi governativi di questa piccola minoranza della classe lavo-
16ff1s6 

- 
già disciplinata c irregimentata per diventate la

schieta dei mirmidoni di un nuovo dispotismo 
- 

il socia-

lismo scientifico di Matx non potrà mai essere inflitto al

Tenendo conto di questi sentimenti
può sperare di attrarle sulla base di un
E anche supponendo che le masse si
I'Internazionale anche così, come stan
potrebbe sperare che i proletari di tutti i paesi, così di-
versi come temperamento, cultura, grado di sviluppo eco
nomico, possano sopportare il giogo di un ptogramma po-
Iitico uniforme? Solo vn Ftazzo potrebbe considerare setia-
mente una simile possibilità. Tuttavia il signor Matx non
solo sembra godere nelio sfrenare la sua immaginazione, ma
voleva veramente reùizzate questa impresa. Con un colpo di
rnano dispotico e sleale u egli ruppe il patto dell'Interna-
zionale, sperando così, corne del resto continua a sperare, di
imporre un program o uniforme, il sao programme,
a tutte le federàzion rn.azionale, e quindi al proleta'
riato di tutti i paesi"

to gre","i fint
p iro: l'utrità
n Questo è il
del i matxisti, che durante tutta la durata
del non hanno fatto altro che cercare di

9. Le risoluzioni del congtesso dell'Aia.
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impone all'inteta Internazionale i voleri, le idee e la linea
politica del loro capo.

Se la dichiarazione del congtesso dell'Aia deve essere
presa seriamente, non ci satebbero per la nostra grande or-
ganizzazione alternative allo scioglimento. Non riusciamo a

immaginarci che i lavoratoti inglesi, belgi, francesi, spagnoli,
americani, del Juta svizzeto, per non pailare degli Slavi,
vogliano sottomettetsi alla disciplina marxista.

D'altta parte, se si è d'accordo con i vari politicanti del-
l'Internazionale 

- 
giacobini rivoluzionari, blanquisti, demo.

cratici repubblicani, per non parlare dei socialdemocratici e
dei maruisti 

- 
sul fatto che la linea politica deve costitui-

re una parte integrante del programma dell'Internazionale,
allora bisogna ammettere che Marx ha ragione. L'Internazio-
nale può esprimete la sua forza solo se agisce all'unisono,
con un programma politico nel quale tutti si riconoscono.
Altrimenti ci sarebbero tante Intetnazionali quanti sono i
programmi.

Ma poiché è chiatamente impossibile che i lavoratori di
tutti i paesi si uniscano volontariamente e spontaneamente
intorno allo stesso programma politico, questo ptogramma
dovtà essere loto imposto. Per evitare l'impressione che tale
programma {osse imposto all'Internazionale dal Consiglio ge-
nerale, notoriamente egemonizzato dai marxisti, un addo-
mesticato congfesso marxista "ha votato" il programma,
consentendoci così di verificare ancota una volta questa
vecchia verità sul sistema rapptesentativo e iI suflragio uni-
versale: in nome della libera scelta di tutti, ne verrà invece
decretata la schiavitù. E questo è proprio ciò che è succes-
so al congresso dell'Aia.

Esso è stato per I'Intetnazionale quello che per la Fran-
cia fu la battaglia e la resa di Sedan: 'o la vittoriosa inva-
sione del pangermanesirno, non bismarckiano ma matxista,
che impone il programrna dei comunisti autoritari o socialde-
mocratici tedeschi, e Ia clittatura del loro capo, a tutto il
trlroletariato mondiale. Per meglio nascondere le sue trame,

10. Sedan fu la sconfitta decisiva della Francia nella guerra fian-
coprussiana del 1870-71.

33)

il

I



e addolcire la pillola amrlra, il congresso ha spedito in Ame-
rica un Consiglio generale fantoccio, scelto e controllato
dal signor Marx in persona, che, seguendo le sue istruzioni,
assuma le insegne e le apparenze del potere, mentre, da
dietro le quinte, il potete reale resta nelle mani di Marx.

Ma per quanto questa trama possa appatire disgustosa
alle anime belle, essa si è resa assolutamente necessaria dal
momento stesso in cui si è proposto di insedre il problerna
politico nel programma dell'Internazionale. Poiché l'omo-
geneità d'azione politica è considerata necessaria, e poiché
non può emergete, e non emergerà, dall'accordo spontaneo e
volontario delle varie sezioni e fedetazioni dei diversi paesi,
non resta che impotla. Ma in questo modo si introduce an-
che la schiavitù.

Per riassumere: per introdurre la questione politica nei
programmi e negli statuti obbligatori e ufficiali dell'Intema-
zionale, i marxisti hanno posto un terribile dilemma alla
nostra organizzazione. Ecco le due alternative: uniù politica
con schiaoitù, oppure libertà, rna a prezzo di dir.,isione e

dissoluzione. Quali le vie d'uscita? molto semplice: bisogna
ritotnate ai nostri principi originari, e omettere indicazioni
specifiche di linea politica, lasciando così le sezioni e le fede-
razioni libere di sviluppare la propria strategia d'interven-
to. Ma in tal modo, ogni sezione e ogni federazione non se-

guirebbe la linea politica che preferisce? Senza dubbio. Ma
allora l'Internazionale non si trasformetebbe in una torre
di Babele? Al conttario, solo allora otterrebbe di essere
realmente unitaria, sostanzialmente su base economica, ciò
che poi condurrebbe a una vera unità politica. Allora si
creeranno, anche se non in un sol colpo, le basi della poli-
tica complessiva dell'Internazionale 

- 
non a partire da una

singola testa, ambiziosa, erudita, ma tuttavia incapace di
esprimere e comptendere gli innumerevoli bisogni di un
proletariato non importa quanto rafftnato," ma a partire

11. Qui Bakunin si riferisce a un'afiermazione di Sorge, delegato
americano al congtesso del1'Aia. « I partigiani dell'autonomia dico-
no che Ia nostra associazione non ha bisogno di una testa? Noi, al
contrario, pensiamo che dobbiaruo averne una, con moltissimo cer-
vello dentro ». (J.G.).
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dalla libera, spontanea, concorde azione dei lavoratori di
tutti i paesi.

I fondamenti dell'unità dell'Internazionale, vanamente
inseguiti nei dogmi attuali, politici o filosofici che siano, so-
no già stati posti nelle sofierenze, negli intetessi, nei bi-
sogni, nelle aspirazioni reali dei lavoratoti di tutti i paesi.

Questa solidarietà non ha bisogno di essere creata artificial-
mente. Essa esiste già, è la vita stessa, la quotidiana espe-
rienza del mondo del lavoro. Tutto ciò che testa da fare, è
aiutate l'opetaio a capire questa realtà, e spingerlo a otg -
nizzarla in modo cosciente. Questa realtà è la solidarietà nel-
le ùuendicazioni economicbe. Questo slogan è a mio parere
l'unico, e veramente grande, risultato ottenuto dai primi
fondatori della nostra associazione, tta i quali, ci tengo sem-
pte a ticordarlo, il signor Marx ha svolto un tuolo utile e
decisivo 

- 
se si escludono le indicazioni politiche che iI

congresso di Ginevra (1866) eliminò saggiamente dal pro-
gramma che egli aveva presentato.

Io ho sempre evitato di chiamare il signor Marx e i suoi
seguaci i "fondatori" dell'Intetnazionale, non perché in-
tenda minimizzare i loro meriti, aI contrario: sono felice
di riconoscere i loro contributi. Piuttosto, sono convinto
che tr'Internazionale non sia stata opera loro, ma opera del
proletariato stesse. Essi (Marx e compagni) ne sono stati, se

così si può dire, più le mogli che i genitori. Il grande autore
(inconsapevole come spesso gli autori di grandi opere) è stato
il proletariato, rappresentato da poche centinaia di anonimi

inglesi, belgi, svizzeri e tedeschi. E' stato
istinto di lavoratori, reso più acuto dalle

atatterizzano ia loro condizione, che li ha
spinti a individuare il vero principio e i giusti obbiettivi
dell'Internazionale. Essi presero i comuni bisogni, che già
esistevano, come fondamento, e consideraron o l' or ganizzazio-
ne su scala internazionale de!.la lotta econornica contro il ca-

pital.ismo come il vero obbiettivo di questa associazione.
Nel darle esclusivamente questa base e questi scopi, i la-

voratori stabilirono in un soi colpo tutto il potere deii'Inter-
nazionale. Essi aprirono i cancelii dell'organizzazione alle
masse degli oppressi e degli sfruttati, indipendentemente dal
loto credo, dal loro grado di cultura, dalia loro nazionalità"
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Non c che pretendere più di quello
che una un uomo possonò dare. Chie-
dendo di to di demoralizzare, di impac-
ciate, di snaturare e rendere il soggetto incapace di azione
costruttiva. In breve tempo l'Internazionale ha dato grossi

e continuetà ad, organizzare la lotta
rmi di proletari. Ne consegue forse
anche essere usato come strumento

di lotta politica? Marx ne era convinto, e per questo, col
congresso dell'Aia, è arrivato quasi al punto di uccidere
l'Internazionale. E' la vecchia storia della gallina dalle uova
d'oro. A seguito degli appelli ad unirsi pet la lotta econo-
mica, masse di lavoratori accorsero a unire le loro forze
sotto le bandiere dell'Internazionale, e il signor Marx imma-
ginò che le masse vi sarebbero rimaste, che dico, che esse
vi sarebbeto accorse in numero ancor maggiore, quando egli,
il nuovo Mosè, avesse iscritto i comandamenti del suo nuovo
decalogo sulla nostra bandiera, nel programma uficiale e vin-
colante dell'Internazionale.

Questo è stato il suo errore. Le masse, indipendentemen-
te dal loro grado di cultura, dal loro credo religioso, dal loro
paese e dalla loro lingua, comprendevano il linguaggio del-
l'Internazionale quando essa padava delle loro sofierenze,
della loro povertà, della schiavitù sotto il giogo del capita-
lismo. La loro tisposta era positiva, quando si spiegava la
necessità di unirsi in una grande lotta comune. Ma qui si
parla loro di un programma politico, molto elaborato e so-
prattutto molto autoritatio, che, per il loro lgls 

- 
proprio

nell'ambito dell'Internazionale, pet mezzo della quale sta-
vano organizzaada la propria emancipazione, 

- 
tenta d'

imporre loro un govefno autoritario (solo prowisotriarnente,
beninteso) diretto da un uomo smaordinariamente intelli-
gente.

E' pura follia pensare che le masse lavoratrici d'Europa
e d'America continuino a restare nell'trnternazionale a simili
condizioni.

Ivla voi chiederete: << Non ha forse il notevole successo
dell'Internazionale dimostrato che il signor Marx aveva ra-
gione, e il congresso dell'Aia non ha forse votato a suo fa-
vore? »
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essere sostituite quelle destinate a essere abbattute o rifor-

Ma perché mai questo programma particolare dovrebbe es-

allora, il prograrnma dei tedeschi dovrebbe dominare l'trnter-
nazionale, che fu concepita in modo libero, e solo nella li-
tertà può prosperate?...

E' evidente che il tentativo di foruarc.le federazioni 
-con la violenza o con I'intrigo, o con entrambi, 

- 
acl ac-

c€tiflre un unico, arbitrario programxna politico deve faliire;
il risultato più probabile sembia essete-la dissoluzione del-
I'foternazionale e la sua suddivisione in diversi partiti po-
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litici, ciascuno dei quali avrà uno specifico programma poli-
tico. Per salvare l'integrità dell'Internazionale e assicurarne

il ptogresso, esiste un unico metodo: seguire e mantenere
l'irnpostazione originale, e lasciare la questione politica luori
dal programrna e dagli statuti obbligatori e ullicìali dell'ln'
ternazionale, cbe era stata organizzata lton'corlte stramerlta
di lotta politica, rna ai fi.ni della eruancipazione econoraican
irnpedendone la strumentalizzazione a fi.ni politici da parte
di cbicchessia.

Chi volesse awaletsi dell'Internazionale e legarla a una
precisa linea politica nella lotta tra i vari partiti rivali [per
conquistare il potere statalel ne verrebbe scoraggiato. Chi
scioccamente pensasse di avere dawero la fotza di far ciò,
vedrebbe questa forza gradualmente sfuggirgli e dissolversi
come nebbia al vento.

Ciò significa che I'Internazionale
di problemi politici e fllosofici? Che
di vista le futute acquisizioni cultut
conseguenze della lotta politica tra gli stati, e dentto gli sta-

ti stessi? Che l'Intetnazionale si limiterebbe a raccogliere
statistiche, a studiare le leggi della disttibuzione e della
produzione della ricchezza, a controllare i salari, a far col-
lette per i lavoratori in lotta, a organizzare scioperi locali,
nazionali e internazionali, a costtuire sindacati e cooperative
di credito e d'acquisto dovunque possibile?

No, è assolutamente impossibile ignorare i problemi po-
litici e filosofici. Il preoccupatsi solo di questioni economiche
sarebbe fatale per il proietariato. Indubbiamente la difesa e

I'organizzazione dei suoi interessi economici 
- 

una questione
di vita e di morte 

- 
dsv's5ss1e il primo compito del pro-

letariato. Ma è impossibile limitarsi a ciò, senza così rinun-
ciarc alla propria umanità e privarsi della propria fiorza
morale e intellettuale, indispensabile per la stessa conquista
dei diritti economici. Nelle miserabili condizioni in cui sono
attualmente, il problerna principale che i lavotatori si tro-
vano di fronte è queilo del pane per sé e per la ptopria
tamiglia. Ma molto più dei cornponenti delle classi privi-
legiate, il lavoratore è un essere umano nel senso più pieno
della patola; egli ha sete di dignità, di giustizia, di ugua-
glianza, di libertà, di umanità e di conoscenza, e queste cose
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D,a u1a parte, dunque, le questioni
e alla filosofia devono essere escluse
I'fnternazionale. Dall'altra esse devono
discusse. Come si può risolvere questa apparente contraddi-
zioneT

stessi. Quando si stbilirà, una uerità ufficiale, scoperta da
quell'eccellente cervellone che sa far tutto da sé, una verità
proclamata dalla vetta del Sinai marxista e imposta a tutto il
mondo, che cosa servirà mai discutere?

Non resterebbe che imparare i comandamenti del nuovo
decalogo. Ma se anche le masse non possiedono la verità, es-
se tenteranno di trovarla. A chi è affidato il compito della
ricerca della verità? A tutti, e soprattutto al proletariato,
,che ne ha bisogno e ne è assetato più di ogni ìluo. Molti
non credono che il proletaiata da solo sia in grado di sco-
prire e di sviluppare correttamente principi filosofici e li-
nee politiche. Io cercherò di dimostrare invece come ciò
awenga già ora, e nel cuore stesso dell,Intetnazionale.
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I lavoratoti, come ho già detto, all'inizio si associano al-

l'Internazionale pet un motivo molto pratico: per ottenete

solidadetà nella iotta economica contto lo sfruttamento op-

litica dello stato e dal mondo botghese, ha con ciò stesso

costruito un nuovo mondo, il mondo dell'unità dei proletati

di
de
le
ba
vecchio mon umana

e divina, di l'Inter-
nazionale è uesta è

la rnissione dell'Intetnazionale

- 
non un sulla base del qua-

Ie ottenere tistiani e Pagani _-
il solo che tispecchi la vera natura dell'organizzazione stessa'
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Il vero programma, continuerò a ripeterlo, è semplice e
ragionevole: 7'organizzazlone della solidarietà tra i lavo-
ratori nella lotta economica contto il capitalismo. Su questa
base, all'inizio esclusivamente materiale, sorgetanno i pila-
stti intellettuali e morali della nuova società. Per portate
alla luce questa società, tutte le idee, tutte le tendenze po-
litiche filosofiche dell'Internazionale, nate nel seno del pro-
letafiato stesso, devono aver otigine, e assumefe come loto
principale punto di partenza questo fondamento econoxnico,
che costituisce la vera essenza, e il dichiarato, owio obbiet-
tivo dell'Internazionale. E' possibile?

Cetto: questo
abbia tenuto d'o
ultimi anni, può
volta lentamente,
diversi, ma organicamente connessi: prino, con la nascita e

il coordinamento di fondi di solidadetà naziorrali e intetna-
zionali; secondo, con l'organizzazisne e il cootdinamento
(federativo) intetnazionale dei sindacati e delle associazioni
professionalii terzo, con lo suiluppo spontafleo e diretto del'
le idee filosofiche e sociologicbe nell'ambito del['lnternazio-
nale, idee che inevitabilmente si sviluppano patallelamente, e
sono prodotte dai primi due movimenti cui si è accennato.

Consideriamo ora questi tre modi, differenti ma inse'
parabili, e cominciamò duli'organizzazione degli scioped e

dei fondi di solidatietà.
I fondi di solidarietà sono finalizzati soltanto alla raccol-

ta delle tisotse che rendono possibile otganizzarc e continua-
re gli scioperi, compito questo sempre molto gravoso. Lo
sciopero è l'inizio della guerra sociale del proletariato contro
la borghesia, una tattica che resta entto i limiti della lega-
lità. Gli scioperi sono uno strumento considerevole in due
sensi. In pdmo luogo essi scuotono le massen le rafiorzano
motalmente, risvegliando un seuso di profondo antagoni-
smo tra i loto interessi e quelli della borghesia. In tal modo
1o sciopero rivela ioro il profondo abisso che da quel pre-
ciso momento separerà irrevocabilmente il ptoletariato dal-
la botghesia. Essi contribuiscono in gran misuta a susci-

tare e rendere esplicito tra i lavoratoti di tutti i paesi e di
tutte le ptofessioni la coscienza e il fatto stesso della loro
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solidarietà. Una doppia azione dunque, negativa e positiva,
tendente a creare direttamente il nuovo mondo del prole-
tariato, opponendolo in modo quasi assoluto al mondo bor-
ghese.

E' significativo, a questo tiguatdo, che i tadicali e i so-
cialisti borghesi si siano sempre opposti decisamente al-
l'idea dello sciopero e abbiano sempre fatto sforzi disperati
per scoraggiate il ptoletariato dallo scioperare. Mazzini non
poteva sentir parlare di scioperi; e se i suoi discepoli 

-molti dei quali demoraluzati, disorientati e disorganizzati
dopo la sua morte [10 marzo 1872] 

- 
bggi appoggiano

timidamente lo sciopeto, è solo perché la propaganda a favo-
re della rivoluzione sociale ha tanto acceso le masse italiane,
e le richieste economiche e sociali si sono espresse con tal
fotza negTt scioperi scoppiati simultaneamente in ogni parte
d'Italia, che essi hanno paura a opporsi al movimento, per
tema di perdere influenza ua le masse e di rimanere isolati.

Mazzini, come tutti i socialisti borghesi e i radicali d'Eu-
ropa, aveva ragione, da questo punto di uista, a condannare
gli scioperi. Infatti, qual è l'obbiettivo dei mazziniani, che
sono oggi coéì imbevuti di spirito di conciliazione, che si ac-
cingono a unirsi con quel settore del patlamento italiano
che si autodefinisce."radicale"? Essi aspirano alla fondazione
di un unico grande stato democratico e repubblicano. Per
fondare questo stato, essi devono prima di tutto rovesciare
quello attuale, e a tal fine il possente appoggio del proleta-
riato è indispensabile. Una volta che il popolo abbia reso
questo grande servizio ai politicanti della scuola di Mazzini,
essi lo rimanderanno alle fabbriche, alle oficine, nei campi
perché riptenda le sue essenziali prestazioni, sottomettendosi
non alla paterna monarchia, ma aTla fraterna protezione del
nuovo, ma non meno autofitario, governo repubblicano. I
lavoratori dovranno rinunciate agli scioperi, e confidare nei
loro nuovi dirigenti. Ma che cosa possono fare radicali e
socialisti borghesi pet i lavoratori?.

Potrebbero forse lasciar spazio ai propri istinti sociali-
steggianti? Impossibile! Sarebbe la via più sicura per 

^ttirarccontro di sé e contro la repubblica tanto sognata I'odio e la
violenta opposizione di tutti i capitalisti e i latifondisti. Im-
possibile anche perché è proprio con quegli sfruttatod che
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radicali e socialisti borghesi vogliono collaborare e costituire
il nuovo govefno. Non possono costituire un nuovo governo
con le << barbate, ignoranti »> anarchiche masse, specialmen-
te quando le masse, durante le loro lotte economiche, ab-
biano sviluppato una irriducibile passione per la giustizia,
per l'uguaglianza, e per la propria libertà reale, che è in-
compatibile con ogni forma di governo. I radicali e i socia-
listi borghesi, di consegueiza, devono evitare la questione
economica e sociale, e concentrare i loro sforzi nell'incitare le
masse a dar ptova di passione politica e patriottica. Il cuore
delle masse batterà allora all'unisono con quello della bor-
ghesia, -e i lavoratori satanno psicologicamente pronti a

rendere hi politici radicali il prezioso servizio che si richiede
loro: quello di abbattere il governo monarchico.

Ma abbiamo visto che il ptimo efietto degli scioped è
quello di distruggere questa toccante e comoda armonia con
la borghesia. Gli scioperi hanno l'effetto di ricordare ai la-
voratori che ta loro e i loro padroni esiste un abisso, e di
svegliare nel cuore del proletariato passioni socialiste e aspi-
ruzioni assolutamente incompatibili col fanatismo politico e
patriottico. Sì, da questo punto di vista Mazzini aveva ta-
gione: gli scioperi dovevano essere proibiti!

Mazzini, per le ragioni che ho detto, vorrebbe por fine
all'antagonismo tra le classi. Ma il signor Marx vuole dav-
vero conservarlo? Vuole dawero conservate questo antago-
nismo che rende assolutamente impossibile ogni forma di par-
tecipazione delle masse alla politica dello stato? Infatti tale
politica è destinata all'insuccesso se non coinvolge anche
la borghesia, e in misura tale da farle assumere un ruo-
lo di direzione. Questo Marx non può ignorarlo. Mi risul-
ta impossibile pensare che egli non se ne renda conto,
dopo il discorso che ha recentemente tenuto ad Amster-
dam, nel quale ha dichiarato che in certi paesi, probabil-
mente nella stessa Olanda, la questione sociale può es-
sere pacificamente risolta; cioè in modo amichevole, legale,
senza 1'uso della torza. Ciò può volel dire soltanro che la
questione sociale può essere risolta da una serie di succes-
sivi, pacifici e giudiziosi compromessi tra 7a borghesia e il
proletariato. Mazzini non ha mai detto nulla di diverso.
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- AJla frie, Mazzini e Marx sono d'accordo su di un punto
fondamentale: che le grandi riforme sociali che devono èman-
cipare iI proletariato possono essere realizzate soltanto da un

molto potente e al-
si dicono, deve im-
nell'interesse stesso

Tra Mazzini e Marx c'è sempre ,.r#"J;t*'l*::tt;m::

I1 signor Marx non crede in dio, ma crede profondamente
in se stesso. fl suo cuore trabocca non d'amore ma di ran-
cote. Non verso gli uomini, e diventa
altrettanto nte più- indispetriro di Maz-
zini quand e in discussiòne l'onniscen-

spiegazione, affin-

i#,3:xHi.oj
Pet tutte le ragioni che ho fornito, non mi sorprenderebbe

se dovessimo presto sentit parlare di una riconciliazione tra
l'agitazione dei maznniani e L'intrigo marxista in ltalia. Io
sostengo che se il partito marxista, i cosl detti socialdemo-
cratici, continua sulla smada dell'intetvento politico, sarà
prima o poi co all'intervento di tipo ece,
nomico 

- 
la t ri __ perché i due rnetodi

sono in realtà

COSCIENZA POI,ITICA E CULTURA STATALISTA

E' possibile, sia pure cogli strumenti *leiin più abile pro-
paganda, istillare tra le grandi rnasse di una" nazione ien-
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essa significa disttuzione dello stato' Cioè quella frase assume

il;";:ilf tu,ii .h. .o.,o diutttralmente i irriducibilmente

oPPosti' 
che non è mai esistito un

tato dalle cir-
izio della sua

rivolta. Tale
a vita. Anche

de che lo schiaccia' In gene-

di un animale Può essere

Nel mondo delle bestie'

tro il giogo de

e contro il gio
Ma si deve sanguinose guerre del

ato è semPre o a rePrimere tutte le
. C"n i;.tà*it ll'Olanàa e della Sviz-

gn^ trio.tfu"te su tutti i paesi d'Europa'-La
.iritia' J tutà trcrizz ta dafla forzosa schia-

vitù delle masse, e per tagioni di profitto' dalla più 9,-:l:
,rà1o"tu.i, fedelià delle classi economicamente prlvrleglate

af. t,r,o. Tutte le cosiddette rivoluzioni del passato' com-

;;r; il ;tr"de Rivoluzione francese' a dispetto delle magni-

"d; id;' .t i, 
'irpitu'otto, 

non sono state altro che la

i"tì" i." .frssi rivali sfruttattici per il godimento esclusivo

à.ipii"if.gi garuntiti dallo stato' Esse non esprimono altro

;il;; i;,tà' per la dominazione e 1o sfruttamento delle

rnasse.*;1. 
masse? Ahimè! Bisogna riconoscere che le masse

si sono lasciate trascinare in 'ino 
stato di profonda demora-

Torurion , di apatia,per non dire di castrazione' dalla perni-

;-i*" ;f É""ru d.llu 
-"o'tra 

corrotta' cenff^lizzat^ statalista

civiltà. Confuse, .r,,*i"tt, esse hanno contratto il vizio Ia-

tale dell'obb edienza, della rassegn aziotrc da. pecore' Sono sta-

te trasformate in un immenso gregge' artificialmente segre-
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gato e diviso in gabbie, per maggior comodità dei loro vari
struttatori.

CRITICA DEL DETERMINISMO ECONOMICO
E DEL MATERIALISMO STORICO

fo invito gli alleati e i simpatizzanti francesi ad esaminare
attentam_ente 

_come questo concetto rnarxista trovi applica-
zione nell'ambito dell,Int etnazionale.
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mo matetialisti e deter-
nessi che legano nella

'economia' Noi riconosciamo,
e di inevitabilità di tutti i fe-

indi{Ietenti di ftonte ad essi,

bene Pel

la loto natura, si mostrano palese nel

àif.*,lì;t fi". 
'"pi"Àà-aétiu 

tt eale

e, compfeso
t; conquista

- d'li ogo; ;oaa;d'u!,oP; ##
zo della assolutamente spofltanet -i libera organizzazione

iella solidarietà econoruica e sociale'

Ogni fenomeno storic
fine,1, da un Punto di v
averne altri - 

buono; t

Poco disPosti a bene
di morire quando sr

stesso modo, in quel-

la natura che chiamiamo sto-

eni necessari, che riteniamo
che di benedizioni, e che noi

quel catattere di inevitabilità che ap1

Àeni ,rrtor^li come a quelli della stotia'

Per chiarire il mio iensiero, sono costretto a fare degli

.r..pi. q""ndo studio le conàìzioni politiche e sociali dei

,o*rri e 
-dei 

greci, nell'epoca del declino del mondo antico'
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morte. Bene, anche se trovo ancora tutto naturale e ine-

;i;;Éii., ;; qpenderò una parola a favore del papa o del-

schiavitù.
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sosteneva con decisione che la Polonia della nobiltà doveva

Questo fu più che un errote. Io non es

ài. if mio rispetto per la memoria di Proudhon' dre-si

iiriia ?i U .riioirr., il crimine di un sofista che, per vin-

;;;;;;; dirpotu, 
'ì insultare una nazione maftirizzata'gr::.1,':s: ,l'.'Jl,'J,ffi1;:ÌJ;i,::§;pervertrtorl russl 

.e

Prostrata sotto I Io^ 
Petché Marx, in contlasto le sue idee, è fav-orevole

"u;;;;ìì;ri;.rÉdi "ro 
stato indipendente polacco? I1 signor

Marx non è solo un colto socialista, è anche un consumato

poli,i.o, e un patriota non meno atdente di Bismatk' sep-

'p"i.-rÉt.UUe'.onqoirt"re i suoi obbiettivi con metodi di{-

i.r.rrti. E come molti dei suoi compatrioti, socialisti e non'

di Bakunin).
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. Iaa politica di Bismarck è quella del presente; Ia politica
di Marx, che si considera almino come-il rrr"..rrorJ di Bi-

La serve ora, inconsapevolmente, a modo suo; Marx la servi-
rà più avanti, in un altro modo. Esaminiamo ora i caratteri

questo punto non esiste accord one
tra Bismarck e Marx. Anche a de-
dizione di Marx alla causa della tra-
ta in moltissime occasioni, la sua stessa posizione e le sue
ambizioni costituiscono una positiva garunzia su questo pun-
to. In una monarchia, per quanto liberale, e perfino in una
repubblica conservatrice come quella del Thiers, 10 non può
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voluzionatio.gaenz , a essefe un fl'- La concezione della fotma e delle catatteristiche del go-
Bismarck. Uno è un monatchico
un democratico, un repubblicano,
a democtatico, e un socialista rc'

pubblicano.- 
Vediamo ora che cosa li unisce. E il calto dello stato-

Nel
un
Ma
un
voleva additittura costituime uno nell'Associazione intetna-
zionale dei lavoratoti; e adora tanto il potere che voleva, e

uno stato universale, come facevano Napoleone e Carlo V,
oppure il papato, che sognava la chiesa univetsale, Marx
dovrà accontentarsi di govetnare un singolo stato. Quindi
chiunque dice stato, dice uno stato, e chiunque dice uno

stato afietma conciostesso l'esistenza di a1fti stati, e chiun-

que dice altri stati, dice immediatamente: competizioni, in-
vidie, guerte intetminabili e senza tlegua. La semplice lo-

16. Louis Adolphe Thiers, 1797-1877, hr presidente della terza
repubblica, l87l-7r, e tesponsabile della repressione della Comune
di Patigi.
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gica, come del resto tutta la storia, testimonia di questa ve_
tità.

- Ogni stato, per paura di perire e di vedersi divorato da_gli stati vicini, deve tendere al potere assoluto, e diventato
potente, si imbarcherà in awenture di conquisia, al fine di
non venire conquistato. Perché due potenzè simili e anta_

tentare di distruggersi
, quale che sia la fotma,
incatenati.

o stato lompere la solidarietà
conservarsi come en-
non si pone come iI
che se non per i sud-
Ciò si traduce inevi-

ella morale & stato e deglr

lfgomo, e della universare -"r"1i1i 'J'rT§."Ì:H'3il*:
lidarietà universale dell'umanità. Il'principio J.U-"'À*"fiA
politica o di stato è molto semplice.'Esr.rrdo lo ,t"to il fin"
supremo, o-gni_ cosa che ne favodsca la crescita è buona;
ogni cosa che la contrasti,,per quanto morale ed umana, É
cattiva. Questa morale si chiama patriottismo. L,intemaz'io.
nale è la negazione del p
stato. Se quindi il signor
socialdemocratico tedesco

essefe urìa motale che res
universale ed umana. Ri
e soprattutto agiscano in totale coerenza con la moralità del_lo stato,. e. rimangano immuni dall,influenza e dagli inse_
gnamenti della veta morale umanistica. Ciò rende à'ssoluta_
mente necessaria la censuta statale; perché troppa libetà
di pensieto e di opinione risulta incomfatibile con i,unanimi_
tà di adesione richiesra dalla sicurezia dello stato, e il si-
gnot Marx, in conformità con questo punto di vista squi-
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sitamente politicp, consideta tagionévole questa censura.
Che questa sia in tealtà l'opinione del signor Marx è dimo'
strato a suficienza dai suoi tentativi di introdurre la cen-
sura nell'Internazionale, anche se maschera questi tentativi
con pretesti plausibili.

Mà per quanto vigile questa censuta possa e§sete, anche
se lo stato avesse il monopolio esclusivo dell'educazione, e

volta, etetno nemico dello stato, così facilmente si risveglia
nel suo cuote, quando non sia del tutto drogato, che né la
educazione, né l'istruzione, né la censuta dello stato posso
garantirne del tutto la sicttezza. Deve quindi avere anche
una polizia, agenti devoti che controllino e dirigano, discte-
tamente e segretamente, la cortente delle opinioni e delle
passioni del popolo. Abbiamo visto che lo stesso Marx è così
convinto di tale necessità, che ha piantato i suoi agenti se-

gteti in tutte le regioni dell'Internazionale, soprattutto in
Italia, in Francia e in Spagna. fnfine, per quanto perfette
dal punto di vista della preservazione dello stato possano
essere l'orga nizzazione dell'educazione e dell'indottrinamento
dei suoi cittadini, della censura e della polizia, lo stato non
può esser sicuro della sua esistenza finché non si fornisce di
una forza atmata per difendersi contro i reruici interni.

Lo stato è il governo dall'alto in basso di un immenso
numero di uomini, molto diversi dal punto di vista del gtado

di cultura, delle caratteristiche del luogo che abitano, delle

loto occupazioni e degli interessi e delle aspitazioni che li
animano 

- 
le sf2fs è il governo di tutti costoto da parte

di una minoranza. Questa minotanza, anche se fosse eletta
mille volte pet sullragio universale, e controllata nel suo

agire da istituzioni popolari, a meno che fosse dotata del-

l'onniscenza, dell'onnipteseru,a e dell'onnipotenza che i teo-

logi'sono usi attribuire a dio, non potrebbe ragionevolmen-
te conoscere e prevedete i bisogni del suo popolo, o soddi-

sfarè con equità neppure gli interessi più legittimi e pres-
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sanli. Ci satà sempre gente scontenta, perdré ci sarà sempre
qualcuno che viene sacdficato.

Inoltre lo stato, per sua stessa natura, è, come la chiesa
un grande sacrificatore di esseri umani. E'un essere arbitra-
rio nel cui seno tutti gli interessi vivi, positivi, unici e lo-
cali del popolo si incontrano, si sconttàno, si distruggono
l'un l'altto, vengono assorbiti in quell'astrazione chiàÀata

saranno- dunque classi privilegiate, ma ci sarà un governo e,
notate bene, un governo molto complesso. Questlo govemo
non si accontenterà di amministrare e di governate politica-

originale, ma è stato
di vista di Bakunin.

$)?.',fi'T::ffi'1'§
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mente le masse, come tutti i governi fanno oggi. Esso ammi-
nistrerà le masse anche dal punto di vista economico, con-

centrando nelle mani dello stato la ptoduzione e la riparti-

e un'immensa maggioranza di ignoranti' E allora, sventutra

levano in rivolta.
Considedamo ora la rede politica nazionale di Marx ster

so. Come Bi co' Desidera la

gtandezza e stato' Nessuno

t ogni caso ami la §ua Pa-
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Getmania sia potente e si espanda come stato,

Ma, d'altra p Pfù-anco-
ra, uno dei prii . Egli non
si'accontent; di del Prole-

Tale convinzione, se rivendicata
ma in nome della più sacm delle
ternazionale e tutte le federazioni
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Stato e &trarchia



...è molto dificile, pet un socialista ottodosso, vagliare la pole
mica intetcotsa irà Matx e Bakunin, e rendetsi conto che

Ìi"1f,"3,r?;,,Hl,i,ill

;:§i'yft:"lr.ii".i"H:

sere ancora più consistenti e persuasive. 
stotica' sembtano e§'

mia
stl
del
tut-

ti, indus t rializzaziotte, part icolarm e nt e d.ell' agticoltura, elc.

stato panslaoo o, piuttosto dtlrooerso ux'altra lorma d.i st-ato.
Ciò, iataralmente, condace a una disamina sulla natuta ilello

pordfleameflte il popolo e l'ecotomia; cotte at'oftflata immen-
sa d.i rficiali di goaerno posstttto ueare, in ileterminate condi'
zioni, un lorc proprio stato, e << slruttare il popolo per tttoflte'
nere i barocrati ad un alto tenore di uita »>,

Qaesta definizione conduce subito alla mente il d.estino del-
le soariate minoratze etniche cbe si sono emattcipate dai loro
padroni coloniali ed banno costitttito un loro proprio stato.

L'ultirua parte, ttotlo dall'appendice a «Slato e Anarcbia»,
si apre descrioendo le coldizioni preliminari pel una riooluzione
sociale in Rassia.' Contrariameflte a quonto generalmente si cre-
de, Bakunin noz idealizza i contadini russi, non accredita, come
molti dei suoi contemporaaei, dcliticdfieflte il mit (contnita
contadina) come la eellula iileale della lutura societA. Nella
discussione stl programma dei liberali moderati e dei populisti,

2. Ibid., pp. 7-8, l7-L9, 34-5, 42, 47-8, 567, 61-7, 69-83.

3. lbid., appendice A, pp. 47, l0-ll, l)-19, 2O-2.
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Bakunin da i sroi giadizi sull'efficacia delle cooperatiae e le co-
struzioni ili colonie (comuri) ed altre misure rilormisticbe per
soiluppare i più importarti mutamenti sociali. Egli inoltre si do-
manda qaale tipo di giorteltù russa, anche la più preparata e
inpegnata, d,i estruzione alto e medio borgbese, Potrebbe tnettere
in moto la riooluziote sociale.

Stato e Anarchia - ruppresefita, insieme ad altri scritti di
Bakunin, I'opposizione alle argomentazioni di Auguste Comte
(1798-1857), il londatore della sociologia modenta, argotÌreflta'

l'analisi della società su basi ,nateiolisticbe, egli si opPofiet)a
al positioismo cotne «digione dell'umanitA», sotto l'egida di
una cbiesa scientifica, e cotttro altre lorme di idealismo filosofi-
co o netafisico, anche se tresse in termiti scientifici, come fot'
daneùalmexte reazioxarie percbé inclini a lorzare le lutue ge-
nerazioni ir rn angasto modello di .., teorie necessariamente
sperimentali.

CRITICA DELLA TEORIA MARXISTA DELLO STATO

Qui non c'è via che conduca dalla metafisica alle realtà
della vita. Teotia e fatti sono sepatati da un abisso. E' irn-
possibile uscire da questo abisso con quello che Hegel chia-
mava un "sdto di qualità" dal mondo della logica al mondo
della natuta e della vita reale.

Il petcorso che conduce dal fatto concreto alla teoria e
vicevetsa è il metodo della scienza ed è il "solo vero percor-
so. Nel mondo della pratica, esso è il movimento délla so
cietà verso fotme di otgarizzaziore che siano in grado di
riflettere nel modo più ampio possibile la vita stessa in
tutti i suoi aspetti e la sua complessità.

E' questa la via del popolo pet la sua completa emancipa-
zione, accessibile a tutti: la via della rivoluzione sociale +
narchica, che sarà f.atta dal popolo stesso, questa forza ele-
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mentare che travolge qualsiasi ostacolo. Successivamente, dal-
le profondità dell'anima popolare, emergeranno spontanea-
mente nuove forme cteative di vita sociale.

Lavia dei signori metafisici è del tutto diversa. Metafisico
è il termine che usiamo per i discepoli di Hegel e per i po-
sitivisti e, in genetale, per tutti gli adoratori della scienza di-
vinizzata, per tutti quei moderni Procuste che, in un modo
o nell'altro, hanno creato un ideale di orgatizzazione sociale,
uno stampo ristretto nel quale vorrebbero far entrate a forua
le generazioni future; e per tutti coloro che, invece di ve-
dere nella scienza soltanto una delle manifestazioni essen-
ziali della vita naturale e sociale, insistono sulla necessità
che Ia vita sia compressa nelle loro teorie scientifiche ne-
cessariamente prowisorie. I metafisici e i positivisti, tutti
questi signori che considerano rientri nella loro missione il
prescrivere leggi di vita in nome della scienza, sono consape-
volmente o inconsapevolmente rcazionti.

Ciò è facilmente dimostrabile.
La scienza, nel significato autentico della parola, la scienza

autentica è nella nostra epoca patrimonio esclusivo di una
minoranza insignificante. Per esempio da noi, in Russia,
quanti sono gli scienziati su una popolazione di ottanta mi-
lioni di individui? Probabilmente gli individui impegnati in
un'attività scientifica sono un migliaio, ma dificilmente su-
perano il centinaio coloro che potremmo considerare scien-
ziati di ptim'ordine, cioè ved e propri scienziati. Se la
scienza dovesse dettare le leggi, la schiacciante magg4otanza

- 
f6s1a1a da molti milioni di uomini 

- 
dovrebbe essere

governata da cento o duecento esperti. Attualmente essi
sarebbeto ancora meno, dato che non tutte le scienze hanno
a che fare con il governo e l'amminisffazione della società.

Questa dovrebbe essere compito della sociologia 
- 

la
scienza delle scienze 

- 
che presuppone in un sociologo ade-

guatamente preparato una conoscenza adegozta di tutte le
altre scienze. Ma quanti individui del genere ci sono in Rus-
sia, o in tutta Europa? Venti o ftenta: e questi venti o tren-
ta individui dovtebbero governare il mondo? E' immagina-
bile un dispotismo più assurdo ed abbietto?
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E' più che certo che questi venti o menta specialisti liti-
gherebbero fra di loro e che, se tiuscissero a trovare una poli-
tica comune, lo farebbero a spese del genere umano. Il ptin-
cipale vizio di ogni specialità è la sua inclinazione ad esage-

rare le ptoprie conoscenze e a disptezzare quelle degli altri.
Essere schiava dei pedanti 

- 
che destino per I'umanità! Date

loro pieni poteti e li vedrete fare sugli esseti umani gli
stessi esperimenti che oggi gli scienziati fanno sui conigli e

sui cani.
Dobbiamo rispetto agli scienziati per i loro medti e le

lorc rcalazazioni, ma allo scopo di preservare il loro elevato
livello morale e intellettuale dalla corruzione, non dovreb-
bero godere di speciali privilegi né di diritti diversi da quelli
che spettano a tutti, come ad esempio la libertà di esptimere
le loto convinzioni, iI loro pensiero e le loro conoscenze.

Né loro né alcun altro gruppo dovrebbe avete potere sugli
altd. Chi ha del potete diverrà inevitabilmente un oppressoÌe

e uno sfruttatore della società.
Ma abbiamo detto: << La scienza non satà patdmonio di

pochi. Ci satà un'epoca in cui essa sarà accessibile a tutti »>.

Un'epoca simile è ancora lontana e ci satanno molti rivol-
gimenti sociali pdma che tale sogno si aweri: ma allora,
chi votrà più mettete il suo destino nelle mani dei preti?

Ci sembra che colui che ritiene che dopo una tivoluzione
sociale tutti saranno educati allo stesso modo si sbaglia. La
scienza, allora come adesso, restetà uno dei campi più spe-

cializzati, anche se cesserà di essere accessibile solo a pochi

individui delle classi privilegiate. Con l'eliminazione delle
distinzioni di classe, l'istruzione satà alla Portata di tutti
coloro che abbiano la capacità e il desiderio di ptoseguire

negli studi, ma non a detrimento del lavoro manuale, che

sarà obbligatorio per tutti.
Alla portata di tutti sarà invece un'educzDione scienti-

fica generale, specialmente per ciò che riguarda l'apptendi-
mento del metodo scientifico, l'abitudine a Pensare corletta-
mente, la capacità di generalizzate dai fatti per ticavatne
deduzioni più o meno cotrette. Ma le menti enciclopediche e

i sociologi di punta saranno assai pochi. Sarcbbe uiste per
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Noi, rivoluzionari anarchici, siamo gli awocati dell,istru-
zione popolare, dell'emancipazione e dello sviluppo più am-
pio possibile della vita sociale. Tuttavia siamo nemici dello
stato e di ogni forma di principio statuale. Contro i meta-
fisici, i positivisti e tutti gli adulatori della scienza, dichia-
riamo che la vita naturale e sociale deve primeggiare sulla
teoria, che è solo una delle sue manifestazioni e mai la sua
creatrice. Dalle sue proprie profondità la società si svilup-
pa attraverso una sefie di awenimenti, e non solo mediante
il pensiero. La teoia è sempre cteata dalla vita, ma giammai
la ctea; simile ai segnali delle poste e ai segnali stradali, essa
si limita a indicare la direzione e le difierenti fasi dello
sviluppo della vita indipendente e unica.

Coerenti con tale convincimento, non intendiamo né de,
sidedamo impome al nostro o ad alcun alfto popolo nessuno

lchema di òrganizzazione sociale preso dai fiÈri o concepito
da noi stessi. Siamo convinti che le masse popolari pottano
in se stesse, nei loro istinti (più o meno storicamente svi-

aspira-
i della
ideale
per la

nemici di qualsiasi governo e di qualsiasi potere statale e
più in generale di qualsiasi forma di organizzazione statale.

uò essere libero e felice solo quan-
in associazioni completamente Ii-

a paternalismo governadvo anche
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se non senza I'influenza di una pluralità di uomini liberi e

di liberi partiti.
Sono queste le nostte idee di tivoluzionari sociali ed è

per questo che veniamo definiti anatchici. Noi non ricusiamo
questo appellativo, dato che in effetti noi siamo nemici di
ogni potete governativo ben sapendo che un simile potere
deprava sia coloro che lo esetcitano sia coloto che sono co-
sttetti a sottometterglisi. Sotto la sua perniciosa influenTa
gli uni diventano despoti ambiziosi e avidi, sfruttatod della
società a vantaggio dei loto interessi personali o di classe,
gli altri diventano schiavi.

Gli idealisti di ogni genete 
- 

mstafislgi, positivisti, so-
stenitori del governo della scienza sulla vita, rivoluzionati
dottrinali 

- 
difendono tutti l'idea dello stato e il potete

dello stato con eguale eloquenza poiché vi vedono, come
conseguenza dei loro sistemi, la sola salvezza per la società.

Abbastanza logicamente, dal momento che hanno accettato la
pÌemessa fondamentale (che invece noi consideriamo com-
pletamente falsa) secondo cui iI pensiero ptecede la vita,
pet loro la teoria precede I'esperienza sociale, e, di conse-

gùenza, la scienza sociale deve costituire il punto di patenza
di qualsiasi rivolgimento e ricosttuzione sociali. Essi ani-
vano inevitabilmente alla conclusione che siccome il pen-

sieto, la teoria e la scienza 
- 

almeno nella nostra epoca

- 
sono in possesso di pochissimi, questi pochi devono es-

sere i dirigenti e i capi della vita sociale; non solo gli ini-
ziatori, ma anche i dirigenti e i capi di qualsiasi movimento
popolare. Nel periodo successivo alla rivoluzione iI nuovo
otdine sociale non dovrà essere organizzato dalla libeta as'

sociazione delle organizzazioni o sindacati popolari, locali e
regionali, a partire dal basso e in confotmità con le aspita-
zioni e gli istinti popolari, ma solo mediante il potete ditta-
toriale di questa minoranza illuminata, la quale presume di
esprimere la volontà del popolo.

Questa finzione di un governo pseudorapplesentativo ser-

ve a dissimulare il dominio sulle masse da pate di un pugno
di individui privilegiati; un'elite eletta dalle orde popolati
che si ammassano senza sapere per chi o per che cosa
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votano. Sotto l'atificiosa e asttatta esptessione di ciò che
essi falsamente immaginano sia la volontà del popolo e della
quale il popolo non ha la benché minima idea, essi costrui-
scono sia la teotia dello statalismo sia quella della cosiddetta
dittatura rivoluzionaria.

Le difierenze tra la dittatura rivoluzionada e lo statalismo
sono supetficiali. Sostanzialmente entrambe rappresentano
lo stesso principio della minoranza che governa sulla maggio
ranza in nome di una presunta "stupidità" di quest'ultima
e di un altrettanto presunta "intelligenza" della ptima. Tut-
tavia entrambe sono egualmente reazionarie poiché entambe
direttamente e indirettamente devono preservare e perpe-

tuare i ptivilegi politici ed economici della minoranza domi-
nante e la sottomissione politica ed economica delle masse

popolari.
E' adesso chiaro perché i tivoluzionari dittatoriali, che si

propongono di distruggere i poteti e le struttute sociali esi-

stenti al fine di edificate sulle loro rovine la loro propria dit-
tatura, né futono né saranno mai awersati del govemo ma

furono e saranno, al conttario, i più atdenti promotori del-

l'idea di governo. Essi sono solo nemici dei governi con-

temporanei, poiché vogliono sostituirsi a tali govemi. Essi

pono nemici dell'attuale struttura di govemo petché essa

esclude la possibilità della loro dittatura. A1 tempo stesso

essi sono gli amici più devoti del potete governativo. Poiché
se la rivoluzione disttugge tale potere mediante l'attuale
movimento di liberazione delle masse, essa priverà questa

minoranza pseudorivoluzionatia di qualsiasi speranza di im-
brigliare le masse allo scopo di renderle beneficiarie della
loro politica di governo.

Abbiamo spesso manifestato, in tempi divetsi, la nosffa
profonda awersione per la teotia di Lassalle e di Marx, che

raccomandano ai lavoratori 
- 

se non ptoprio come meta
finale ma almeno come scopo prossimo e immediato 

- 
di

londare ano stoto popolare, che nella loro interprctazione
dovrà essere solo << il proletariato elevato alla condizione di
classe dominante ».
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Ma chiediamoci: se il proletariato deve essete la classe

dominante, su chi dominerà? In breve, rimarrà un altro pro
letariato cÉe sarà io, da

questo nuovo stat " che,

àm'è noto, non - 
quali

ritengono cl'egli basso,

probibilmente"rar proletatiato industriale del-

ie città. Ota, se à venisse afitontato da un
punto di Slavi si troverebbero -;ispetto ^ 

getmanico - 
nella stessa

poririo.r. st'ultimo oggi si trova nei
confronti anica.

Se c'è uno stato, ci deve essere pet f.otza dominio di una

classe su un'alffa e, come risultato, schiavitù; lo stato senza

schiavitù è inconcepibile, ed è per questo che noi siamo ne-

mici dello stato.
Che cosa significa che il proletariato deve elevarsi a classe

dominante? É possibile che tutto il ptoletatiato si metta

alla testa del governo? Ci sono quasi quaranta milioni di te-- i questi quaranta milioni essere mem-

,rn cato del genere non ci sarebbe né
a, se stato deve esserci, ci satebbero
e quelli che sono schiavi.

La teoria marxista tisolve questo dilemma assai sempli-
cemente. Per governo del popolo essa intende il governo di
un piccolo sentant Il di-
rittà da pa di eleg ti detr

popoloei statoè mar-

iiJti, così atici. Ma questa è una menzo-

gna, dietro alla quale si nasconde il
tanza dominante, una menzogna tla
la fa appaire come I'esPtessione d
popolare.- In definitiva, da qualsiasi punto di vista noi conside-

riamo il ptoblema, giungiamo sempre alla stessa desolante
conclusioie, cioè ai Aominio delle gtandi masse popolad ad

opera di una minotanza ptiuilegiata. I marxisti sostengono

cÉe questa minoranza saià formata da operai. Sì, e possi-

bilmente dai miglioti operai che, non apPena divenuti i
governanti della rappresentanza popolare, cessetanno di es-
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sete operai__e 
= 

dai vertici governativi dello stato 
- 

guar-
deranno dall'alto al basso le masse opemie; essi non .uipr.-
§enteranno a lungo il popolo, ma solo se stessi e le-ioro
pretese di_governare sul popolo. E chi ne dubiti conosce
ben poco della natura umana.

trattato come una mandria irregimentata. Una bella libera-
zione, veramente!

f marxisti sono consci di tale contraddizione e si rendono
conto che un governo di scienziati sarà un,efiettiva dittatura

flrlcl e comunl.
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stato e la dittatuta sono il mezzo e così le masse popolari,
allo scopo di liberarsi, devono innanzitutto rendersi schiave!

Di ftonte a tali conuaddizioni Ia nostta polemica deve es-

sere fetma. Essi insistono che solo la dittatura (natutalmen-
te la loro) può creare la libertà del popolo. Noi replichiamo
che qualsiasi dittatuta non ha altro scopo al di {uori di quello
di perpetuare se stessa, e che la schiavitù è tutto ciò ch'essa
può generare e instillare nel popolo oppresso. La libertà può
essete creata solo dalla libertà, da una rivolta totale del po
polo e da una organizzazione volontaria del popolo che patta
dal basso.

La teotia sociale dell'antistato socialista o anatchico con-
duce direttamente e inevitabilmente a infrangere ogni forma
di stato, con tutte le varietà di politiche botghesi, e non
lascia altra scelta al di fuori della rivoluzione sociale. La
teoria opposta, del comunismo di stato e dell'autorità degli
scienziati, seduce e confonde i suoi seguaci e 

- 
sotto il pre-

testo della tattica politica 
- 

opera una serie ininterrotta di
comptomessi con i govetni e i vari partiti politici borghesi,
e spinge direttamente verso la reazione.

Il punto fondamentale di tale programma è che solo lo
stato può liberare il (pseudo-) proletatiato. Per realizzarc
tale compito lo stato deve acconsentite alla liberazione dd
proletariato dall'oppressione del capitalismo borghese. Come
è possibile insufilare nello stato una simile volontà? Il pro
letariato deve impadronirsi dello stato mediante una rivolu-
zione, mediante una sollevazione eroica. Ma non appena si
è impadtonito dello stato, esso deve prowedete immedia-
tamente all'abolizione di questa eterna ptigione del popolo.
Secondo il signor Marx, il popolo invece non solo non do-
vrebbe abolire lo stato ma al conttario dovrebbe rufrorzarj.o
ed estenderlo; mettendolo alla completa disposizione dei
suoi beneficiati, guardiani e maestri 

- 
i capi del pattito

comunista, cioè il signot Marx e i suoi amici 
- 

che lo libe-
reranno a modo loro. Essi concentreranno tutto il potere
amministtativo nelle loro forti mani, dato che il popolo igno-
rante ha bisogno di un robusto controllo; e creetanno una
banca centrale di stato, con la quale controlleranno tutto il
commercio, l'indusffia, l'agticoltuta e persino la scienza. La
massa del popolo verrà divisa in due armate, quella agricola
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e quella industdale, poste agli ordini degli ingegneri di stato
che costituiranno Ia nuova classe politico-scientifica privile-
giata.

ALCUNE CONDIZIONI PRELIMINARI
PER UNA RIVOLUZIONE SOCIALE

La propaganda e l'organizzazione dell'Internazionale è di-
tetta esclusivamente alla classe lavoratrice che in Italia, come
nel resto d'Europa, incarna in sè la vita, il potere e le aspira-
zioni della società futura. L'Internazionale accetta solò un
limitato numero di aderenti provenienti dal mondo borghese
i quali, animati da un odio appassionato per l'ordine sociale
esistente e per tutti i suoi falsi valori, rinunciano alla loro
classe e si dedicano anima e corpo alla causa del popolo.

di lealtà sog-
vanità perso-

,tr;T:,:: È::i
traggono ispirazione dal movimento popolare. Ma in cambio

taggioso per la Rivoluzione è che esiste in ltalia un enorme
proletariato, straordinariamente intelligente per sua natura
ma assai spesso privo di istruzione e ridotto a condizioni di
vita estremamente povere. Questo proletariato comprende
due o tre milioni di operai urbani, occupati prevalentemen-
te in officine e piccolo imprese, e alf incirca venti milioni di
contadini totalmente privi di tema. Questa classe smisurata
è stata ridotta a un tale stato di disperazione che persino
i difensori di questa orrenda società èominciano a preoccu-
patsene e a parlarne apertamente nel parlamento e sulla stam-
pa ufficiale, ammettendo che le cose sono state spinte a un
punto di rottura e che si deve fare subito qualcosa per evi-
tare un'ecatombe popolare che travolgerebbe tutto nel suo
corso.

fn nessun altro luogo vi sono attualmente condizioni più
favotevoli per la rivoluzione sociale come in Italia. Non èsi-
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sperazione è sofiocato da una totale insensibilità sui suoi
propri diritti, e da una impeturbabile obbedienza [...]

Un popolo in queste condizioni è senza spefanza. Esso
pteferirà morire piuttosto che ribellarsi. Ma quando ì.rn uomo
viene spinto alla dispetazione, con tutta probabilità egli allo-
ra è anche portato a ribellarsi. La disperazione è un senti-
mento amaro e passionale capace di spingete gli uomini fuoti
dalla loro seminconscia rassegnazione se hanno già un'idea
di una situazione più desiderabile, anche se la speranza di
raggiungerla è scatsa. Ma è impossibile rimanere troppo a
lungo in uno stato di assoluta disperazione: si deve amen-
detsi, perire, o fate qualcosa 

- 
combattefe pff una causa,

ma per quale causa? Owiamente, per auto-liberarsi, per
lottare per una vita migliore. [...]

Ma la povettà e la disperazione non sono ancora sufficien-
ti per generare la Rivoluzione Sociale. Esse sono in gtado di
suscitare delle rivolte locali intermittenti, ma non gtandi e
ampie sollevazioni di massa. A tale scopo è necessario che
il popolo sia ispitato da un ideale univetsale, storicamente
sviluppato dalle profondità istintive dei sentimenti popolati,
amplificato e chiarificato da una serie di eventi significativi
e da severe ed amare esperienze. E' necessario che la ple-
baglia abbia un'idea genetale dei propri diritti e una profon-
da, appassiot^ta e quasi teligiosa fiducia nella validità di
tali diritti. Quando questa idea e questa fede si congiun-
gono al genere di miseria che porta alla disperazione, allora
la Rivoluzione Sociale è imminente e inevitabile, e non ci
sarà f.orua al mondo in gtado di rcsisterle.

Ed è questa, precisamente, la situazione del proletariato
italiano. Le sofierenze che è stato costretto a sopportare so-
no di assai poco meno terribili della povertà e della mise-
tia che opprimono il popolo russo. Ma il proletariato italia-
no è imbevule 

- 
a55ai più delle masse russe 

- 
di una co-

scienza rivo una coscienza che si fa
di giorno in forte. Per sua natura in-
telligente e o italiano comincia ades-
so a capire ciò che vuole e che cosa deve fare pet rcalizzarc
la propria integrale emancipazione. In questo senso Ia propa-
ganda dell'Internazionale, ampiamente ed energicamente dif-
fusa negli ultimi due anni, ha avuto un grande valote. Que-
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cosffuita dal basso di associazioni operaie, gruppi, comuni,
cantoni (province), regioni e infine dell'intero popolo, è la
condizione indispensabile per una libertà autentica, non
fittizia ma tale libertà viola gli interessi e convincimenti
della classe dominante, così come I'auto-determinazione ecq
nomica è incompatibile con i loro metodi di organtzzazie
ne. La democrazia rdpprcsentatiua, tuttavia, si armonizza
meravigliosamente con il sistema economico capitalista.
Questo nuovo sistema statale, basato a sua volta su una
pretesa sooranità della cosiddetta aolontà popolare, che si
presume espressa dai suoi supposti tappresentanti nelle finte
assemblee popolari, incorpota le due condizioni principali e
necessarie per il progresso del capitalismo: 7a centralizzazio-
ne statale e l'attuale sottomissione della sovranità popolare
alla minoranza intellettuale che govetna e che, mentre si
ptoclama rappresentante del popolo, immancabilmente Io
sfrutta.

Lo sfruttamento del lavoro umano non può essere raddol-
cito nemmeno dalla forma più democratica di governo... per
l'operaio esso è sempre una pillola amata. Ne consegue che
nessun governo, per quanto paternalistico, per quanto de-
ciso ad evitare ogni attrito, tollererà alcuna minaccia alle isti-
tuzioni della sua economia di sfruttamento o della egemonia
politica: incapace di instillare la consueta obbedienza d-
correndo alle lusinghe e ad altd metodi pacifici, il governo
ricorretà allora a un'incessante coercizione e alla violenza,
cioè al contollo politico: e l'arma suprema del controllo po-
litico è il potere militare.

Lo stato moderno è per sua natura uno stato militare; e
ogni stato militare deve di necessità ffasformami in uno sta-
to aggtessivo ed espansionistico; per soprawivere esso deve
conquistate o essere conquistato, per la semplice ragione
che il potete militare accumulato si troverebbe sofiocato in
tnancanz di uno sbocco. Perciò lo stato moderno deve sfor-
zarsi di essere uno stato enorme e potente: questa è una
condizione ineliminabile per Ia sua soprawivenza.

E proprio come la produzione capitalistica deve, per evi-
tate la bancarotta, espandersi continuamente assorbendo i
concortenti più pericolosi ed estendendo il proprio monopo-
lio a tutte le alme imprese capitalistiche di tutto il mondo, co-
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sì lo stato moderno inevitabilmente tende a diventare l'unico
stato universale, poiché la coesistenza fra due stati univer-
sali è per definizione assolutamente impossibile. La sovra-
nità, la tendenza all'assoluto dominio, è inerente ad ogni
stato; e il pdmo requisito preliminare di tale sovranità è
la debolezza telativa o addirittura la sottomissione degli stati
vicini. [...]

Uno stato fome può avere un unico solido fondamento:
la centtalizzazione militare e burocratica. La differenza fon-

[...] Nessuno stato, pef quanto democratico
la più rossa delle repubbliche 

- 
può dare mai al popolo ciò

ch'esso vuole realmente, cioè la libera auto-organizzazione e
amministrazione dal basso dei suoi propri afrati senza alcuna
interferenza o violenza dall'alto, poiché ogni stato, compre-
so 1o pseudo-stato popolare concepito dal signor Marx, è nilla

all'alto le masse per
intellettuali presun-

i bisogni del popolo
stesso. [...]

Noi ci opponiamo inflessibilmente a qualsiasi forma di
pan-slavismo cosl come siamo contrad a qualsiasi forma di

"'::iliJ1*.'lJ'"all'intemo ,della
particolare il suo diffondersi all'interno degli altd paesi sla-
vi, in modo uffciale e non ufEciale ad opera di agenti del
governo, e volontariamente ad opera di slavofili fanatici i
q,;ali si sfotzano di convincere questi disgraziati slavi ehe 1o
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Zar slavo è pieno di amore per i suoi fratelli slavi, e che

soltanto l'igiobile Impero pan-rutto- 
- 

che stangola-la
Polonia e là Piccola Russia può liberare, se solo lo Zar

cotala liberazione dal nostro negrieto pan-tusso.

gioni.
Abbiamo dimostrato solo ciò che esiste: uno stato deve
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invadere altri stati. Come nella sfera economica la concorren-

può esistere
non sarà per
ato che divo-

stato russo. 
assolutistico

Potrebbe uno stato slavo più piccolo difendersi dal nuovo
fmpero pan-germanico senza divèntare a sua volta uno stato

rnornento che non riescono a vedere quando i loro interessi
vitali sono minacciati...

Ma potrebbe 1o stato centtalizzato pan-germanico venire
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neufial)zzato da una federazione pan-slava, cioè da un'unione
di nazioni slave indipendenti sul tipo di quella svizzera o
nord-americana? Rispondiamo di no. Petché tale fedetazione,
per essere costituita, comporterebbe innanzitutto l'assoluta
necessità di spezzare l'Impeto pan-tusso in una sede di
stati separati e indipendenti, uniti solo da un'associazione
volontatia, e perché la coesistenza di questi stati federati
indipendenti di media o piccola gtandezza accanto a un
impeto così grande e cetttalizzato, è semplicemente incon-
cepibile. [ ... J

Questa federazione di stati pouebbe al più salvaguardare
la libertà borghese, ma non potrebbe mai diventare uno sta-
to militarmente potente per il semplice motivo che si tratta
di una federazione. Il potere dello stato esige la centla-
lizzazione. Qualcuno pottebbe obiettare che l'esempio della
Svizzera o degli Stati Uniti confuta tale assetzione. Ma la
Svizzeru, per quel che riguarda lo sviluppo della sua potenza
militare, tende alla cenfializzazione; e la federazione è pos-
sibile negli Stati Uniti solo perché non sono circondati
da stati altamente centralizzati e potenti come la Russia, la
Germania o la Francia. La Svizzeta mantiene la fedetazione
solo gtazie all'indifierenza delle gtandi potenze interna-
zionali e perché il suo popolo è profondamente diviso in.
tre aree linguistiche che usano la lingua degli stati confi-
nanti, Ftancia, Getmania e Italia. Opporsi al pan-germani-
smo trionfante sul terreno legale e statale 

- 
fondando uno

stato slavo altrettanto potente 
- 

satebbe disastroso per
gli slavi, perché li esporrebbe inevitabilmente alla titannia
pan-russa. [... ]

I progressisti slavi devono capire che ormai è passato il
tempo di amoreggiare con l'ideologia slava, e che non c'è
niente di più assurdo e disatmante del comprimete tutte le
aspirazioni popolari nello starnpo rismetto di un nazionalismo
sptio. Il principio di nazionalità non è un principio uma-
nitario; esso è un fatto stotico, locale, che in futuro verà
tolletato ancora come tanti alti fatti reali e inoffensivi.

Ogni popolo, pet quanto minuscolo, ha i suoi propri ca-

ratteri specifici, il suo stile di vita, la sua lingua, il suo modo
di pensate e di lavorare; e ptecisamente questo carattete,
questo stile di vita, costituiscono la sua nazionalità, che è la
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sistenza storica, delle sue aspirazioni
olo, come ogni individuo, è neces
ed ha l'incontestabile diritto di es-

sere se stesso. Ciò costituisce il cosiddetto diritto nazionale.
Ma
ciò
più
un
osse sono preoccupati
PeI dell'idea generale
di, onalità.à'indiri-dual rofondi.

In tutte le epoche storiche ci imbattiamo in un interesse
de qualsiasi frontiera esclusivamente
Iocale, e quelle nazionalità, che hanno
passione e forza per identificarsi in-
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di stato monarchica, cioè apertamente dispotica, cenff,.lizza-
ta e buroctatica. In definitiva una dittatura appena velata
da innocue forme costituzionali.

Per questo motivo dalle ptofondità del proletariato emer-
se una nuova e oPposta tendenza, un nuovo obiettivo univer-
sale: l'abolizione di tutte le classi e del loro principale sup-
porto, lo stato, e l'auto-gestione di tutte le proprietà da
parte dei lavotatoti [...]- E' questo il progtamma della Rivoluzione Sociale. Di
ftonte a tutte le nazioni sta un solo fondamentale problema,
un unico problema fondamentale: come rcalizzare l'emanci-
pazione economica e politica dal giogo dello stato. E que-
sto ptoblema non può essere risolto senza una lotta sanguino'
sa, terribile [...]

Non è evidente che gli Slavi possono trovare il loto
giusto posto nell'unione fraterna dei popoli solo mediante
la Rivoluzione Sociale?

Ma una rivoluzione sociale non può venite confinata in
un paese singolo e isolato. Essa è, per sua natura, di portata
intetnazionale. Gli Slavi devono dunque unire le loro aspi-
razioni e le loro forze alle aspirazioni e aJle forze degli alri
paesi. Il proletariato slavo deve aderire in massa all'As-
sociazione Intetnazionale dei Lavoratori... Una volta en-

ttato nell'Intetnazionale, iI proletariato slavo deve costi-
tuire sezioni di oficina, di mestiere e agricole, unirle in fe-
derazioni locali e se possibile unire le federazioni locali in
una federazione pan-slava. In accotdo con i principi del-
l'Internazionale e liberi dal giogo dei rispettivi stati, i lavo-
ratori dovranno e potranno 

- 
senza venir meno minima-

mente alla loro indipendenza 
- 

stabilite delle relazioni fra-
terne con i lavoratori tedeschi; su qualsiasi altta base una
alleanza con loto è assolutamente fuori questione.

E' questa la sola via per l'emancipazione degli Slavi. Ma
la via atttalmente seguita dalla grande maggioranza dei gio-
vani slavi occidentali e meddionali sotto f influenza dei ti-
spettivi e venerabili patrioti, è un modello statalistico che

comporta l'instautazione di stati slavi separati ed è asso-

lutamente rovinosa per le gtandi masse popolari.
Il popolo setbo ha versato totrenti di sangue per libe'

mrsi dalla schiavitù turca, ma non appena è diventato un
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principato indipendente, eccolo già 
- 

e forse più di prima

- 
reso schiavo da quello che esso ctedeva fosse il suo atato,

la nazione serba. Appena questa pare della Serbia ha assun-
to le caratteristiche 

- 
leggi, istituzioni, ecc. 

- 
proprie di

tutti gli stati, la vitalità nazionale e l'eroismo che l'avevano
sostenuto nelle sue reiterate gueme contro i Turchi vennero
meno improwisamente. Il popolo, benché ignotante e as.
sai povero ma appassionato, vigoroso, naturalmente intelli-
gente e amante della libertà, venne bruscamente trasforma-
to in un grqgge docile e apatico, facile vittima del saccheg-
gio butocratico e del dispotismo.

Nella Serbia turca non vi sono nobili, né grandi proprie-
tari terrieri, né in4ustriali, né mercanti molto ticchi. Eppu-
re, nonostante ciò, vi è emersa una nuova aristocrazia bu-
rocratica formata da giovani educati 

- 
in pate a spese

dello stato 
- 

a Odessa, a Mosca, a Pietroburgo, a Vienna,
a Parigi, in Germania e in Svizzera. Prima di venire corrotti
al servizio dello stato, questi giovani si distinguevano per iI
loro amore per il loro popolo, per il loro liberalismo Jinol-
tre per ie loro inclinazioni democratiche e socialiste. Ma
non appena entrarono aI setvizio dello stato la logica fer-
rea della loro situazione, relativa all'esercizio di alcune van-

di gran lunga peggiore del più rifinito funzionario statale
teazionario.

D'altra parte, le esigenze di talune posizioni sono più im-
pellenti dei nobili sentimenti e anche delle buonJ inten-
zioni. Quando ritornano in patria dall'estero, i giovani serbi
sono obbligati a restituire il debito contfatto con lo stato
per la loro educazione e per il loro mantenimento; sentono
di essere moralmente obbligati a servire il loro benefattore,
il governo. Poiché non vi sono altri modi per istruire i gio-
vani, questi diventano impiegati statali e membri della sola
atistoctazia esistente ne1 paese, la classe burocratica. Una
volta integrati in tale classe, inevitabilmente diventano dei
nemici del popolo. [...]

E quando i più spregiudicati ed astuti si mettono in moto
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pet impadronirsi delle leve del microscopico govemo di
questo microscopico stato, cominciano subito a vendersi in

turca difierisce dagli altri stati soprattutto per questo: che
vi è una sola classe che controlla il governo, la burocrazia.
La sola ed esclusiva funzione dello stato è però quella di
sftuttare il popolo serbo allo scopo di fornire ai burocrati
una vita il più possibile confotevole.

CONDIZIONI PRELIN{INARI DELLA RIVOLUZIONE
SOCIALE IN RUSSIA

Le vie e i mezzi per fare la Rivoluzione Sociale possono
essere di due tipi: l'uno è puramente rivoluzionario e di-

all'otganizzazione po-
Itro, più pacifico, t one
una trasformazion tica

ma a1 tempo stesso radicale delle condizioni di esistenza...
con Ia formazione di associazioni professionali e di consumo

Il problema delle associazioni cooperative ha suscitato
negli ultimi anni una serie di vivaci dibattiti nell'ambito del-
I'Internazionale; basandosi su numerose argomentazioni, gli,
Internazionalisti sono arrivati alle seguenti conclusioni, for-
mulate al Congresso di Losanna (1868) e adottate dal Con-
gresso di Bruxelles (1868).

Le diyerse forme di cooperazione sono incontestabilmente
uno dei rnodi più giusti e razionali di organizzazione del fu-
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turo sistema di produzione. Ma prima che le masse lavora-
trici possano teahzzate I'obbiettivo della loro emancipazione

- 
in cui riceveranno I'intero prodotto del loro lavoro -la terra ed ogni forma di capitale devono essere ttasfotmati

in proprietà collettiva. Finché tale ttasformazione non avrà
avuto luogo, le cooperative si troveranno soprafiatte dall'on-
nipotente concorrenza del capitale monopolistico e della
grande proptietà tetrieta; ... ed anche nel caso improbabile
in cui un piccolo gruppo di coopemtive riesca a non fatsi
ffavolgete dalla concorrenza, il loto successo porterà solo
a17a cteazione di una nuova classe di agiati cooperatori in
mezzo a una massa miserabile di ptoletari. Mentre le coo-
perative non possono realizzarc l'emancipazione delle masse

{avoratdci nell'ambito delle attuali condizioni socioecono-
miche, esse tuttavia presentano questo vantaggio: che la
coopetazione può abituare gli operai ad auto-organizzarsi
per la conduzione dei loto aIfari (per dopo il ribaltamento
della vecchia società) [...]

Il popolo tusso possiede in gtande misura due qualità
che secondo noi sono condizioni preliminari indispensabili
per la Rivoluzione Sociale [...] La sua capacità di soppona-
zione è infinita, ma non si rassegna tranquillamente alla
propria misetia e reagisce con quella disperazione intensa
e selvaggia che per due volte nella storia ha prodotto delle
esplosioni popolari come le rivolte di Stenka Razin e di
Pugaciev, e che si esprime anche ai giorni nostti in una
serie ininterrotta di sollevazioni contadine.

Per quale motivo esse non si trasformano in una rivolu-
zione vittotiosa? Per la mancanza di un ideale comune e

consapevole capace di ispirare un'autentica rivoluzione po-
polare. [...] Fortunatamente, non occorte un'analisi pro-
fonda della coscienza storica del nosuo popolo per definite
i tratti fondamentali. che ne carattetizzano l'ideale.

La prima caratteristica è la convinzione, proptia di tutto
il popolo, che la terra gli appartiene di diritto. La seconda
caratteristica è la convinzione che il diritto di beneficiare
della tetra non dguarda gli individui ma la comunità rurale
nel suo assieme, il Mir, che assegna tempotaneamente l'uso
della sua tetra ai membd della comunità. La terza caratteri-
stica è che la sia pur minima limitazione da patte dello stato
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dell'autonomia del Mir suscita l,ostilità della comunità nei
confronti dello stato.
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storico importante in Russia; i primi ribelli, i primi tivolu-
zionari russi furono Pugacev e Stenka Razin, dei briganti.
t ...1

Una delle più grandi disgrazie della Russia è che ogni
comunità costituisce un circolo chiuso. Non c'è comunità che
senta iI bisogno di intrattenere un sia pur minimo legame or-
ganico con un'altra comunità. Esse sono legate dalla media-
zione dello Zat, rl "piccolo padre", e soltanto dal supremo
potere pamiarcale di cui egli è investito. Perciò uno dei com-
piti principali della gioventù rivoluzionaria è di stabilire ad
ogni costo e con ogni mezzo un vitale rapporto di dvolta
tra Ie comunità rurali isolate. E' un compito dificile, ma
non imposibile.

La'comunità rurale russa, già debilitata abbastanza dal
pamiarcalismo, viene irrimediabilmente corrotta e mandata
in pezzi dallo stato. Sotto il suo giogo, le elezioni nelle co-
munità diventano una befia e gli eletti dal popolo si ma-
sformano in puntelli degli oppressori e in servitoti venali
dei dcchi ptoprietari terrieri. In circostanze del genete, le
ultime soprawivenze di giustizia, di verità e di elementare
umanità spatiscono dalla comunità rurale, rovinata dalle
autorità. Più che mai il brigantaggio diventa l'unica solu-
zione di vita per i singoli e l'insurrezione di pa5sa 

- 
la

rivoluzione 
- 

l'11niqa soluzione per la plebe.
In mezzo alla generale confusione di idee, stanno emef-

gendo due opposte tendenze. La pima, di catattere più pa-
cifico, è incline ad un'azione graduale; l'altra, che favorisce
i movimenti insurrezionali, si ptefigge 1o scopo di ptepara-
re apertamente il popolo a71a gueta rivoluzionaria. I pati-
giani della prima tendenza non credono che la rivoluzione sia
piaticamente possibile; ma poiché non vogliono restare spet-
tatori passivi delle disgtazie del popolo, sono decisi ad an-
dare ma il popolo come fratelli, a sofftite con lui e al tempo
stesso a isttuirlo e a prepararlo per l'azione, non teoricamen-
te ma praticamente, con l'esempio. Essi vogliono andate tra
gli operai delle fabbriche e lavorando fianco a fianco con loro
suscitare in loro il desiderio di organizzarci.

Altri tentano di fondare delle colonie rurali nelle quali
tutti potranno godere la terra in comune [ ... ] secondo il ptin-
cipio che il prodotto del lavoro collettivo deve essere di-
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stribuito come segue:- << da ogauno secondo le sue capa-
cità; ad ognuno_secondo i zuoi bisogni »>. La stessa speranza
aveva ispirato Cabet che, dopo la disfatta della rivoluzione
del 1848, partì con i suoi Icaìiani per l,America dove fondò
la colonia della Nuovo lcaia, che ebbe peraltro vita a;

§itf i', ":i ff.'::ffi 1".T:' &':Ìi:
ché minimo successo ,. fi::rrtlt 

non possono avere il Éen-

Ma ciò non scoraggia
popolo ad un cambiament
Ioro esistenze personali sulla
essi sperano di combattere
cale... Essi sperano, con il lo
ticamente tra iI popolo delle
relative ai metodi per la loro auto-emancipazione. [...] Tutti
questi.-progetti sono molto be1li, estremàmente magnanimi
e nobili: ma sono anche rcalizzabili? Essi saranno ,Iolo ,r.r,
goccia nell'oceano... e non basteranno mai per emancipare
il nostro popolo.

L'altra tendenza è per la
mo che essa soltanto potrà
centi. Il nostro popolo most
di incoraggiamento. La sua
è pronto alla rivolta in ogni
se f4lita, ha un suo valoré, ar

insuficienti. Occorre una sollevazione generale che abbracci
l'intero paese. E ciò è possibile, corÀ'e hanno dimostratà
i vasti movimenti popolari guidati da Stenka Razin e pu-
gacev.

La lotta contro il re
furiando in quasi tutti i
munità rurale, il Mir è
in uno strumento dello
tico dello stato sono odiati dal popolo e la rivolta contro
tale potere_ e, questo arbitio sarà^al-tempo stesso una rivol-
ta contro il dispotismo delle comunità ruiali e del Mir.il l#;3:1t,,1"#lìmXffi::ge chiusa, iI suo isolamento e
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stretti, regioni, anche se ciò deve essete fatto 
- 

6vvi4msnls

- 
con estfema cautela.

stretti e le regioni devono stabilire dei contatti e organnzar
si secondo uripiano unico e di comune accordo. ['..] Dob-
biamo convincère i nostri contadini e i nostri opetai che

essi non sono soli, che anzi dietro di loro - 
schiacciata

dallo stesso giogo ma animata dallo stesso entusiasmo -si ttova l'in"nuilretevole massa dei proletari di tutto il

D'ota in avanti questi giovani devono trovarsi presenti,

non come testimoni ma come suoi membri attivi, nelle

prim 'azione e in ogni movimento popo-

i".., empre, dovunque e in ogni luogo'

Il gi deve agire secondo un piano tigo-
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roso e preciso e imporsi in o-gni suo atto una rigida discipli-
lu,. ullo. scopo .di .èu.._ qodi,r*"ni,i;;ff4.à. I, ffi-toria.è impossibile. t.,.J son a.u. Àriì-p., nessun motivomentire al popolo. Ciò olt-re .h. .rimìnolo, ,*"Ut.ì"-iilsastto anch€ pgggiore per Ia causa ,i*i"rir'""ria... L,indivi_duo è assai più eloquènre quando àir."a. 

"nu 
causa nelaquale crede sinceramente_e-quando prriu-r.grr.rdo l. rrr.

::ilrl^1rf più intime... Se .èr.hiamà di.-àr.ip"* if pr_polo con-Ie menzogne non.solo lo ingannere_o _i ingu".ne_temo anche_ noi stessi, devieremo e ci allontaneremo d"al no_stro vero obbiettivo.
_Ancora una parola per .concludere: la classe che noi chia_

Ti"To "protetàriato i"*uài-r"-rr.;l-;d riì;."a in Russiagià in una situazione social-rivoluzio"rii", A"a in una situa_zione impossibile e disperata, d*. ;;;; ilÈ;;-di'id*rivoluzionarie e di p"r-rion. i* tà Ri"oi";;". Sociale. Seil proletariato inteflÉttuale É;;d;oài.f ir,.orrrro u ,,r,usicura rovina, dovrà aderire dla f"ot"rioi. pop"f"ià. 
"i*tarla a otganizzatsi.

1E78.
I'ettera ai Gompagni
della federazione del Giura
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Il due brani seguenti appartengono al tramonto della car-
riera di Bakunin. La letterq ai compagni della lederazione del
Giura' non deoe essere fraintesa nel suo ottiruisrno. Bakuttin sa-
peoa cbe la sua salute era in declino, e stat)a dioentatdo setflprc
più pessimista circa la possibilita di uaa rioolazione, nd flot
aoleaa scoraggiare i suoi cornpagni. Tra I'ottobre del L873 e il
lebbraio del L875, quando scrisse la lettera a Elisée Reclus,2 la
sua salute peggiorò ancora, come d.el resto il suo pessitrtisrno,
cbe trcoa espressione nella lettera, e soprdttatto xella sua consi-
derazione conclusiua. In effetti la crescente reazione che staua
interessando tutta I'Europa, irusietne alla totale indiferenza del-
le masse, daoano solidi londamenti agli accenti disperati di
Bakanin.

Non posso ritiratmi dal7a vita pubblica senza indiizzawi
queste poche patole di simpatia e di apprezzamento.

L Obras de Miguel Bakunin, Batcellona, 19.38, Editotial Tierra y
Libertad, vol. VI, pp. 245-8.

2. Elisée Reclus era un famoso geografo, molto amico di Baku-
nin, membto di primo piano dell'organazazione anarchica di avanguar-
dia, L'A7leanza.
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I...1

cari compagni, di questa occasione
Ie mie dimessioni da membro della
ell'Internazionale.

La mia nascita, e il mio stato personale _ anche se di

,92

del-
er la
dalle

Ma né la mia età, né la mia salute me lo consentono. Io
di ttanquillità e di riposo. Ogni

aggio, costituisce per me una seria
sento abbastanza fiotte, ma fisica-

mente mi a, e non ho più le forze
necessarie del proletariato posso solo
e§sere un

cari compagni, pieno
per la vostra grande
Con ftaterna preoccu
ostri progtessi, e salu

ogni vosffo nuovo trionfo. Fino alla morte, io sarò dei
vostri. [...]

Ma prima della separazione consentitemi di aggiungere
queste poche parole. La battaglia che voi dovrete sostene-
re sarà tetribile, ma non lasciatevi scoraggiare, e sappia-
te chq, a dispetto delle immense risorse materiali dei nostri
avversati, il ffion{o finale è assicurato, se voi seguirete fe-
delmente queste due condizioni: aderire senza esltazioni al
grande e onnicomprensivo principio della liberà dei po-
poli, senza la quale anche l'uguaglianza e la solidarietàia-
rebbero false. Organizzare ancot più saldamente la solida-
rietà militante di tutti i lavoratori di tutti i paesi, e ri-
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coÌdate che per quanto deboli voi possiate essere come indi-
vidui in una località o in un paese, voi costituirete un'im-
mensa e irtesistibile forza quando sarete uniti e otganizzati
nelle comunità universale. Addio,

il oostro lratello, M- Bakunin.

IE75.
Lettera ad Elisée Reclus
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dei quali siamo_stati vittime (e dei quali siamo in qualche
misura -responsabili),' ma perché, con mio grave sconforto,
mi rendo conto di giorno in giorno che non è rimasta ailé
masse di idee, di speranze, di pas-
sione o mancano queste qualità
ogni s è destinato afallire, enulla
può essere ottenuto.

Io ammiro la brillante resistenza dei nosmi compagni del

mento rivoluzionatio abile di quei rovesci
petciré 9oq era ideolo preparato a trar van
taggio da favorevoli si
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Giura e del Belgio, quegli "ultimi Moicani" dell'Intemaziona-
le, che a dispetto di tutti gli ostacoli, e irr mezzo all'apatia
generale, ostinatamente si mettono contro corrente e con-
tinuano a comportarsi come facevano prima delle cata-
strofi, quando il movimento ctesceva ed anche il minimo
sforzo bastava ad ottenere buoni dsultati.

La loro fatica in tanto è ammirevole, in quanto non ve-
dranno i frutti dei loro sacrifici; ma possono star sicud che i
loro sforzi non andranno sptecati. Nulla va perso a questo
mondo; piccole gocce d'acqua formano gli oceani.

Per quanto riguarda me, mio caro amico, sono troppo vec-
chio, troppo malato, s 

- 
dsye confessado? 

- 
ttoppo di-

silluso per partecipare a questo lavoto. Mi sono tithato de-
finitivamente dalla lotta, e passerò il testo dei miei giorni in
intensa attività intellettuale che mi auguro si dimostri utile.

Una delle passioni che adesso mi assotbono è un'insazia-
bile curiosità; riconoscendo che le fotze del male hanno
avuto il soprawento, e io non posso fare nulla pet preve-
nirle, sono deciso a studiatne gli sviluppi il più obiettivamen-
te possibile. [...]

Povera umanità! E' evidente che può districarsi da que-
sto pozzo neto solo con un'immensa rivoluzione sociale. Ma
come può venite questa rivoluzione? Mai la reazione intet-
nazionale è stata così formidabilmente organizzata, contro i
movimenti popolari. La repressione è diventata una nuova
scienza, insegnata sistematicamente nelle accademie militati
di tutti i paesi. E pet fat breccia in questa fottezza quasi
imprendibile, noi abbiamo a disposizione solo masse disor-
ganizzate. Ma come otganlzzaie, quando esse non si inte-
ressano del proprio destino neppure abbastanza da cono-
scere e inffaprendere le uniche iniziative che possono sal-

varle? Rimane la ptopaganda; per quanto sia uno stru-
mento indubbiamente valido, può avere ben scarso efietto
[nelle attuali' circostanze], e se non ci fosseto altti mezzi
d'emancipazione, l'umanità avtebbe chiuso almeno dieci vol-
te, prima di poter essete salvata.

Resta un'altra speranza: la guetta mondiale. Questi gigan-

Ieschi stati militari sono destinati ptima o poi a distruggersi
I'un l'altro. Ma che prospettiva!
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